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RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

STORICO-CRITICO 

I I 

* • • 

Puossi applicar ad Ornerò il detto Virgi- 
liano intorno la Fama: Ingrediturque so- 
lo, et caput inter nubila condit. Non /è 
Scrittore nè pik^celebrey nè men conosciu- 
to d' Omero . Quanto gli appartiene è con- 
trastato y o dubbioso. La sua vita è un e- 
nigma , la sua esistenza un problema : il 
suo nome divide il mondo in partiti diffi- 
cili a conciliarsi: le sue opere sono un' lUa- 
de di risse letterarie senza misure nè ter- 
mini . Essendomi colla presente fatica pro- 
posto di metter tutte le classi dei lettori che 
non sono volgo ^ in istato di decider da se 
stessi questa gran lite , trovo necessario di 
prepararli alla lettura ponderata Omero 
con un Ramanamento Storico -Critico che 



sarà 4ÌWÌS0 in tre parti . Nella prima si con^ 
terrà la storia ragionata della persona^ 
della vita , e delle opere d Omero . Nella 
seconda la storia della reputazione d' Ome^ 
ro , e d^'suQi poemi^.ilfU primi secoli sino 
al nostro. Nella terza finalmente si parlerà 
degli oggetti deilék pmsent e opera, delpia^ 
no con cui è formata y e delle ragioni del 
metodo che si è prescelto . 
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PARTE I. 

STORIA DELLA PERSONA 

» • t 4 

DELL'OPERE D'OMERO 

•• • . ■ • ■ . . 

SEZIONE I. 

I 

t ■ • 

. %raAizioìii favolose intorno alla nascita di Omero, 
Incertezze e contradizivni sopra tutti i punti che 
io .riguaKdaua» Esame d^si duMbj in terno V e<#«r«/i- 
na Omm 9 • dell' airr« qu^siioni r«/a ti^e a qt^ 
Ho articolo • SpQÙtMM ielU ragioni dell' Auti^ 
gnac» dttl FUo^e dol Mtrcter, Confuta^pn^ dtl'*^ 
le medesime» 

Ija «UNria 'degli uoniMii grandi ^«.iiftcqMsaia «a 
Mcolo rouo dev€ estere oecesmuaMota ^am^di fii- 
vdb^spedalmcnle se la l9ro finoa^com^^aolc spc^ 
sa>a€cad€fe9 ttod si diffonda, e grandeggi che dopo 

la morte. Allora è che il loro uouie volando di boc- 
ca in bocca desta una specie di smania di saperne 
le più minute parUcohudlià^ e chiunque puf), daroe 
.«ila qiiiiiiclie noiisia cocrì^poadente.alL'iiicsi gik con- 
CftUa acqiHsu ciedito e gram**La vanità 4c^|itani* 
muratori» e dij nuaìonali è interesfata nel nMignifi- 
carne la memoria 9 e una pia menzogna diventa un 
merito. INella mancanza di mezzi per distinguere e 
per propagare la verità ognuno ne parla a grado del- 
la sna fantasia, l' entusiasmo immagina, la parzialità 
ripete» la credUdità tramanda t e |a corio^iilà rac;^ 
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4 RAGIONAMENTO 

glie tutto con diligooca supersiìziosa ^ e per lema di 
perder il veto i accétta anche il &iso • Quando al 
fine nasce la critica, è troppo tardi $ i monumenti 

svanirono ^ ed eMa' non può pascerir che di sterili 
congetlure j nè le resta altro ufizio che di decider la 
lite tra la assurdità e l'incertezza. Non dobbiamo 
dunque stupirci se, per cosVdire, la culla d'Omero 
è circondala da favole, li cantor degli eroi doveva 
esser alla condizione degli eroi stessi • 

Gli Egiziani. e i Greci, popoli a cui nulla parca 
bello se non eccedeva i metodi della natura 9 si se- 
gnalarono a gara> nell' immaginar prodigj sulla na- 
scita d' Omero . - 

' Ascoltiamo Alessandro di Pafo citato con compia* 
c«naa dal buon £ustaao (a). c< Omeroy dice costui» 

-et era e({ixio. Suo padre si chiamava Damasagora, e 
« sua tBÈiàve Ecra. La «la balia, figlia di do, .sa- 
c< cerdote d' Iside , era una profetessa ; dalle sue 
c< poppe stillavano sovente nella bocca del bambino 
« gocce di mele . Una notte sendosi egli per la pri- 
« ma v<rfta posto a gridare, gli accenti della sua vo- 
ce ce somigliaronD al concento di nore ^pede d'ue- 
ct ceffi : k mMtioa in trovato nel s«o letto a .trasttiW 

•w larsi con nove tortorelle, che, comc ognuno può 
« credere, dovevano esser le Muse. La Sibilla che 
e< lo allattava era tratto tratto sorpresa dal furor 
o poetico, e ne' suoi accessi pronunziava dei versi 
cff contenènti un 'ordine a Damasagora di fiftbbrtcar 
ce nb tempio allé Muse • oc ElMoro die ben cono- 
scevà le pretensioni ddl'Egitto , ndk sua Storia E- 

(a) Kel MBdor coaco di cotesto tradisioat favolose mi «t- 
imiii alla spoaitioae del Pope, cbe Ita miglior garbo e più 
leatatessa dTogv'àltrà, e ne lio inserito nella mia relazione 
più* d'ano iqnarcio;^)iUindo no'n si ha a dir nulla di proprio 
è «aa Tinlti il dir altrimeatf alò che fa detto attimanieatep 
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STORICO-CRITICO P. L 5 

tiopica (^)ryoll64Kiecaf|fKctfe rd:abbellire qoesto «dt« 
pka Tftoi|^giaiileQCo»rUii MìeerdM di Tefaìr^.éra 0 
padre putativo di . questo . iiiiracolo»o ' banihifib ^ ma 

i] nostro Fomanzicrc ci assicura che il suo vero pa- 
dre fu M premio: 11 buon religìosQ occupato nelle 
funzioni del suo ministero 4o!riiiÌ¥a nel tempio colla 
moglie* Il I>io»4olie il iMMnito opportuno 9 e fene- 
lè il BDllro pootftr « eiii r^pitiilà m\h co$m nm . 
ciocca prodigipMidl pel^^^dalielM^appuato in prò» 
gresso fu detto Owro (c). w 

T Greci non vollero lassarsi vincer dagli Egizj 
Dell'esaltar colle fav.ole la nascila, del loro Poeta 9 

^ma le copersero d' un-velQt.coi^it^aifMwente^ cbe il 
I^DM» colpo d'ocdiio M.disoilpre! a§o«iolMiite il 
ÌIIÌ0IC9O» ^taia^dittuMiaii^U ola^pIfiGa geti^alogia 
imerita in im liattato a«Ha >g9(tikf|fa ^ti^ ad J9- 
•iodo 9 corisèrvatoci da SnÀda . A.p<>llo di Toosa figlia 
di Nettuno generò Lino, primo dei poeti teologi. 
Lino generò Piero ^ padre d^l^rJapiose Pie;idiy:e- 
mule delie Muse. Di' qiLesto li^ie;)o escila NlnfaJVfe- 
tone nacque Ea|^9 die daUa Mu»a CaMiefè eUe 
Orfeo. Da Otbo milM O^ciacMi'MfM^tti'vtgteen* 
«e si propagarono FUoterpo^indi BiifcjIno^.iiféi.Epi- 
frade^ e da questo use» Meaal<}po;ptidre di Dio . Ha 
Dio e da Picamed e figlia d' Apollo :nacquero il poeta 

•Esiodo 9 e 'l suo fratello Per$a: ^t|^ftQ P.ersa fu padre 
di Meone, direbbe per fìgJiai.Cipt^ef dallat4|tuile 

il IMate^JRianiepIKa di Sm^mti f^9vh QtOLf^, 
Non paòtBOViarsifA«lIa.di pià spUiyAidQ.di'qM^d- 
bero genealogìetf«rt£cpo,DeL9.Miise« Poeti 5 e -Re taui 

riuniti in una aola famiglia « Ma quando si couside*» 
ra che Ariiaoaidc^ .QC^ è .aUi:ci che . 1? armonìa > f iior 

(c) Da'flMiHMedieia. ' -'^f •» . P u j;» «h-^ ^ 



r 



Digitized by Google 



G RAGIONAMENTO 

icrpo l*amor del diletto, lùifemo la bella elocuzio- 
ne, Kpifrado la facondia, e Pir.iniedf^, o Pucainedc 
la siihlime sapienza, si scopre loslo die i genealogi- 
sti di questo poeta cos'i bene apparentato vollero 
personeggiarnp i talenti , e raccoglier latto ciò che 
poteva ifnni.iginarsi di grande e divino in una alle- 
goria che ne formasse l'elogio. Il nìedesimo spirito 
dettò un*allra novella che si attribuisce a Plutarco, 
e di cui si fa mallevadore Aristotele in un libro per- 
du(o della poetica. Quando Nileo figlio di Codro si 
portò iirlla Jonia allajtesta de' suoi Ateniesi, eravi 
Jicll'isola d'Io nna giovine amata da un Genio clic 
era di conversazion delle Muse. Questo (iriiio, che 
non era della natura dei Silfi, la iiima\i(lò. Ella 
vergognandosi del caso si ritirò in un luogo dello 
Egina. Qui rapita dai corsali, e condotta a Smirna, 
ove dominavano i Lidj, fu presentata al Re Meonc, 
the coljvito dalla sua rara bellezza volle sul fatto 
•sposarla . Ma un giorno ch'ella passeggiava sulle li- 
ve del fiume M elete, così alla sprovvista si lasciò ca- 
der Omero r e morì. Il buon Meonc lo raccolse, r 
lo allevò come suo figlio. Alla morte di (piesto Re 
jncoiiiinciò la povertà di Omero. Non è facile a con- 
#fpirsi come il figlio adottivo d'un Re diventasse 
ihendico. Che che ne sia, gli restò almeno la sua 
vera e legittima eredità , quella del talento poetico , 
trasmessagli dal Genio padre. 

a La sua cecità medesima, sulla c|uale tutte le , 
« tradizioni convengono, ha qualche cosa di so- 
•^f praiinatuiale. Un accidente ordinario, una ma- 
te laiiia comune non era degna di Omero: gli Dei c 
ré -gli cto'ì dóveano aver anche in questo. la loro par-? 
te, le. Omero, secondo le. istruzioni segrete del dot- 
f< to Ermia, avendo determinato di cantar lo sde- 
« gno di Achille 5 e volendo scolpirsi nello spirilo 
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CI un'immagine profonda d'un tal eroe ^ andò suU» 
rt sua tomba a onorarlo, e lo pregò fervorosamente 
« dì volersi mostrar a lui nella pompa della sua 
« gloria, Achille comparve al suo divolo, ma con 
« un' armatura d' uno splendor cosi vivo , che il 
Ci poeta fissando in essa gli sguardi con un'attcnzio- 
« ne proporzionata al suo desiderio ne restò cieco. 
« Gradiscasi la finzione in favor del grazioso episo- 
ce dio ch'ella somministrò al Poliziano nel suo no- 
ce bile Idilio dell'Ambra «. 

Finora non abbiam veduto che favole, c imma- 
ginazioni . Abbiamo noi qualche cosa di certo da 
contrapporvi? Omero in tutte le sue opere non fa 
mai parola di se: di tutti gli scrittori che vissero in- 
torno al suo secolo non ve h'ha un solo che ci dia 
qualche contezza della sua persona. In mezzo a 
tanto bùio , come sperare di trovar altro che barlu- 
mi incerti, anzi sogni di verità? 

Primieramente gli storici discordano altamente 
fra loro sopra il tempo in cui scrisse: l'epoca più ri- 
mota lo colloca solo if\ anni dopo la guerra di Troja; 
ia più recente lo fa lontano da essa di pressocJbè cin- 
que secoli. Molli dotti lo pongono nello spazio di 
mezzo a varie distanze, e le loro congetture si di- 
struggono reciprocamente (e) . 

c< 11 luoffo della sua nascila è una sorgente injer- 
ce miliabilc di controversie. L* Imperator Adriano 
c< disperando di poterla sapere dagli uomini» con- 
ce suhò gli Dei; e Apionc il grarnm itico, per alte- 
ft stato di Plinio , giunse a scongiurare T ombre dei 

(d) Se ne parlerà in una nota alia Se/. 4. della l'arte a. 

(e) Singolare è 1' opinione recente J' uti dotto Inglese 
(Giorgio Contar) il quale fondato sopra alcune congeliu.e a- 
«ronomicUe e filologiche crede chcOm^^ro ed Esiodo debbano 
eascr vissuti 58o anni dopo Cristo . 
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CI morti per apprendere questo importante segreto, 
ce II gran numero delle città che si contrastarono 
« l'onore d'esser la patria d'Omero, accresce la 
ce difficoltà e l'imbarazzo. Suida ne conta di seguito 
« sino a diciannove. La materia parve cosi bella e 
ce feconda a Didimo 5 terribile commentatore d'Orae- 
cc ro, che impiegò nel trattarla gran parte de' suoi 
c( quattromila volumi. Una Sibilla si dichiara per 
c« Salamina di Cipro; l'Oracolo d'Adriano la con- 
ce tradicc 5 e assegna Omero all'isola d'Itaca. L*E^ 
ce gitto lo reclama come ottimo conoscitore de' suoi 
ce costumi. Le pretensioni dell' Eolia , e quelle della 
ce Jonia si bilanciano tra loro con pesi ugnali. L'iso- 
cc la d'Io mostra un sepolcro , Colofone una scuola, 
ce Atene , il centro e la metropoli della dottrina c 
ce dei dotti, lo rivendica a sè come nato in uua delle 
ce sue colonie. In questa gara di città Sniirua e Chio 
ce sembrano aver migliori titoli, ma non è facile il 
ce dar la sentenza fra loro: ambedue se ne mostra- 
ce rono madri coi monumenti pubblici eretti alla 
ce sua memoria. Smima produce in suo favore un 
ce epigramma trovato in Atene appiè della statua di 
et Pisislrato (/). Quei di Cliio citano Simonide e 
ce Teocrito, che gli danno espressamente il nome 
«e del" cantor di Chio; anzi Omero stesso, se pur gli 
ce si dee attribuire l'inno citato da Tucidide, si 
ce chiama il cieco che abita in Chio ce. Maggior for- i 
za avrebbe la pretesa di quegl' isolani , se gli Ome- 
ridi che colà si trovarono fossero realmente discen- 
denti da Omero, come suppose Leone Ailazio, e 
non piuttosto una compagnia di Rapsodi che anda- 
vano cantando le poesie Omeriche. 

(/) V. Antologia lib. 4. c. 4. In que»to epigramma si dice 
cìie Omero dovea dirsi ateniese, perchè nato a Smirna coi- ^ , 
• Ionia d' Atene. | 
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c< Non è punto più certo chi fossero i suoi ge- 
niu^i.^ .Ogai paeae» ogni fliorìco lo regaia d' 
«K na nMMlrey.e d^nn mm» particolare. Omero se- 
te còndo aknmi Qini «ca eha iiD «opifmiMMae. Oli 
ce vuol che il suo wme ¥€VO. sia M^onide» e chi 
ce Melesigene, da quello dei varj padri. Queste di- 
ce versità cavarono di bocca a Luciano il grazioso 
n scherzo col quale nel suo viaggio immaginario 
«c all'Isola dei Beaci (g) Omero interrogato ^ lui 
4^ KOW-etta | jai irt ;»i ft i f» 4te diy me dei gtsvuMkticii 
-CI. co«for«» rìspoiid»9 'n9^:ffwo qnd ehé si dieattor 
c< chi mi fa da Chiù 9 chi. 'da Snyma , chi da Colo- 
ce fone: ma io sono babilonese 9 e'I mio nome origi^ 
<% nario è Tigrane, e i Greci me lo scambiarono in 
-mt^mii^td^Qmr^^^ndo fai fra hro in o^t^ggio (Jt). 

Inr^MSM^a queste te«|^iiìpMHièi^ 
stiaffuiieiile visibile «e non se la y^s^jjgjiii Jiia»f a 
siane dei popoli per quest'uomo stiadnUliàìrto. Ma 
sarebbe mai possibile che un uomo^ il qnale occupò 
cotanto di se stesso tutte le classi, intorno a cui la 
pÌà {Àccola circostanza eccitò cos\ ardente curiosità^ 
peroni i letterati edipdoipipisicoD^umaroiio in tan- 
te rknche^dbc.qisieA^iiamo^ dico , non fosse finale 
meiite alM «he w fiusHàimaT tuito il mondo sat«b- 
be egli stato finotttdelusa» da all' QDibffa imoay^MNne 
i Greci appunto nell'Iliade v che combattono inter- 
no il simulacro di Enea, credendolo il corpo (i)? 
jQmcro noa sajwbbe. infine che un idolo immagina- 
rio ifiio? noma, senaa t of ta y »?. Qaesto è ciò che ao 

(g) t)ella Tcra SioTÌa. Lib. a. 

(h) Omeros vale appunto oataggio. Qm'nflì il vero, o sup* 
posto Proclo nella vita d'Omero che va sotto il suo nome, im- 
magina che il nostro Poer.a fosse dato in ostaggio a quei di 
6mirna in una gaerxa pb' ebbero conuo ^l' iioiftiii 41 Cbio. i 
c (i) U. li. 5. i . -, « , i ' . 
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minacciarono dt provare sulla fine del precedente 
seci^o idcatii fngc^iiiofli ed ardhi acrìttod y t qtùm^h 
die trmp6 andie ai tempi* nostri quriolie miov^ $6* 
itentove fleti dispregevole. Altri negarono assoliitil* 
nvènte eh'abbìa mai esistito un Omero , altri gK toK 
aero la miglior parte dell' esistenza negando che 
quest'Omero , qualunque fosse 9 potesse esser il pa- 
dre dei due celebri poémiy atiri nentmeno dett'l« 
iiade. * . '»'• 

Quando Hda storia, • iìlif^optttiOffepreMila degli 
anieol} imbiirazMintt o*spiMosf> è par neceMm dt 
cercarvi una soluzione^ e se niuna defte' Comnni 
non riesce soddisfacente > un ragionatore si crede 
antorizzato a immaginarne una nuova a qualunque 
xosto: qualunque siasi, gli sembra eofliò> iniglìorv 
pércfa'dla è sua; l'amor pMprio flieafie *#e4àd« la 
jteita éeboto, e se pur ba fUmon senso ài- 
dM» tfmtki laYrOva però mèno^fncondliabile colla 
ra||iwii;'ti Perrauli fu il primo, non dirò ad imma- 
ginare, ma a render pubblica una tal idea nel 4.' 
Dialogo dc'sQoi Paralleli , di cui egli non int^iui^ 
di dar il merito a sè stessovina fattHbuisee'a vavj 
ecceHenti critici , bencbè tra qneai»* lim altrf irì no^ 
mini cbe Pabàte d* AiiblglMe) il quafe ttyékt gik «e- 
«ond«v il' Perraute pmpnrafe su tal soggetto alcune 
memorie; Boileau amava di creder questo un trova- 
to malizioso del Perrault stesso, non potendo ere- 
dor tanto scandalo d'un leuevalo qoal era il d'Aiti^ 
bignac^ che sino a qnel teikipa s^era. mostrato:*»!»'^ 
dosso , anzi zelatore della sana dottrina poetica . Mà 
non d fu più caso di dubitarne quando dopa la 
nlorte dell' Autore si videro comparire al pubblico 
nel 171 5 le accennate memorie col titolo di Conget- 
ture Accademiche sopra Omero; le quali, benché 
non portassero il nome di queii' £rudito ^ ^ ferono 
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però senza controversie attribuite . Prima però che 
iu Fraocia «if vedesse una tal materia trattata £or«- 
malmente^ era uscito in campo a. produrla e 90s|e* 
seria tu lliatìa•Gia■rl^li•la Vica^ scrhtóre originaiey 
se nei ne fiiiono f mtiifaico jprolendoy filologo un^> 
versale 9 e critico éi sagacissima aadecia^ il quak 
nel suo libro della Scienza Nuo^a la servir questa 
opinione vicendevolraenle di principio e di conse- 
guenza alle sue teorie 9 colie quali si propone di ro- 
vesciar 4ai fondamenti la etona scientifica e politi* 
ca deUe oaakmi e.^Ml' jMeno»* L'opinUme del Vico 
daUa correale*det ìelievaci aen fu «ignardaucke ci^ 
me un sogno metafisico: le* éongetture dell' Atibi^ 
gnac sembraronono ad altri un purò capriccio inge^ 
gnosO) ad altri una stravaganza^ benché vi fosse 
•più. di un pensatore a cui questo ,paraAl^9SO.Don riu* 
sch iantò strano quanto al maggior^.nMqw-yfillM^ 
cU mt siarfe o|iiaioni dei prtfati sagìonatori mnò 
pi^ssoehe -dìiiienlieiile.9 e Omeio- godeva padfica^ 
tnente della sua gloriosa esistenza, quando nell'an- 
no scorso (*)il sig. Mercier, scrittore pieno d'entu- 
siasmo e di spirito 9 venne a turbare il suo riposo, 
mettendo di naovo aeampo il paradosso medesimo» 
wtmiut vetnn Minotdi fuetti «càe'l^fiecedetten^ 
ansi potìaadoile ooaie d^na'iAea nata olldra nei suo 
cervello 9 benché le ragioni di cui fu uso^éiano a un 
di presso le medesime che si leggono presso i due 
mentovati Critici . La singolarità dclPopinione , gli 
argomenti su <pii.|ì>4ettda 9 e il nome degli scrittori 
che la so»teagoi((i^|ip|ribrano od§y^ ob^io.mt prem 

da la pena i^:^arrei|«raihèjMf^ qiedalme«ic 
essendomi proposti di*éné ÌB'^|ilMl|piig^^ 

una stoina imparziale Omerica 9 c]|ìe. prepaift lo. spi* 

O L'anno 17^. , ' : . 
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rito alla lettura deli' opera , e sommiaistrì ai lettori 
d'ogni specie tutti i mezzi di gmdioMÌe .ft isr gnidi» . 
con pieno fondamento di oaiiati * * . r.<. • 

, U ragiom che diedero a qiKMi CbkM 
o9 precesto della loro immagiiniioiie sono altre e- 
4iemead Omero, altre intrinsefelie. Io le darò qui 
seguitameli te, tanto più che sono per la più parte 
xiomuni a ciascheduno di essi ♦ > • 

i * Queataperfeuaign^nzadi'taatti^apfmitie-' 
Jfie ad Omei^ è troppocmgidaMTnr^n geiWlit-^eì 
forti sospetti* Uh oémot^fae iiacque4t*viwip, enlnm^ 
«e^M che «e.ne possa OMKMertf bè il nofne , nè i pa- 
•drì, nèila patria, nè il tempo, nè la vita, nè la mor- 
ie, come non davrà cre^érsi im essere ùtvoìoèoi^m 
-chimerico? 

-3.^ Per ^Bto discordino tctiUm «eli'Mte- 
guar U , tempo ,ia ou Onero £oH v .tutti però lo -óìA* 
locano fiei socoik delle &vi^: O» lo sbpponei più 
«ndco'lo Ùl pochÌMÌmo distaote'dalla guerra di Troja; 
chi lo crede più recente il vuole contemporaneo di 
Nama : tempi egualmente fecondi di esseri iavolosi 
o supposti . . . .. V . »... , 

3/ y etimologia^ pur anche «oqpeltaife che Onio^ 
r» non sia ^ifcej^àrticolare»aa yn a ial ey non d^a»^ 
«novnuL di'^oaiilà- Omero presso gl'Jonj ìMI^Aaia 
«ig^ifica cMoo» ' • • 

4.*» Al tempo in cui si suppone aver vissuto Ome- 
ro, non erasi introdotta Parte di scrivere. È egU 
dunque possibile che un solo. uomo' abbia compoato 
a memoria due cpsi lunghi .poemi e gli abbia. pmt9 
ckenuti amemoria per tantospasio9.co8icdhèpote»^ 
sarò tramàndanialla posieritkr Dinmo ^rse (k) che 

(h) In questa c in qaalclie altra di queste riflessioni e 
quella dei soprallodati Critici ne aggiunsi alcun' altra di mio 
che potrebbe conTalidAre i loro argomontif affine di am dttii^ 
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facondo che ne andava componendo i canti succes- 
sivamente 9 gl'iosegnasse a una società dì cantori, 
perchè^ndatsero diffoiklendoli per la GrecMII' Ma 
o qual messo 9 ó €[nal credito poteva avere un 
uomo sconoschito e mendico per Indurre altri 
ad apprendere tanta moltitudine di versi? Eravi 
forse noli' sia minore una scuola pubblica, ove 
■ 4 giovami come si usava tra i Druidi , spendessero 
, iino« ▼ent^lmoi«UlUri p^r appr^Mkr le storie, na- 
zionali dettate in verso 9 e raccomandate alla memo- 

• Ha? mano cel dice: e qnando ciò fosse stato^ pote- 
vasi allora far questo onore alle poesie d'Omero ap» 
pena nascenti? 

5. Tutti convengono che i varj libri dell' Iliade 

• e>^ell' Odissea si cantavano spezzatamente e sema 
ord^lef'daschednno sotto un ikolo particolare) co» 
me a dire : là Ce«itesa fra Agamenntoifo ed Adirei 
la Rassegna $ il Dnello^ fra Menelao e Paride 9 e così 
dei resto . Non è questo un forte indizio che ciasche- 
duno dei suddetti libri, o anche più d'uno riunito 
formavano altrettanti diversi poemi) composti da 
varj autori, e cantati dai ioan autori medesimi? 

Si accorda pure che tatti i libri die ibnnano 
al presente P Iliade non farOno raccolti ,che 3oo an- 
m dopo Omero dal legislatore Licurgo, e altri dne 
secoli dopo Licurgo furono ordinati e connessi nel 
modo eh' ora veggiamo per opera di Pisistrato. Un 
poema originariamente regokse deformante un tutto 
€Oinpo«io da un salo amore lion sard>besi egli con- 
servato per intaro conìe un monnnkento presioso? 

nular nalU ài qnanto potftbbe dini fa an Cai soggetto ; onde 
ciò che fu omesso da me non aia poi oas0tYato« o datto da 
qualche altroché risusciti dinuoTo una tal questionarla quale 
io mi f ropoago di risdiiArare in modo cìM non dia pih Inog^ 
alla dispuu. 
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7/ Piios3Ì egli credere aJmeiia càe «endosi per 
.tanto spillo ìiggirato per tMMe wamtà. ùmì alte- 
^at^P^uaila) iro^cKto^ o lappeszeie m cento gaite 
diveceef 

8. ' 11 tìtolo dì Rapsodìa, che vale cucitura di 
canti y compi'ova la verità d'un tal supposto. Vi tu 

' mai un'opera seguita, a cui dall' autore ^ o dagli 
altri siasi dato uti Bome di talrfiitta? Qusd inseosato 
diianierefabe xappezBamim an abito ImUo^o cooipiafeo 
d'un panno solo?'. 

9. ^ Tùtti i grammaliei e i critici c9ie rividero le 

• opere di Omero , come Aristarco , Zenodoto 9 e varj 
altri, confessarono (;sser (|iiesto sparse d'una quan- 

r ' tità di versi intrusi 9 e di luoghi alterati. Un antico 

^oliaste (/) ci conservò in tal propesilo 4ina pre- 
«osa iio^iàia* £gli ci aasiooni dioal teaiq^ di ÌSAmìt 
.stisaio i Tersi d'Omero coasemtt solo a- memoria 
veimero ìb gran parie a nnarrirsi^ coskchè non cV 
XA chi ne sapesse per intero i poemi) ma solo se ne 

• ritenevano da questo e da quello squarci spezzati , 
.più o meno lunghi. Pbistrato, bramoso d'aver la 
gloria di risuscitar OmerOy pubblicò un bando per 

« tolta la Grecia ebe dminqneaveseevenidi qaelRMa 
fgà portasse a lai 9 promettendo il preiAio d' un'Oboe 
*lo pèr eiaschedun verso. Quindi è che i verseggia- 
tori famelici per gola della mercede presentarono a 
gara come Omerici molti versi di loro conio. An- 
4 che gli stessi editori ed emendatori d'Omero lo gua- 
starono in più d'un Inc^^ in cambio di corregger- 
lo > carne se ne lagna presso Porfirio il celebi» ch^ 

(<) Qaast'é lo Scoliasca iaadito MI' «ri» rettonca di 
Bionirio il Trace, e U loco citalo» del quale il Fabriaio aon 
À dio «m cenilo, £a ÌMtenie;ooii ▼sr) altri pubblicato iieg|i 
Aneddoti Greci del Signor di VUloie^, «be gli ira^Mi da «n 
Codice MS. della Biblioteca di 8. Marco . 
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lieo Filemone) coetaneo d' iU«l^ii«dj'o il Glande* 
L' Intimo Ub^ ()«U' Odissea si crede iateromeiite 
suj^posto. t^e tume. rìpetuioM tmhnno prese e 
trgspoytelf dft^ w laego aH' altro • All'opposto^ A- 
ristoieie ed altri scrittori antichi citano molti yen» 
d'Omero che al presente più non esistono . 

10.*^ Oltre l'Iliade e l'Odissea una moltitudine 
d'altri poemi fu. eAlribuita ad Omero da var} critici 
4eU^aiitichitk^ meaw idiri di ugual perspiousia U 
fvedfmo .d'uioort diversi; diooia cbe none hett • 
4erto se Mite pià celebri siano d' Omeroy ^ ehe tion 
portano uno stesso carattere ^ perchè non uscirono 
per intero dalla stessa mano. Se fosse altrimenti, 
sarebbero stati la pietra del paragone dello siile dei 
poemi controversi y e «on ul confronto la questione 
ài «Avebbe tosto decisa 9 o non aanel>be net naie* 
' . if / La moWplicitbr dei dialetti palesa, la mòkipU- 
eità degli autori . Un eiotto solo non ha ehe un i- 
dioma. A ciò pure devono attribuirsi ì pleonasmi 
fi^equenti) gì' imbaiuz^ii delia sintassi > e la irregolar 
titk della (pKOSodia . 

-la*^ li poema dell' U^ade» se n-^rìfrrìsee a Troia) 
non ha ni prinànio,nii filler «oaU'^ d'Achille^ va 
n w l le'piA- ditte dd segno proposto* Ciò prova che 
il poema non è un tutto 9 e che non è. fallo con dise- 
gno ^ nè da un solo autore. 

i3.° L' Iliade e l' Odissea e paragonate ira loro 9 e 
con se stesse portano l'impronta di^divetsi autori e 
diversi eeeoU * Questi dne poemi hannovoaratlerì del 
Itttto eppMi» pè petseon** oredewi prodhnioui d'un 
solo spìrito é Veggiamo nell'Odissea idee di delizie» 
di ricchezza , di lusso ^ incompatibili coli' epoca del- 
niiade. L'Iliade stessa presenta usanze disparate^ 
.ci.stati conti adittor) di. società « Gli abbigliamenti di 

Giunone tratti dalla morbidezta delle donne asiati'^ 

• .1 . 
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che 9 il carro di cedro del vecchio Priamo 9 l'ampiez* 
n e tnagQifictnM àeì suo pdàgioy i carri soperhi^ i 
tappeti di porpora degli -Éroi greci mal s'accordabo 
colla, rozzezza degli stessi Eroiv^ che mettono- il bue 
sulle brace 9 e fanno da se stessi altri vili ufizj. Lo 
scudo d'Achille è visibilmente un pezzo straniero 
incastrato posteriormente nell'antico rustico fondo. 
•Si vede in Cfso la pèrfeaione^ delle arti 9 e una ferie 
di conofcenxe che mostrano il^ risoluto dei pfOfm» 
« dello spirito d*tin popolo mai vicino alPaltimd 
periodo della coltura. Come accordarlo col caratte- 
re sanguinario, grossolano, brutale, e con tante al- 
tre piccolezze che mostrano in ogni senso l'inCamaia 
della società?' ^ • 

'tk*'' Regna la steaaa tcontradixione nella condotta 
e nello stile ddP Iliade; Ora il poeta è vivo 9 rapido» 
vario ^ ora si strascina con lenta e «tediosa nniformi- 
là . Qua spicca un volo sublime ; colk rade il suolo 
colla più strana bassezza : or si ripetono le slesse pa- 
iola 9 or si descrivono le cose «tesse: il bi^rlesco fa 
apesso colP eroico il più bizzanro contrMo. Come 
poi condKar Olnefo» che adora con Imona^fede gli 
Dei 9 coIKOmero che f^ì disonom e f cherntscef N09 
la testa d'un uomo solo non può accozàar«ContfiJI» 
zioni COSI palpabili. ' 

Or come dunque può esser accaduto che un uomo 
immaginsìrio producesse ' due poemi reali 9 o che le 
di molti venissero afttribnite ad nn «iolo? Ec- 
co come la intendono! Critici irancési» chea nn di 
presso convengono nella spiegaatone d^nn^tal |EeM* 
meno. " 

È certo phe le storie mitologiche e tradizionali 
dei popoli ancóra barbari, furono dettate in verso 9 
CQftodite dalla menoiiaie pubblicate col canto(fii). 

(m) Un passo di Proco coiim?aU>ci da Fozioci rendo. 
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Xa goem di Troia co$\ tglòrìosa per la m^one fa 
per* molli secoli P argomento universale di tatti i 

poeti o cantori. Essi si esercitavano a ^ra sopra un 
tal soggetto, nB rappresentavano le varie vicende, 
esaltavano le im|^rese dei loro Eroi, e chi le celebra- 
va, meglio otteneva nei guochi pubblici e nelle so- 
lennità il pnemio dei canto 9 vaie a dire delia poe- 
Ma» In capo a molti anni deve esser crosciato a dia- 
teisofft il nnmero di cotesti poemi: e chi non avea ta- 
lento di comporre, si procacciava il vitto aggirando- 
si per le varie città di Grecia con una buona prov- 
visione. di 4{ueste poesie raccolte da varie parti , e 
cantando tpBÌ ano^ quai altro di questi pezzi , talo- 
ra spiccati 9 e talor connessi; con più o meno d' arte 9 
flceniiendoli a grado daUji^ lorp ianUsia) e formane 
done un gualche pÌGcMo.cfinpo,JLfk colj^one de' varj 
pezzi , che uniti insieme formavano Pinttàrè iSòiìrto 
della Guerra di Troia, fu detta Iliade. Quei che la 
recitavano erano chiamati Rapsodi^ ossia cucitori 
di canti, appunto dal loro costume di unire insie- 
me i canti sconnessi 9 e forn^arne una tessitura piii o 
pieno lunga 9 a |enor d^l . neiiio degli ascoltanti ;; 
Quindi l'intera collezione fu detta i^op^odìa^ per-, 
chè formata col predetto metodo, e cantata dai det- 
Rapsodi. Coir andar del tempo qualche amatore più 
curioso ed intelligente avrà fatto una scelta meglio 
intesa de'var} pezzi che abbracciavano l'intera Sto- 
rìa^ o un periodo coivipiul^o di essa, rinfrescandc^^ 

pnfà cVeruTi tt% i GÌrod mìa savie. di cotest» Storie poett- 
clie deiumiiBate il Ciclo epico , la qaeìe incomiaciaTA àÀ Ma* 
trinumio. mitologico M Cielot e iella Terrai e CermiiiaTa 
■di xitoniQtdì Dii«ie.£raqMata ima coUeaiene di poeaRi.coan^ 
poid da vai} aacceM&Ti poeti che ti diiamaTaiio Ciciifii,i^ per-^ 
chè con|rfbiitroao a formar Finterò Ciclo deHa itoria mito- 
logica della nasiome. 



%^ &AGI01SAMENT0 

forse itcòlofrito seééiidé ltf nlle dtlsiiò •Molp»^^* 
^angendo qualche verso per legar le partii troif* 

cando quelli che rendevano ia tessitura mal coeren- 
te, e cangiandone altri secondo che gli pareva op- 
portuno (i»). Questa collezione p^^vaise col tempo 
sópra tutte l'altre 9 le fece dimenticarei e fu detta 
1* Ilìade per eccellenza » cèrne ia parte migUoie del- 
1* intera Iliade. Perchè* poi fa ella assegnata gene- 
ralmente ad Omero? Forse questi fu realmente il 
più celebre dei poeli che scrissero intorno la guerrà 
di Troia, ed a lui appartiene la maggiore, o la mi- 
glior parte dei detti cnnti. Quindi il suo nome op- 
presse quello degli altri) è i^roprìò le loro fàd* 
che f còllie quello di Ercole trasse a sè fo imprest 
di molti £roi éhe fioriróno intomo > o dopo i $ù0i 
tempi . Forse anche non essendo facile ii distingue*^ 
tie gli autori, nè volendo dar ad un solo ciò ch'era 
di molli) rilinde fu denominata non dal poeta, ma 
dai nMisicO) o cantore pià celebre 9 fi quale essendo 
per avventura decoy qual sppnnto cvft q^-i>iftàèa 
doco ooik altamente lodata nell'Odissea 9 e ia vog# 
significando appunto cieco presso gli Jonjf . 
quindi fu detto in seguito l'Iliade d'Omero, valtf 
a dire 5 1* Iliade del Cieco , ossia del musico per ec- 
cellenza w Che se pur si vaole a tutta possa che uri 
éole uomo chiamato, o8oprannei)DÌdaté(Oii<e#^ i^l>> 
b& cdmposta per iiltei^) sembra evidente^ che te 
eotleaione di quei eànfi non l'abbia già scritu céU 
V idea di fiime un poema connesso dietro un piano 
e un disegno preordinato 9 ma solo spezzatamente 9 

{n) Questo è il mocl<) con cui da molti si créde' ciltfè' iV 
Si|;nor Macpherson formasse la collezione delle Poèste CAH"' 
die clie furono poscia da lui pubblicate! «otto If àoilké4)i CM»! 
Aàn,a cui Teaivano geitérMmente «ttrilhiite dagli abitane 
^9ÌU monugtie come al eantore più ccleb'te . ' 
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non altro essendosi proposto che di celebrar or 
quella , or questa impresa di qualche Eroe con vatj 
tanti Moktiyi ^ali poi ravvicinati fra loro, e ac* 
eozzati éon qualche indastria) vennero a fbrmaf' 
ijfvé Còrpo di*ora n chiama l'Iliade. Se ciò non 
fosse, Omero non avrebbe denominato il suo poe- 
ma l'Iliade, quando poi non ne cantava che una 
piccolissima parte» coniradizione che tuttavia desta 
controversie tra i critici sul vero soggetto di quei 
poema j né dopo aver proposto di cantar l'ira d'A<- 
ciiitlé pestifera ai Oredfayirebhe poi protratta b sua 
opera Molto al di tk del termine della Sua proposi- 
zione, nè ci avrebbe inserito tanti canti che cele- 
bravano il valore e le vittorie dei Greci, contro l'as- 
sunto proposto 9 in vigor del quale i Greci doveva^ 
no andare sconfitti sino a tanto che dorava la sde* 
gno di quclP Eroe. * 

Io non mi«difiÌMiderè molto folla spiegazione snt»' 
gelare del nostro Vico, che mi porfefehiMi Irò^pO 
oltre^ essendo dedotta da più alti e speculativi prin- 
cipi . Basterà di sapere ch'egli so-^tien^ che l' Iliade 
e l'Odissea cos\ sole e prese da sè siano la raccolta 
de' canti nazionali dei Greci , raccolta di varj secoli 
« di varj autori 9 tutti però della più alta antichità 4 
dettata in verso ed in &velfìi mitologica^ ch'era It 
lingua naturale dei popoli nelFinftmBia della sode^ 
tà, e contenente la storia successiva dei costumi e 
degP instituti della nazione nei secoli chiamati eroi- 
ci» e^fpressa colle gesta degli Dei e degli Eroi 9 eh* e- 
rano caratteri poetici 9 ossia esseri reali insieme' ed 
lmiMaginnr|, abbelliti e perft^toiaiaii nOn per lusso t 
ma per bisogno e povertà Ai llngna e di spidUh'prs^ 
stando questi caratteri ai pof^oli barbari lo ^esso u-» 
fizio che resero poscia ai più colti i termini generali 
ed astratti) vale a dire di idee archetipe 9 a cui si ri*' 
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ferivano tutte le proprietà e gli accidenti 'particolari 
della medesima specie* Cos'i Achille era il genere 
della virtù 9 Ulisse i) genere della sapienza eroica • 
Quindi laddove noi diremmo con Hn§piiaggio del 
.lutto astratto e filosofico 9 cbe la virtù nois lascia 
invendicate le ingiurie deWamiei*ia9 o che* /a #4S- 
pienza colla sofferenza e colla dissimulazione trion* 
fa de* più terribili ed imminenti pericoli y gli uomi- 
ni nella loro infanzia intellettuale 9 resi poeti dalla 
neciessità^ spiegavano il medesimo sentimento con 
.queste locazioni mitologiche: Achille ttcdde Ettore 
ucdior di Patroclo n o Ulisse neWaatro di PoUfemm 
aecieca il gigante (Helope. Simigliantemenle Ome- 
ro , secondo il Vico, non è un uomo particolare , ma 
un carattere, rappresentante la nazione stessa dei 
Greci 9 in quanto conservava la storia de' suoi costu- 
mi e la tramandala ai posteri per mezzo del canto : 
cosicché il dir che Omero eoU'ajai^o delle Muse can* • 
$6 l^lUade è una frase mitologica dei primi tempi 
corrispondente a quesl*a1tra: i Greci ne'secoli eroici 
dettarono in poesia le loro tradizioni 3 e queste ap-^ 
prese a memoria si andarono cantando dai ciechi , 
Del resto 9 queste spiegazioni, secondo i predetti 
critici) vagliono a rischiarar le oscurirà , a togliere 
gl'imbarazzi 9 a conciliar le contradizioni che si .pre- 
sentano .in folla nella opinione cornane intomo ad 
Omero • Se V Iliade non appartiene ad nn autor so- 
lo, ma a molti , e di varie età. non è maraviglia che 
ì padri 9 il tempo, la patria ne siano incerti: la me- 
scolanza dei dialetti) le ineguaglianze della locuzip- 
ne» le descrizioai ripetute delle cose medesime sono 
conseguenze* naturali della, i^aitione 4i^ y|;| spoeti j 
ognun dei quali detta ai|JM|zo isolato^, senza pen- 
sar al linguaggio, e allo éw^^dÈsìlR se l'Iliade 
e l'Odissea sono l'aggregato di var) piccoli poemiy 
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mnisce la difficoltà d' impararli > poiché ogni auto* 
re potea fadlmente apprendere e ritenere i suoi . Se 
i poemi Omerìd sono una storia nazionale, le bruta- 
lità e sconcezze di quegli Eroi non debbono più ri- 
buttarci, poiché ci presentano il vero e fedcl ritratto 
dei costumi e delle usanze de' Greci, anzi pure di 
tutti gli uomini nel primitivo periodo, ritratto ben 
pià prenoso ed interessante che (juello degli Eroi 
immaginar] dei secoli più raffinati . Se la collezione 
: dei canti è opera di varie età, la diversivi dei colo- 
ri, il contrasto delle usanze, e il conflitto delle idee 
non hanno più nulla che ci sorprenda, anzi posso- 
no recar istruzione e diletto, mostrandoci il succes* 
sivo progresso dell'arti, della ragion , delio spirito. 
Così tutto è appianato, tutto è conseguente, nata* 
ralè, anzi necessario . 

Convien però confessare che se i detti ragionato- 
ri sciolgono in tal guisa alcune di/Ficoltìi che presen- 
ta l'opinione comune, si gettano dal loro canto in 
altre molto più gravi, da cui tutta la ioro industria 
' non so se vaglia a salvarli . lo non entrerò nella di- 
«cossiotte dei prìncip) su cui si fonda il Vico , prin-^ 
dpj nuovi , solidi, e luminosi; ma da cui spesso e- 
giì trae conseguenze stranissime, precipitate, e vio- 
lente. Solo nel supposto che l'Iliade e l'Odissea 
non siano che storie nazionali composte dal popolo, 
domanderò prima perchè queste storie non comin- 
cino se non dall' ultimo periodo, vale a dir , dalla 
guèrra di Tròia, e di questa pure si restringano ad 
una menoma parte, lasciando P altre più grandi ed 
interessanti. I Greci non avcano dunque esistito 
prima di quelF epoca ? o il loro stato innanzi di essa 
non presentava nulla dimemorabile, e degno d' es- 
ser conservato e trasmesso? Cotesta storia poetica è 
alla storia di iatU, o di costumi? Se il primo ,quan- 
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te vicende e avventare non dovevano esser aceadit» 
te fra i Greci 9 e non accaddero realmente innanzi la 
guerra di Troia 9 di coi pure presso Omero ^ vale a 
dire 9 nel codice della storia nazionale 9 non sita 
menzione d'alcuna sorte? Se poi i fatti della storia 
Omerica non sono che simboli rappreseutaati il co* 
stume^ le variazioni 9 e progressioni d^ oostomi 
stesso non sarebbero spiccate pi& ampiamente in 
lutto il loro lume nelf intera eiezione delle tfadi^ 
zioni mitologiche e storiche della Grecia 9 piuttosU» 
che cònfìiiaiidole nell'angustissimo spazio d'una 
parte della guerra trojana9 la quale uoa potea som- 
ministrare che una scena uniforme d'azioni e di sen- 
timenti? Diremo noi che le storie precedenti siansi 
col tempo smarrite» e non se ne siano oonaermi 
che questi due preziosi frammenti ? Ma se tutti qae^ 
8ti poemi erano ugualmente opera dei Greci stessi, 
se non avevano veruna eccellenza particolare che ne 
Ci^comaDdasse alcuno a preferenza degli altri 9 se i 
Gteci non li conservavano per il merito delia poe* 
aia« ma per la fedeltk della tradizione» com'è posaii' 
bile che lasciassero perire «os)t grande ammaeso di . 
hiòtramenti interessantissimi^ nè si prendessero cu^ 
ra di custodir gelosamente se non se la porzione la 
più .'uigusta e indiifefente della loro storia? 
>^^^ Più strano ancora c l'altro punto che attribuisce. 
4|iiesti poemi collettivamente ai Greci» Un popolo 
'amtore è un'idea ben bizzarra^ e d'nn cape alq[iia»* 
* |o Vesuviano. Tennesi fSme una dieta dai Greci pcgr 
' banlar la guerra di Troia ? i popoli composero in 
parlamento F Iliade? scelsero in comune i poeti? o 
qualche città fu deputata alla scelta? se ne scelse u- 
no, o molti? se uno, ecco Omero: se molti, come 
lavorarono dì concerto? Non è c^H verii chedaqoe» 
sto metodo risulieMU» più iidUnente un caos di 
poesia» che un poema? 
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getta ad opposizioni di simil genere. Se tanti poeti 
composero a gara sulla guerra di Troja, e se di que- 
sti riuniti si formò l'Iliade, perche non ne abbiamo 
((tompiata latta la storia? Si accordarono forse tutti 
« ne» tialt tt c che i' ira d'Addille, lasciando iodier 
i?«dpiigtitfziaiie di Troìt? o si smàrrìrono forse 
le loro crpere?' Come può eriedersi quando Paltrc 91 
conservarono? E egli possibile che i compilatori 
dell'Iliade, dalla congerie di tanti canti che tutti 
versavano sopra il soggetto medesimo > e che aveva- 
no per autori quagli stessi eh' ebbero parte nei poe- 
<»t4iÌMMrictf iw^a^j^^ collo stesso 

;*ètodb « m«iri^jÌM^flÉ4'ÀM peisi che venisse 
ro a formar ^l'^intero ctìtpo della storia Greoo-Tro- 
jana^ o almeno gli avvenimenti piii luminosi di 
queir impresa? Indarno mi si opporrebbe che, per 
testimonio degli eruditi ^ molti e molti innanzi d'O- 
mero» 0 nella medesima età scrissero petemi sopra jl 
soggetto genéral deli^Iliade^ che pure andarono 
amarilti; poiché prima coleste Iradiaioni non sono 
abbasìatoa certe^ poi quando lo fossero « non è pan- 
-lo strano che un poema compiuto, eccellente, e fa- 
moso siasi conservato na ruralmente a preferenza , di 
molti altri molto inferiori di pre^^ip. Strano è bea* 
Vi ed incredibile che da una serie immensa* di poe« 
mi di Canti aniort diversi .che Ismrarptto sopra una 
storia eosV famosà i non eìasi potute «astrarre se non 
<qo»l tanto che né lbfvia¥tf fcf fisvle meno decisiva 
■per la gloria della nazione , e tìieno interessante per 
la generale curiosità . Inoltre bisogna esser cieco più 
•é'Onsero per non veder neJU Iliade e nell'Odissea 
ÌMia progKSsdone di disegno é d'Avvenimenti. Oli 
^ jfim& ì stesrt aiieiwaii'— li» ^fèè esiti>»ialiy oà i più 
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conneMi necessariamente còli' arioaey -liatnio fSti 
cpalche appicco da cm^ Apendoao. Com'è cradib^ 
le che vai^ autori contemporanei ablMaac* com postò 

in modo i loro poemi particolari ^ che il capto di uno 
di essi venisse precisamente a combaciarsi nell'or- 
dine e nelle circostanze col precedente ? Come può 
stare che in un soggetto misto di fatti reali ^ e d^ioVi» 
'maginaaioni favolose» l'idee ipitologiolie d'on pe^ 
ta» e le macchine di'ei Vintrodace non disooidiDO 
mai da quelle degli altri^ e non ne turbino il gioco? 
Cile se i varj canti furono composti successivaraen- 
^ te in varie etk e in vari paesi, la cosa è ancora più 
di&cile a concepirsi. È egli assai naturale che var| 
successivi poeti vogliano piuttosto èsser i condnua- 
tori l' uno dell'altro 9 che comporre' i lor poemi *d« 
sèf Inoltre ogni città della Grecia avevu'le sue tim- 
dirioni particolari , le sue predderi^i per qualche 
Eroe, le sue favole, per cos'i dir, terrazzane; come 
da tanti e cosi diversi ingredienti poteva fortuita- 
mente risultarne un tutto affatto coerente ed armo* 
'iiico?c<Un erudito^ dirò col Bitaubé» che accorda 
ce cotanto al caso 9 mi sembra imitar in piccolo Pio* 
« sensatezza degli atei, te Ma si risponde che l'Ilia- 
de fu non solo congegnata di varj pezzi , ma iusie- 
me anche raffazzonata e accomodata cos'i acconcia- 
mente che le commessure del mosaico non appari- 
vano. Lascio stare che P asserzione è gratuita, e do« 
amando solo due cose. PrìmìeramÉttitÀf poiché qne- 
' Sta operaaone tendeva a mutilar le opefe dei primi 
. autori 9 a privarli deDa loro propriètà 9 a canoelkme 
i nomi, e a far che le loro fatiche servissero ittica- 
mente alla gloria d' un loro uguale, o forse all' esal- 
tazione d' un idolo non esistènte 9 come soffersero di 
i veder se e le ^só^fòd^m^e innominate innabìssarsi 
per sempró ailtfillièni iliade;' Gomtfionridoauiii- 
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'4mùa» il proprio^ non produssero ^ sciifti anlen* 
•ticiy non Gorcarono di tramandarli ai posteri ndìa 

' loro ferma originaria? o se ciò accadde dopo la loro 
morte, i loro congiunti, gli amici, i depositar] dei 
lor poemi come non si richiamarono di questo tor- 
to ^ e lasciarono che un'impostura così solenne si 
«perpetuasse d'età in età ? Domando in secondo in»- 
goy dii son costoro che raccondaronof o piuttosto 
rigenerarono ^Iliade? I Rapsodi non erano da ta&«> 
to. Potrebbero mai esser oscnri i nsmi di quelli che 
colla loro industria avessero dato al pubblico ilpoc- 

. ma il più famoso dell'universo? Essi medesimi non 
ai sarebbero gloriati altamente di tanta impresa? Io 
«so bene essersi detto , come riferisce Enstasio^ che 
Cineto 9 Rapsodo di Gbio 9 avesse poco^ o nmlto al- 
lenita Plliade) inserendovi alcum suoi veni 9 ma Ci- 
merò esisteva colla sua foma^ e correa la Grecia 
molto innanzi all' epoca di Cineto . Perciò il Signor 
Bitaubc si ride del Klotzio^ il quale volle immagi- 
narsi che avendo Omero anticamente scritto in un 
linguaggio barbaro 9 Cineto lo ritoccasse 9 ne iin«* 
giovenisse lo stile» e pubblicasse quelP edizione che 
di presente s'ammira. Licurgo che ne raccolse le 
opere f e Piaistrato die le ordinò 9 grandissimi vene- 
ratori d'Omero, erano ben lungi dal por mano a 
quei monumenti che riguardavano come sacri. La 
novella in tomo al bando pubblicato da Pisistrato» 
e all'obolo promesso per ogni verso Omerico 9 non 
ha nulla di certo se non la crassa e scandolosa igno- 
ranza del prelibato Scoliaste 9 il quale nella novella 
stessa fa contemporanei di Pisistrato Aristarco e Ze- 
BodotOy che vissero sotto i Tolomei (o}. Quanto 

. (o) Beco il fMMfiM ài qoeimi raceomo Cradocto M !»• 
Ilo, cIm primo m pabblicò il cbiwiwiMo Signar lU ViUoiioa. 
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ÀlV emtodMi/ym dell'Iliade faite àtà critiéi al t«a^ 
pò d' AleMaadro e di Tolomeo^ eMe vagìkiBoa prò- 
^re appunto il coptriufio di quel che pi«ltiidoriD"i 

iiostri ragiodatorì . La scrupolosa dMi^nika ooa e«i 
segnarono tutti i luoghi sospetti , e n'esclusero qua e 
là varj versi sembra assicurarci dell'autenticità de- 
gli aittì .Quand'anche ci fosse rimasto qualche vep- 
ao iiiMaOf o qualche passo allento ciò noniàiebbe 
vertiBa &m« £ chi ooa sa conKe abusassero a ^g/m 
fiegli autorì dasncl^ t copisti coii'ignoraoza, gH 
eroditi coir intemperanza e l'audacia? Fu ntai pc- 
yò alcuno che s'avvisasse di credere che Plauto, (ìi- 
ceroue^ Plinio fossero prodotti 9 o rifatti dai comon- 
latori ? Ciò che s' è detto di sopra serve a ribattere 
aMie i'opiiiìoB dr coloro 9 ì quali psetMldoiio ohe 
Oaiéro CMHnpòuesse i s)ioi poemi n pessi iselaìti sen* 
9é disegno^ uè tnftcaaiiana di fanne « follo, « li 

„ Poscia elio PUUtrato ebbe raocoUco tatti cotesti vsiSl <dilS«- * 
^ mh A sè 73 Grammatici psrcliè ordinavaero l'opers d'Oops- 
^ ro eiascbedoBO separatameats, e assegnalo «a premio coii*> 
^ tealénté a que'tettérati, diede ad ognun di loro niì esem* 
„ plaVS'dl tatti i Tersi OMerici per ISTorarci sopra, purgarli , 
e disporli come gU parea nkSglio . Pol«liè ognuno ebbe oom- 
yt piuio il ano ItTeiro, gli chiami tutti a ak^ e rollo ohe cin^s. 
M adiedano alla presenza degli altri spiegasse 1» ragioni èmU 
^ k ana leconsione. AUorat fatto il confronto di tutto, depo^ 
)i ate le gare , nò pensando ohe alla Teritì. • all' accnrate^zn 
1, Mia critica, accordarono tn tti ad onà toco che le miglio- 
0 H cortSaioni di ogn' dtra erano quelle d* Aristarco e Zeno- 
^ ddco d-Ooiiesti critici ifoonoibberó i tersi i ntmai da afcaal per 
« In fni^eniwt del premio, e gli lacùiifono bsaal eniiittiro 
,1 por la consuet|id|n«, ma gH %9gi^^tow0 coi ponti p^ i^adi- 
^ can^'emiio spurj e indtignì d'Omero,» FtUois. jÉnecdm 
Cr, T» ^.» p, M, Ben osserra il detto erudito che questa fa- 
Toletta sembin gemella dell'altra dei fo interpreti della Bib- 
lil^ iuTontau dal tth^Mttm^ e maentlta dai pt& uTTèdnti 
criildl afHrsli • saesaisiti'. 

V 
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« ata^j dice il ng^ BìiàaW ^ io avtebb«»:diiiii|Be ia^ 
ce vito meglio di quel cke fttcdeiio tógH altri Vmè 
c< ed il genio. Non può nc^rsi òhe PIKade é POdis^ 

ce sea non contengano dei pezzi considerabili inli- 
c< inamente connessi ; ora se Omero seppe inventa- 
€< re e ordinare le masse grandi de' suoi poemi , eoa 
ce qaàk fondamento vuol credersi che non abbia ìih 
« tevftme&ca architetialoil'ittodeUo? « Qsanto.alk 
contadiaiool che i critici trorano fra la proposiaio» 
ne e la costnizion della favola ^ quand' anche voglia 
accordarsi che Omero non abbia scusa t ciò prove» 
rebbe al più che 1' Iliade non è il modello il più per- 
fetto dett*£popea,9 che ia sua è un'azione protratta ^ 
o vLxm Hoéà, iaterrc^ta , ma non mai che nn ttom 
diiaiBaio<^iitfo «oQ'dai'aavar-ddPiliiid^ o ofa^el* 
la sia pi^le di molti padit^ o compoM di pesai «e* 
cozzati . Nulla infatti è più assurdo ch'il sostener che 
un poeta non sia l'autore d' un' opera per qualche 
discordanza fra l'esecuzione ed il piano. Così potreb* 
be sostenersi che 1' Eneide che abbiamo non è tutta 
di Vìrgitio 9 perchè se tal fosse, ìà poeta airrebbe 
mantenuto ciò che promise sia da principio , vale a 
~dire9 di rappresentarci Enea non solo gueìrriero, ma 
fondator di città , laddove il poema termina coli* 
morte di Turno : esser dunque credibile che non 
siano di Virgilio se non se i primi sci libri ^ e gli 
ahri sei appartengano a un altro : idea ^he ragio- 
nando alla foggia d^ Aubignae pitytrebbe conmlidUirsi 
eolia sensibile d^Ferenia ikonotdata'^i «aitici, iie^ 
gli ultimi set Mbri didla nosti» Eneide, nei quali £> 
nea comparisce tutt' altro che un Eroe interessan- 
te e mandato dal cielo a portar la felicità ai popoliv 
del Lazio , e formarvi un impero adorabile . 

Le altre opposizioui non sembrano di tal forza 
che debbano rivoc^re iu dubhip Ifi esistenaa à?Of» 
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mero 9 o indurci a moltipUcario. Non è cosi graa 
prodigio che non «i abbiano certe notìzie delle di^ 
costanze d'un nomo che non patio wmà di se stesso^ 
che ci si rappresenta come mendico » errante di pae- 
se in paese 9 prima oscuro, poscia adorato da una 
nazione sempre amante di meraviglie e di favole. 
Se la gran fama del nostro Petrarca non si fosse pro- 
pagata che dopo la morte $ s* egli non ci avesse la* 
sciato tante notizie delle sue avventure 9 e se fosse 
vissuto presso un popola ove gli £r<n e i Semidei si 
apparentassero volentieri cogli uomini 9 chi duhita 
che un qualche Genio non avesse confluito alia sua 
nascita 9 e che l'Italia e la Francia, Firenze, A rez- 
zo 9 Avignone» Parma , Milano, sopra tutto la sua 
Padova 9 per tacer d'altre città, non si avessero di^ 
sputato l'onore di contarlo fra' suoi cittadini l 

La mescolanza dei dialetti potrebbé destar qttal<^ 
che dubbio quando in nn canto per esempio regna s* 
se il Ionico, il Dorico o l'Eolio in un altro. Ma se 
tutti sono egualmente sparsi per tutta l'opera , o ta- 
lora in un verso medesimo 9 non può trarsi da ciò 
verun argomento valevole . 
; l Di ma|^^ peso sarebbe l'obbiezione presentatsh 
€i dalla difficoltà di ritener nella memoria ^de cos\ 
lunghi poemi , se fosse ben certo che l' arte della 
scrittura non era cognita all'età d'Omero. Ma se, 
come suppongono molti eruditi, e come parmi cre- 
dibile f qjsuì poeta visse 3oo anni dopo la guerra di 
Troia 9 non doveva mancargli il presidio di quest'ar- 
te presiosà«Ben è vero però che anche senza questo 
ajuto un We sforzo di memoria sarebbe nn po' me- 
no prodigioso nell' età d'Omero che nella nostra . 
Hon v'è dubbio che questa facoltà non dovesse, co- 
me ben osserva il Wood, essere molto più forte e 
più vegeta nei primi tempiy quando io spirito 
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iion aveva altri sussidj , nè la tradizione altri mez- 
j&i 9 e quando il bisogno giornaliero le procacciava 
un incessante eMrcisi»} né la nudriva che di noti- 
xie utili o interessanlì ^ atte però a lasciar una lun- 
ga -e profonda impressione 9 di cpiello che ai. §umd 
Qosiri^ ove per una parte la stampa e i dirionar) 9 
presentando alla memoria tanti soccorsi spontanei 9 
ne rilassano l'attività ^ per l'altra le nostre mal in- 
tese educazioni la caricano fin dai primi anni di 
tante vane parole» e di tante laboriose inezie 9 ch'el- 
la trascura a ragione di. custodirne il deposito. Pure» 
panni assai malagevole che un uomo possa liteueve 
pi& di ao migliaia di versi consecutivi senaa obliar- 
li e confonderli: e poiché niuno degli antichi non 
s'avvisa di farne un merito al nostro Poeta, parmi 
evidente eh' essi erano persuasi eh' egli fosse in ciò 
aiutato dalla scrittura • Di fatto ^ se crediamo a OìOp* 
doro Siculo 9 ebbe Omero per maestro un certo Pror 
napide ateniese 9 uomo a que^tonpi di molta fams^ 
e da lui apprese il mezzo di conservare e tn^mauda- 
re i suoi versi colle antiche lettere Pelasgiche. 

L'accozzamento delle due epoche nel tempo stes- 
so c un'obiezione più speciosa che solida. Il contra- 
% sto fra la rìcchesza e il disagio» il lusso e ia rustici* 
tà».fra le cooosceaze e i costami» o è ^si^rato, o 
non. ha nulla di repugnante «I Greci nel secolo del^ 
la guerra di Troia non erano nè tanto rozzi» com^ 
al tempp di quel Pelasgo che insegnò loro a cibarsi 
di ghiande, nè tanto colti come nel secolo di Peri- 
cle . In questo stato di mezzo la vita sodale non può 
avere un carattere perfettamente uniforme. La rici 
chezza è passe^eca, la coltura non s'insinna 
lentamente» il .costume resbte» e Pabitudine com^ 
' batte colb sua forza d'inerzia • Il bisogno , il caso » 
l'esempio introducono le arti» ma ^este non £rut- 
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tifl<!ano che a stento in un paese mal assettato ^ e le 
loro produzioni non sono che ahhozzi informi . Fiu- 
chè la ragione e la scienza non sono giunte a trion- 
£iré deM^ignoraim « del pregludisio) finphè il com- 
•inercfo non aperse tutte le strade alle arti del me- 
glio 9 finché ano stato non gode per qualche tempo 
d' una opulenza pacìfica, la nazione non avrà mai, 
per dir cosi, una fisonomia coerente^ ma presente- 
rà sempre linea menti mal assortiti > e colori disugua- 
li è cangianti . Tali la Storia Sacra d rappresenta gU 
^réi) tali furono gP Italia^! nei tempi harbarìy ta- 
'B gii Ancrkanl dopo le invanoni e le colonie d'Eu- 
-ropaV e tali dovevano essere i Greci nel periodo fra 
àa guerra di Troia e V età d' Omero. Non è meravi- 
glia che Priamo signore d'un regno a que' tempi 
comiderahile» e àopra gli altri opulento a cagione 
•del ooniilieldO) avesse «a p^l^gio magnifico, e ad- 
dobbi piglisi* Agamcamone aveva ereditato da Pe« 
lope'le t^htme portate dall'Asia? ì vaii d'oro e 
df allento degli altri croi erano frutti delle loro pre- 
de; cos\ i mascalzoni di Barberia possono per av- 
ventura far pompa di ricchezze e di arredi lavorali 
trolla squisitezza del lasso 9 senza essere perciò nè a- 
giati^ tkè colti, il vantato giardino d'Alcinoo non è 
ébe un brolo di quattro pertidie^ attornialo da u» 
nia folta àiepe 5 la sua mensa non ha nulla del raffit». 
naméntO moderno: la grande opulenza d' Ulisse non 
consiste che in varie mandie di porci. Un Oxìe sta- 
to di società repugna poi esso cotanto all'usanza do- 
lili «i^oi di'ettocer l'arrosto f usanza che nel loro spi- 
riutt Mnavea nulla di Imisso, perehè nc3>ilitata dai- 
Videe di religione anaesse cosuntemente ai conviti. 
Lo scudo d'Achille ci mostra cb* erasi già trovata 
l'arte d'intagliar i metalli, di colorirli col fuoco, e 
di &rne figure di rilievo 9 ma ci mostra esso con 
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qua] finezza é inaeslna fossero eseguiti questi lavo- 
ri? e quel ch'è più , v'è alcun cenno, ende suppor- 
re che un meccanismo di tal fatta fosse noto e pra- 
ticalo dai Greci ? non è più ycrisìniile che uo talmt- 
dello fosse a lui suggerito dall' Asii^ ? Ofneio avente 
JBoito veduto 9 molto viaggiato 9 Mito ititm o da- 
gli Egiziani, n dal -^Fenicj^ egli era liK^tre poeta pie- 
no d'immaginazione, e per essenza e per gusto ri- 
cercator del mirabile . Piuttosto che supporre che i 
due poemi siano opera di diversi secoli) noa sareb^ 
be egli pit'i credibile che i quadri di magnific^iiai^^ 
0 le niiériiviglie dell'atte destinate a eo^ke colla no- 
vità appariengaiio al Poeta asklico^ e i iitiatti;delle 
usanze familiari e dell'arti comuni sfaao'deHo SWh 
rico greco? le contradizioni stesse 9 se vogliono pur 
dirsi tali , potrebbero essere ima prova non dispre- 
gevole della mia congettura. Un poeta d'uqi^ secolo 
più raffinato sarebbe stato coerente in ogfti punto ; 
il palagio d'Aldnod^che per la riocheixa par queUò 
id'un del ^ aoii avrebbe avuto per gindifib 
Pamcnissimo^ mft troppo schietto . verziere i^wk" 
gentiluomo di campagna , nè la sua mensa sarebbe 
quella di un ricco borghese 9 ma d' un Sibarita opu- 
lento • 11 meccanismo dello scudo è pieno d' imba- 
t^tu é d'^scutilk che £eoerò sudare i critici: il chè 
jfM^ f^JÌ^^ Omero abbia piuttosto tfa* 

Vdh]rcaÌ^llitf§^tiaiidò la esecuziotfe del suo dìsegtf6 

da qualche confusa notizia 5 che vedutala espressa-* 
mente in un vero esempio. Perchè dunque si vorrà 
fai* onore ai secoli eroici di tutto ciò che Omero a- 
veva inteso dagli altri^ oimnaf^fiato da sèi hétt;^ 
sto diremo che i Greci aveano Fatte di larciilPtMNl 
delle figure aoatomif^he che boe^snio gli ufiz] di 
serve 9 come fossero animate, perchè Omero volle 
sognarne di simili . Ma su questo punto dell'arti 
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vengasi lUccdlenM opeim del Goguety ch^ét tgi^ 

la di proposito (ji) 9 seguendo passo passo il lesto di 
Omero ; e si giudichi poscia se presso di lui si tro- 
vino mai a tal grado di«perfezione che sia incompa- 
ftìbile con quel periodo di tempo che abbraccia la 
.vita di quel poeu. Lo stesso dicasi delle cognizionfe 
le stelle di cui parla Omero non sono che le più co» 
Unite e le più necessarie alP agciGoltam^ e quand' e- 
;|;li avesse avuto maggiori conoscenze di astronomia 
e di fisica, ciò non proverebbe nulla per la sua na-' " 
zionej come la dottrina di Dante non vale a mostra- 
Te la coltura universale de' suoi coetanei* Le arti 
dunque e le scienze dei Greci non erano tali |à temr 
pi d'Omeno» che dovessero rammorhidirne ed i^r 
gentilirne i costumi 9 ch'è opera di molti secoli)^ 
frutto della filosofia 9 e di un sistema pienamente 
sviluppato d' umanità . Quanta ferocità non regna- 
va tra i campioni de' Guelfi e de Ghibellini ? quan- 
ta scelkiaggine fra i piccoli tiranni d'Italia? pun^ 
4^ Mi 9 e : Q; 1<^ fiorivano presso costoro più che 
'è» i/Gf^flidÉ^niim9^« molti di questi aitimi teneva* 
;jgtO .^leudid0N<OrtÌ9 e sfoggiavano di ricehezzé e di 
lusso. I conquistatori dell' America uscivano da una 
nazione forse la più colta d'Europa, la più fornita 
di arti 9 la meglio educata dalla religione e dalla poli* 
tica^pure gli orrori della loro bassa atrocità spaven* 
lane ancora la sioria« Ma volendo anche scordarsi di 
quanto si è deltoy l'argomento di questi critici po-^ 
trebbe aver qualche forza 9 qualora questa progreir 
0Ìone9 o discordanza di costumi e di arti , si scorges-' 
se progressivamente nell'opera, o almeno per in- 
tervalli assai. separati e sensibili, in guisa che per 
fseqipio «ptccaiMe fica tm cantojB Jl' ajito nn mxeja% ' 

(^)Orig. dot Km T. s. L 4. e 5. 



Digitized by Google 



storico-critico p. I. ss 

di società e di spirito notabilmente diversa j ma se 
queste idee co^ disGordahd si veggono mescolate, 
c,per col^ dire, intessute l'una nell'altra; se la 
gran Dea Calipso nella sua deliziosa isola non ha 
che strumenti disadatti per fabbricar la barca d'U- 
lisse; se la figlia delìlede'Feaci va in carrozza al- 
la fontana, ma per lavarvi il bucato^ se i fig^ del 
Re amano di pascere gli armali patemi; non è e- 
gli evidente che tutte queste usanze appartenevano 
ugualmente allo stesso secolo, che la loro coniradi- 
zione non islk che nello spirito di colesti critici, e 
che il poema che le descrive è iattp di getto da un 
solo e medeomo artefice? 

Le ineguaglianse e le oontuadizioni di stile rìmr 
proveiate ad Omero aono un argomento assai debo- 
le> nè può esser di venin peso nè presso gli eniusia- 
fti,'nè presso i censori di quel poeta. c< Sia che si 
« consideri il soggetto (dice un letterato filosofo) o 
» il piano, o la condotta, o le maccbinei-sia che si 
ce guardi allo stile, al ritmo, all'armonia , si sente 
« ben tosto che tutto è uno in Omero, tutto è. di 
«r lni»«Checc]iè voglia pensarsi de' suoi verino sup- 
posti difetti, delie neghgenze, delle minuzie, delle . 
ripetizioni 5 delle proHssith , degh epiteti, è certo che 
regna ne' due poemi da capo a fondo un medesimo 
carattere: e non solo il sublime e'I basso, ( o ciò 
che a noi sembra tale) 0 triviale e'I nobile, il fred- 
do e il toccante sono in una alternativa pressoché 
continua , ma queste quafitk sono assai spesso inne- 
state Puna nell'altra, e formano la modificazione 
essenziale dello stile Omerico . Non v'è dunque mez- 
«o; o tutta l'Iliade e l'Odissea son d'Omero, o di 
. ideanti non ve n'ha un solo che gii appartenga (^). 

H) Nelle rifl«9tÌ0BÌ del 8ig. 8H«abé pranent tlU f aa tnP 

//. T. l 3 
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SE ZIO NE II. 

Astratto dMa Vita di Omero attribuina ud Erodo- 
tOf e diversUà delh opinioìd intomo di essa» Sfi» 
. da fra Omtro od Msiodo cominta di falsità, 

che fra tante tradizioni, tuttoché incerte, noa sittrefl^- 
alcuna di vera. Sr urta minuta e circostanziata reia- 
sione paò bastare ad autenticare un fatto, noi non 
abbiamo a desiderar sopra Omero nulla di più dop9 
la Viu di luì attribuite ad Erodbco. Ella menu che 
te né dia 0 MMumam^ non «olo ^perchè la più eom- 
pinta e ordinata d'ogn*altra^ ma perefaè non sente 
nulla di romanzo , e parla d'Omero come d'un uòmo. 

(a) Un certo Menalippo di Magnesia andò a sta- 
bilirsi a Coma nella ionia» ove sposò la figlia d' un 
cittadino 9 nominato Omero, e n'ebbe um ianciniia 
detta Crìteide* Il padre « k madre di questa essen- 
do venuti a morte» k giovine passò sotto k tutela 
di Cleanatte» amico di Menalippo . La custodia del 
tutore non fu molto esaita ^ e la giovine si Uovo gta* 

doslont Mi'Odiaaea trovo naa notùta tingolare • uroppo à/t» 
gntL à* tttit qui rifwita . ^ To 'ttm^^ die' egli, assai curioso di 
M ttsdm come lari un nioésirBo ericieo italiano per Tendica* 
9» fa al so o paese k open df Onieio, e per provate v eéoit lo 
n ki premessot che Sanno còmposte iieBa Mi^gaa Qseda ém 
n «Acnni saoetdoii disoepoU di Pitaaon . CosTieii dise d&a 
n l' amor delk patria abbia ma gran kna aefa aatcaire aa- 
11 sersioBi di questa specie |, . 

(«> La relasioae seguente è tratta M coiiipeàdio della dar- 
la Vita litio da Mad. Dacier, e da me abbreviato in alcnol 
ko|M. ' ^ 
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Idda • Qeanatie che ìion avea preveduto il male } 
le na^coaderio, e t tal fine aUoiitaoA Crìteide» man- 
dandola con bmetiia^ éondettiere d'wa celonk, a 
SerirM^ che stara allora fabbrìcand^iri^ diciotto an- 
ni dopo Cuiiia, e 168 dopo la guerra di Troia. Qui 
sendo un giorno ita ad una festa solenne che cele- 
bravasi sulle rive dei fiume Melete, colta dalle do- 
glie, partork OuMùj che da lai circtMUnsa ebbe il 
Mine di Afeleaiginie» l>0pe dò Criteide sflparosd da 
UmemAy e Sa cotiretta a procacciarti il vitto filan- 
do lane . Ufi certo Femio ^ nomo accreditato che tro- 
vavasi a Smirna, e vi teneva scuola di belle lettere 
e di musica^ se ne invaghì ^ la sposò 9 e adottò per 
-auoliglioài fimciuUo^iilcoi fin d'allora scopri vasi 
nn genii^niéi^ivig^ioèf^ e la più felice natura. Moi«* 
to Femio 9 e insieme CàfitéOir^jlil^gifl^^ 
no successe ai boni e alla scuola dd padfo^ « si feóè 
anrtnirare pe'suoi talenti non solo da quei di Srrai- 
na, ma insieme anche dai forestieri che correvano 
d'ogni parte a quella città di commercio. Un padro» 
ne d'un nàvi|^ di Leucade^ chiamaip Mente, no* 
mo spirito» e asMnle della poesia^ portandosi a 
Smima per il ano ttaftco» s'Inuanor^ ddlP ingegno 
•^Omen>9 e lo stimolò ad abbandonar la sua scuola 
"per unirsi a lui, e seguitarlo ne' suoi viaggi. Omero 
che già meditava il suo poema dell' IHade e cono- 
sceva che nulla poteva essei|;li più Vantaggióso che 
li veder i luoghi di cui stvrthhe dovuto parfare, e 
istruirsi dai costumi dke vi tignavano 9 profiàò vo* 
lemmi di quesaa ooeasioftO< Dopo av«r veduto l'I- 
laKa e la Spagna * portossi all'isola d' Itaca , -dove fu 
colto da una grave flussione negli occhi. Colà fu e- 
gli assistito con zelo da Mentore, uomo ricco » giu- 
sto) ospitale j e da lui apprese molte notbie sopra 
k aiwailarc d'Ulisse . fUsanato » ximbarcossi. coRo 
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•lesso Mente 9 e se ne andò a Colofone ^ ma ivi ìa 
sua fliasione si rìnnòyò con tal viokiBa che di- 
venne interanente cieco. Quetla scìagam lo £è ri^ 
solvere di tornartene a Smima « ove operava dw^ 
laoi conoscenti avrebbero preso cura di lui 9 e die 
colla sua poesìa si sarebbe procaccialo i mezzi di so- 
stenersi. Terminò ivi l' Ilìade^ ma sembra che non 
trovasse in quei cittadini le disposizioni di prima 9 o 
die» come spesso accade 9 si contentassero di pagar- 
lo con nna sterile lode j poiché da l'i a nfm molto % 
costretto di passar a Cuma colla lusinga di trovarci 
maggior soccorso . arrestò per via in una terra del- 
ta Muro-nuovo, ove un celebre iabbricalor d"arme> 
per nome Tichio^ più sensibile ai vezzi della poesia 
dì quel che poteva aspettarsi 9 lo raccolse ed alimeu- 
tò per qnaldie tempo* Mosltravasi in. questa tèrra 9 si- 
no ai tempi d'Erodoto^ il luogo ove usava di sede- 
re quando recitava i suoi versi . Qui fìi die compo- 
se buona parte de' suoi inni agli Dei, e il poema 
sulla spedizione d'Anlìarao a Tebe. Trasferissi po- 
scia a Cuma^9 ove fa accolto con un trasporto idi 
gioia, che sembniva promettergli i più felici suc- 
cessi. I.suoi versi furono generalmente ammirati 9 
ma essendosi egli offerto d'immortalar il nome della 
dtt^9 e renderla celebre sopra d'ogn'altray a condi- 
zione d' esser alimentato dal pubblico, un grave ma- 
gistrato rispose che il senato avrebbe assai che fare 
se volesse mantener tutti ì ciechi che cantavano dei 
versi. Questo solo tratto bastò a raffreddare la buo- 
na volontà degli altri* Una tal awentnnt ft<scordar 
il nome di Melesigéne» dato sino allora al nostro 
poeta . Egli non fu più detto che Omero 9 vale a di- 
re il cieco nella lingua di quei di Cuma. Partendo 
di là per trasferirsi a Focea , fece Omero un' impre- 
cazione che non nasc e sse mai a. Coma verua poeta 
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ehc potesse darle splendòK e irendèrla cekfcre^ Mi 
awisaudi» cbe I poeti sono , come OssiaQ li chiama 
energicamente, i Mo della Fama. 
' Essendo à FVlcea , ove cantava con applauso i suoi 
poemi, un certo Testoride, maestro di scuola, gli 
offerse di aiimenterlo a patto che gli lasciasse tra- 
scrivere i suoi componìmieiit». Omero costretto dal 
mogno Ti aceònsentìi ma ^Kime cosmi ebbe in sna 
nano-cotesU teson , fuggissene a Chio, ove gli spac- 
ciò come snof, e fece fortuna, mentre il povero au- 
tore guadagnava a stento di che vivere. QuesU io- 
degna soperchieria giunse all'orecchie d'Omero^ 
che volle perciò andar a Cluo, e smascherar Pim- 
posiorcf ma non avendo tmKia che una barca che 
i^iy^ Eril^ ^ Chìo in 

imlìtiiello^diTw»^^ 

hert> k erndeltà di abbandonarlo sulla riva , ove fu 
costretto a passar la notte . Cicco e solo egli non pò- 
tea che smarrirsi in una spiaggia deserta : pure si po- 
se m cammino, e andò errando quasi, due giorni 
^nza trovar alcuno cke potesse guidarlo e soccor- 
«elio. Alfine sulla aera, inteso poco da lungi un be- 
^Jwdi capre, s^avviò a quella volta, e sarebbe stato 



cani, se il pastore, chiamato Glauco, 
«Ott- fiwse accorso a salvarlo. Il buon pastore lo me^ 
nò alla sua capanna, e lo ristorò il meglio che poi 
tè; ed Omero in ricompensa lo intrattenne col no* 
conto di ciò che wa vedutir di più curioso ne'suoi 
viaggi. Gknitft ||iy^<0M3dielto andò èosto a raccon- 
«IO pad ld lli r.i i U^|»Hl vventura. Il padrone gli 
ordinò di condnrgli innanzi cotesto cieco straordin^. 
no, e come lo intese parlare se ne compiacque per 
modo che lo volle appresso di sè> e gli confidò l>e- 
ducazione del proprio figlio. Quest'uomo slava in 
una terr^A detu Bofisso, presso alla città di Ch* 
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Omero via iratteaue per qualche tempo 9 e vi com^ 
pose alenili poemi* La sua ripiilazioDe essendosi 
sparsa nella prossimifi città t i'imposjtore Tetloiide» 
^enteado d'aver Omero oosì vidao^ wm oi& asfet* 

larlo9 e sgombrò in fretta il paese. Il Poeta andò t 

stabiliròi a Chio, vi aperse una scuola, e sì diede a 
recitari!! pubblico le sue poesie, che gli furono que- 
sta volta solid^mefìte fruttuose. Egli ne acquistò dd 
beni 9 prese moglie 9 e n' ebbe due figlie 9. Pana delta 

. quali morii gìorme) Feltra fu maritata ad un eitlà» 
dìno di Gfaio. Fa qni die compose i'Odkiaa^ ave. 
si compiacque d'inserire i nomi di varj suoi bene^ 
fattori 9 quali erano Femio, Mente 9 e Mentore, co-f 
me uella Iliade aveva inserito qiiello di TichÌA* :4Ì£ 
Pensando di trovar nella Grecia un teatro periS 
sna gloria poetica migliar della ionia fiÌMdae dì tra» 
sferwvisi ; e alfine di prepanUM: un'aceòglienaa piA 
favorevole, aggiunse alla sna Iliade molti versi in. 
lode di varj stali di Grecia , e specialmente d' Atene 
e di Argo. Partitosi dunque da Chio9 approdò a Sa^ 
if^y^Qve lu:<lsattenuto da quegP isolani , e vi passè 
làiy^!i^j^l^mas^ alle porle dei cittadiai più ghmk 
e tifi|fei^«i dietro no gran oorteggio di popoki?^ 
Giunta là buona stagione passò da 8amo.a loy mm* 
delle Sporadi, col disegno di continuar il suo viag- 
gio per Atene ; ma quando già stava per intrapren- 
derlo venne ad infermarsi in quell'isola 9 ed ivimo« 
jri. Gli abitanti gli resero gli onori funebri 9 e lo 

^seppellirono in riva al mare; essendo bitume di 
;^ollocar i sepolcri dei personaggi crèbri nei luoghi 

j^ià esposti alla vista dei passeggieri. 

Questa narrazione nel testo è assai più lunga e 
minuziosa9 ma s'ella può forse arrecar noia9 non 
porta aJlipieno Pimpr|»nt»^ila menzo^a» come 
te al^'e tradiai^ttt aperiamento Avolme^ ^.tUèorì^m 
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Pure convien dir che gli antichi non vi prestassero 
un'inteia.i'^iie* poichjè non Avrebbero continuato 
nel le. latro «43antroversìe suila palria e aul teo^od' 
Ommy dae «vIicoU chiamneBic deci» e ap^cificaiii 
da quesUi aUm* Ciò ch#.d«te jopia tutto averle 
scemato l'autoritli è il nome dell'autore che non può 
esser Erodoto , quando non si voglia che lo storico 
contradica apertamente a se stesso^ poiché laddove 
lo scKÌUpre di questa rita fissa la nascita. d'Ometo 
aU'«siK> i^ft dopo la guena di X^roìat U vero Eio- 
dpto pqlla aoa «(oria lo.affennft.iiAio solo 400 anni 
iiiaawi4i loir vale a>dm9^^o l'espugnasi di 
Troia anni 3/,oj sendochè 740 appunto ne passano 
tra questa famosa epoca e'I tempo d'Erodoto. Ma 
prescindendo anche da ciò, questa vita al Pope nott 
sembra moJto deg«?,r4iPjWa"o, r^^^ìo fo^M 
^eU'aUra.; ella non è secc^ido lo aiàso , alito cbo 
una. raccolta di maansìe spoglie di prove 5 tatti gb 
•vveilipwiti) quantunque non improbabili , si rife« 
riiCOiioalle piìi basse condizioni della vita. Vi do- 
mina per tutto uno spirito grammaticale , che si pa- 
lesa nei versi estemporanei di cui.èsparfia,attribuiti 
ad Ornerò^ beucj^ no|i aWano una scintilla dai 

somiu in questo relaaioaio egli 
passo.il iaaestco di granmalioa alle- 
i^to J9tdÌia jWttdtà^e che non 4» concepir impiego 
più. glorioso o più nobile che quello di presieder ad 
una scuola. In generale, se le altre novelle relative 
ad Omero son det){^ dall' «nsusiasmo, qi^este^ «Sk* 
condo il,^^^, non possono attzSboirsi ohe ad una 
impotente curiosili,. Non àmido (fMÌia «Icnn mmr 
«o reale di soddisfarà ricorse per disperazione 
ripieghi ; il prin|o di notomìzsar il nome d'Omero, 
e traendone a forza diverse etimologie 9 crear poscia 
i^iatt^ che vi si. ndatta^seca j l'altro di scudiar le sufi 
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opere vere ^ o «opposte^ e d'inunaginarvi yarie at- 
Inaiom alla sm persona, e agli avvenimenti della 
ma vita* Cosk per di hii avviso Demodoco deco che 
nril'Odissea canta alta meMa dei Prittdpl la guerra 
di Troia itili il modello del cieco Omero, che va 
cantando la sua Iliade alle porte dei ricchi; Femio 9 
altro cantore d' Itaca , diventò il suo maestro; il sa- 
vio Mentore amico d'Ulisse % che appresta il viaggio 
di Telemacp^ fn l'amico d'OoMro» che appimto in 
Itaca gli prestò alimento e soccorso» La mÉdre di 
fiuntglia povera e savia 9 che in nna eomparidòne 
dell'Iliade lavora e pesa la lana, era colà messa a 
posta per farne la madre dei poeta; e i cani d'Eu- 
meo che furono sul punto di morder Ulisse 9 gene- . 
rarono quelli di GlancQ^che per poco'tion ^cero 
in i>rani il povero Omero* Benché qaeste ' riflessioni 
tìón siaùo senza apparenta di verità^ semhm peròr 
ohe non si possa rigettar interamente sopra' Sempli- 
ci congetture una relazione così circostanziata e con- 
nessa, che non si rende sospetta nè col favoloso, nè 
col mirabile .L'Omerico viaggiatoi*e Wood sente in 
ciò diversamente dal suo concittadino. Egli non 
trova ragione di dabitar ch'Erodoto non poste es^- 
seme Tantore^ benché non risponda alla difficoltà 
nata dalla contradkione dei' calcoli :'£rodolx»i na* 
zionale d'Omero , doveva aver un vivo interesse di 
raccogliere e depurar le notizie intorno di lui , ed è 
Credibile che ci abbia dato quanto correva in tal 
soggetto di più probabile. Se le avventure accadute 
a'qnel poeta apparcefkgono a una condizione oscn- 
r« v che importa? Il senso di qaeste diffierensé noti 
era a quei tempi così squisito come ai nòstri . £ poi 
dovca forse Omero esser un gran signore perchè 
cantò i fatti dei Principi ? Un maestro di ciò che al- 
lora diceasi musÌGa era ciò. che 'sarebbe a' dì nostri 
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•uii professor d'enciclopedia 5 ne Omero' potea sdtf* 
gnar nn tal titolo; Ogauno ne penserà dà ehe vuo* 
le: sia questa vita d'Erodoto» o d'dirì a ne seni* 

bra che se forse non è tutta vera^ porti però molti 
caratteri di scritto antico ^ ed abbia sopra d'ogn' al- 
tra un'aria generalmente diffusa di verità (ò}. 

Merita d' esser qui riferita ed esaminata una tra- 
dizione non ind^erente sopra un^ avventura poeti- 
ca della vita d'Omero. Vaolsi die sendo già ▼eccliio 
avesse una' sfida di po«na con Bsiodo^ è'clfe vi re* 
stasse soccombente 5 del che Esiodo giustamente su- 
perbo consacrò sui monte Elicona un tripode in o- 
nor delie Muse con due versi che attestavano la sua 
vittoria . Plutatco ci rende conto della drcostània 
che diede luogo W%ilMa tenzone (ìdì^ 'Cte ttierltava 
a* avere per spcfttilrìdr le iinii^^ egli diè 
m certo Gani^taiì, Re delPEid»ea , v é feti i yi é Mtl i Él 
con giuochi funebri la memoria d'Anfidamente suo 
padre, invitò in Calci de , oltre gli atleti, anche i 
poeti pili celebri. Omero ed Esiodo vi accorsero j e 
venuti a cimento restò vincitore Esiodo^ e ne ripor- 
tò in premio mi tripode d'oro con'iitMrlscridsttafil 
cui senso era die il Poeta dilìapàte é ièWéeohof- 
mia domestica meriiava la corona' a pià' giusto titiy^ 
lo che quello della, guerra e della discordia. La mo- 
ralità è beila e sensata ^ ma il mal è che la storia ha 
tutu l'apparenza d'una novella» e Plutarco stesso 

{b) Okre la Vita d'Omero attribuita ad ErodotOi'li-*#aiMaM 
due altre di minor pregio, l'una delle quali passa sotto no* 
me di Plutarco, e per tale fu tradotta dallo Xilaiidro . Essa 
però ai critici pià avveduti sembra an composto di due , d'att* 
tori diversi . La seconda parie si crede di Dionigi d'AUcamM* 
so, ed è piuttosto un encomio dio una vita d*Oaiùo. L'dcm 
Tuolsi scritta da Proclo . 

(c; Nei Con? ito dei satta Sari . 
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non motftra di ciguaiidarla che come tale • Cjbti ae r»^ 
cercaase il fondamento non ve n'ha alcuno fiiorcb^ 
ia due veni d'jEm4ot ne* quali a&rma d'avove urt 
na yolu violo neOa gara degl'inni^ e rìportatonf 

un trip()de che in da lai dedicato alle Dee d' Elico*» 
na. Qualche partigiano appafsiouato d'Esiodo voile 
tosto immaginarsi che l'emulo di cui trionfò (osse 
Omero^^heo tosto ci fu chi raccoUe queUo aogno^ 
B ne ft una tloria* Ella trovò credenza anche j^resMi 
ftlciuii acrittori autorevoli t quali fimno^fiagli «|^, 
tiÌ9 Varroae citato da Gellio, e Dione CrìfottooK>* > 
11 dettaglio di questa gara ci fu dato da un gramma- 
tico in un opuscolo su tal soggetto . Egli poteva es- 
^creduto il padrino dell' uno o l'altro de' due cam* 
pioni^aa ii#q^1ì fosse scapfiato di,iar mansione det^ 
f impontor Adirano, con che vca»e a toglieiei^iii 
«nlorità al suo raeeoiiM»^ |lP#fe m jaoilM sensat^r^ 
mente la vanità. Qua ndPanche voglia concedersi che 
que'due poeti fossero stati courcoiporaiici spunto di 
critica assai problematico 9 chi può mai credere che 
JEsiodo parlando della sua vittoria avesse dissimula^ 
pù dò che formava la parte, più luminosa del s«o 
tronfi»? Jl «iunior 4' Onm», non era f^te ìa qa^i^ 
tempi un titola inyidiebil^ ftd flesso? • 

« » 
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SEZIONE IH-. - 

Xtumi che jtosionù trarti dalle operp d'Omero iiUoiy, 
no le eirc^fia n z e che lo riguardano . .Z>W terj^po /i| 
em fiori; deUa ma patria; della sua cecità; dei 

suoi viaggi* Estratto dell'opera del Blakwcl in- 
titolata Ricerche sopra Omero j arHklisi criti- 
•€a deUOk medesùna • 

• 

Se» lasdando al popolo le tradizioni sempre so^ 
«petl$ ed inferi^) prenderemo a consultar Ornerò 
stesto nelle sue òpere 9 forse ci riuscirà di scoprirvi 

» qualche traccia più sicura di veriUi. 

.Chi volesse determinar Tanno della nascila d'O- 
mero sarebbe ìu vero poco meno ridicolo di Giulio 
Firmico , che n^ conobbe persino il giorno e Pora » 
poiché osò darcene il Genetliaco. Ma quanto al pe* 
riodo in cui visse.» i suoi poemi possono darcene 
d'up indizio. Bencliè io inchini a credere che il vi- 
co ne protragga di troppo l'epoca sino ai tempi di 
Numa^ non saprei nemmeno aderire al Wood che 
lo fa vicinissimo alia guerra di Troia ; e vorrei più 
volentieri attenermi al testimonio dei marmi d'A- 
rundely che lo fanno vivere, circa tre secoli dopo 11 
sacco di quella cittK . Io so hene che il Wood si fon* 
da appunto sopra un passo d'Omero stesso nel 1. ^"0. 
dell' Iliade) ©ve parla della discendenza d'Enea; ma 
l'argomento, ch'egli ne trac non è senza replica, co- 
me vedrossi a quei /uo|;o^ nò parmi chc vaglia a bi- 
. lanciare i ragionamenti del Pope e del Goguet) 
tratti da osservazioni meiho ambigue del testo Qkft^ 
rico« U Poe^ ne), suo catalogo invocando le Muse 
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attesta ch'egli e i suoi coetanei non sapevano nuli<t 
di certo sul conto di quei capitani^ e che quanto ei 
potea dirne non era che per tradiziou della fama ; 
prova evidente che a' suoi tempi non esisteva alcu- 
no che si fosse trovato a quella guerra, o ne avesse 
sentito parlare da un testimonio di vista. Inoltre, 
egli fa spesso menzione d'una decadenza sensibile 
dell" umana specie, affermando che due uomini dei 
suoi giorni non avrebbero smosso un sasso che Aia- 
ce da sè solo scagliava con facilità: ora questa de- 
gradazione di forze, foss'ella reale, o immaginaria^ 
suppone un' epoca remota di qualche secolo. Ag- 
giunge a ciò molta forza lo stato della lingua, e del- 
la versificazione Omerica , la prima delle quali è 
più ricca, polita , grammaticale: Pallra, malgrado 
alcune licenze, più regolare, aggiustata, armonica 
di quel clic potesse portare la nota rozzezza dei 
tempi Iliaci: dal che appunto viene in opinione il 
Goguet che nello spazio intermedio tra la guerra di 
Troia e il secolo d'Omero dovesse essersi fatto tra 
i Greci un grande esercizio di scrivere. Ora se la 
scrittura nel tempo della spedizione de*Greci,o era 
tuttora incognita, come pensano alcuni, o certo, 
come tutti convengono, assai disadatta, e di po- 
chissimo uso 5 sembra che dovesse correre più di 
due secoli innanzi che l'esercizio materiale dell'ar- 
te, svegliando la riflessione, moltiplicando gli esem- 
pi, e introducendo la regola, potesse dar alla favel- 
la quel tornio d'analogia, quell'accuratezza gram- 
maticale, e quella regolarità di metro e di numero, 
che nelle poesie d'Omero sembrano presentar il fe- 
nomeno inesplicabile d'una lingua perfetta in ogni 
sua parte fin dal suo nascere. 

Varie comparazioni d'Omero prese dalle tempe- 
ste c dai venti, varj cenni geografici intorno alle si- 
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.tuazioni dei fMien^ esaminati dal Wood sa i luo^ 
slessi) e paragomiti coil'aspetto attuale 9 covdsisew» 
^esto sagace e dotto osservatore che Omero era in- 
oontrastabìlmenie nativo di Jonia^ o se si vuol» dei- 
PEolide ; paesi troppo limitrofi 9 e poco estesi per 
formar una differenza sensibile: della quale scoper- 
ta seppe egli fare un uso felice 9 impiegandola a giu- 
stificar varj passi di quel poeta 9 che gli procaccia^ 
rono più d'una ingiusta censura da chi volle giud^ 
cario sensa aver un' idea precisa delia località in 
coi era posto, e del punto di prospettiva 9 nel qnak 
gli oggetti gli si affacciavano. Quantunque però egli 
penda a decider la questione della patria Omerica 
a favor di Chio, non vorrebbe contuttociò battersi, 
in dnello^con silri viaggiatori , che volessero accor- 
dar quést' onore a qualdie altra città9 0 isola dellà 
costa d'Asia 5 giacché tutte quante sono da Rodi sin» 
a TenedOfSe si guarda al testo d'OmerOy hanno tir 
loti ugualmente legittimi (^). \ . ; 

• 

(a) Nuova. • psiticolare • l'opinioBo dall' enicittifsimo 
(|ttlir Duca Vargts Macincca da lui sostenuta con molto caloff* 
nella sua laboriosa opera intilolata: IFeuicf primi Mtatùfi 
di I^apoU. Mag^ agli risola tamente 1* onore di esser patria 
d'Omero a qualunque dalle città, o isole asiattche, e fra le 
Tagionisa cui si fooday ne arraca una assai plausibile « bencfcè 
prima non osserraia da ?ef im altro . Questo è non esser ero- 
dìbila che, se Omero fosse stato asiatico , aTSsse eonaaarato il 
ano poema alFonor dei Greci, nemici della aaa nazione , e di- 
strttttori delpiÀ grande impero dell'Asia ; « conéhiude che do- 
Tera esser d'origine greca. Atendo però osserrato che Ero- 
(doto, nella Vita di cui parlammo, racconta che Criteidefa fe- 
condata di Omero in Cuma, assente bensì a quelli che fecero 
Omero Cumano; ma pretendn che abbiano preso un grosso sba- 
glio confondendo la Cuma Eolica con un'altra Cuma d' Eubea 
dalla qaale poi venne anticamente una colonia in Italia, cho 
diade il suo noma ali' altra Coma, soggiorno dalla faaaoia 8U 



La cecitli d'Omero, di cui par die non si dubiti^ 
o è fiuppostà;) o non lo ook^t che molio tardi (6^ .U- 

bilia; il che lece dite a Virgilio parlando di Enea: Et tan^ 
ém Bìihoidi Cumahtm alìalntur ori». Bttboko dunque di 
CttmAt BOB MIeir iottiene egli m Mne pene àut htm Omero « 
<SÌò*€lM impegna il aa» wà» i» «^Miia opinieM «I è, dM «vw 
^ egli pforato.ift tattQ il lecoiida toImim Ielle tea opere di* 
jU BtilNMci dopo i Feaicf f areno i primi coloni di Napoli , no 
segue che se Omero fa d*Bn1»ea egli diTente condtteidino, • 
conoasionale del signor Maciacca. GioTft riferir qai «nò squer- 
ciò di qneico Anfore Of e spiega enfiiticamente la sua eeoltm* 
•flbi per qiieMi Memi eeofcna ( en cai non he il iM e a imo Mi- 
lsior>cod omrUiea otta ina patrie, e il eoo enloiiiimo di tm^ 
^etseaiOBO per quel poeu . „ S* ingrandirà , di6*e{^« il nomo 
.„ napoletano in si e tal maniera per aTere aTnio il venie d'ee» 
1^ sere Slato Euboico Omero» che non potrà andar pià innan» 
ir ^ t 0 sarà sempre la nostra città oggetto di onesta rlTalltà, 
1, perchè troppo felice in vantando si grande orl|^. Sarefc— 
\, be degnò tal Iktto siAìoo éd nostro ComuÉe dì «n |pabbU«> 
^ co. mottomento io brooM^ o in nm»; che ^ fiuebba 
^ raeggior decoio e Imm qualsivoglia simulecro d* diro , 
59 coRiecchè distinto e sovrano Eroe: e servirebbe a destero 
,1 ne' petti d'ognuno il vecchio ardore, e specidinente della 
^ nostra gìoventà generosa , che ne' tempi fdlcl era d accesi 

di legger Omero» da cui d apprende più die da Gran loro 
\^ e da Crisippo, non che dai moderni filosofiincl. Cod dicea- 
„ no gli antichi , e voleano che i piccoli fimdulK il primo 

nome che a balbettar imparassero, fosée Omero , ed era l'al*^ 

tima voce, quad di cigno, che pronunsiava il TMchio spi- 
f, rante, e dopo quello dei sommi Dm non ve n'era altro pià 
jn comune e più noto,,'. 

(^)Ho nn gran sospetto y dice sensatemèate 11 Clerc» che 
la storia ddla cecità d' Omero sia una novella inventata da 
quei di Cuma, che vollero inierpetrare d nome di quel poeta 
fecondo a senso del lor dialetto. È tnolto pià credibile dm il 
mosne d'Omero vaglia il emioré, o coacenforf , derivando 
asso aataralmente da Omero» osna Omerevo ( coueintre > 
iuaio appanto in qjaesto senso da Esiodo jid principio della 
Teogoaia ove parla ddlii Muse cbe cantaao insieme . Da qao^* 
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uà medaglia di Chio lo rappresenta iielI'attodlk|^ 
fcr nn libto».llfa la medaglMpiÀ intenUìaL tono ìt 
Me opere. Baila «eotTanift un canto per dir €on Vel» 
Mù Fatercmk^t quèm si qm* emeum gmUtum jm$mh 

omnibus sensibus orbus est. Cicerone nella Tuscu- 
lana quinta distrugge colle sue parole medesime ciò 
che pur mostra di credere ; o pkittesto fa sentkt 
ch'egli non sì prevale della caddi tappoiU d'Omc* 
rO) se nm perchè in quel punto cadeva a piopost» 
IO del MIO «oggetto. 'Tradiium ut f chi può dirlo 
meglio?) Homerum emcum fuiss0.*attjus pietwram 
non poesim videmus. Quoe regio? quce ora? qui la^ 
cus Grcecice , quce species formce? quw pugna? 
quw acies? quod renUgiumì qui motus animommf 
qui ferammf non expictu* est, ut qum ip$e non 
viiùrits ui videremui fffe^rit (e). Non sardbho 
però punto itrano^ ansi forse credibilissimo 9 che 
mero, poseiachè ebbe per mezzo della vista racecd* 
to un fondo immenso d' oggìetti^ colto poscia dalla 
cecità si fosse dato appunto allora alla fabbrica dei 
suoi poemi. La sua iofermità medesima, oltre che 
lo costringeva maggiormente a cercar il conforto di 
questo eserdaio) gli somministiava insieme qualche 
oppovtnnitliinott indiffeiente per eseguidk». Lo spi- 
rito non più distratto da nuovi oggetti doveva af* 
ferrarci con più forze a quelli che aveva già scolpi, 
ti nella fantasia 3 la quale spargeva sopra di essi, di- 
rò cos'io un lume intemo ancora più vivo; l'ozio e 
la solitudine gli davano più lena per intraprondm 
e continuare il lungo lavoro di due coù estesi poe* 

ila iadoU oottaatiMnu dei Grtd coniar «na iteria idatuto 
«1 tiipiificaio M nomi msk d«rifaia l' altra ciancia dia Omar» 
fona suco in eitaggto • 

(e) Air opinione di qaatta cecità si cppona pare Andyan 
IRfUUe acll' oraslone imiinlata CmréHo téed Boi^* 
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mi 9 che difficiltaente avrebbe potuto eseguire nel 
corso de' suoi peUegrinaggi^ finalmente la memoria 
costretta a pascersi di se medesima 9 ac^nkta un 
mggior gfadoi intensità e di attitudine a presen- 
tar Pidee passate^ e a custodirle presenti. Di fattat 
Omian e Mìtton, due genj ciascheduno nelfa loro 
specie delia classe d' Omero 9 dettarono i loro poe^ 
mi nello stato medesimo di cecità ^ e forse perciò 
sentirono meglio quella vivissima accensione di &n« 
tasiay chianiata appunto da Ossian 9 con esprasione 
MYrnmana 9 la huBM M cgmio* 

La lettura delP Iliade e dell'Odissea non ci lascia 
dubitare che Omero non avesse intrapreso molti 
viaggi per arricchirsi di conoscenze d'ogni specie» 
Il catalogo delle due armate nel 2. libro dell'Iliade 
d offirela prima carta geografica della Grecia 9 e deU 
la costa delP Asia delineata eoo una esattessa ammi- 







■ 





è che un commentatia e un elogio di questa carta : 
e il Wood, che traversò l'Arcipelago con Omero 
alla mano 9 e Strabone innanzi 9 non cessa di esalta- 
re l'aggiustatezza prodigiosa della topografia Ome? 
rica • Egli s' era anche proposto d'illustrarla con un? 
«ypera particolare^ die sarebbe stata prdMfailmcnta 
alquanto pi& interessante che Faltràdi quel Dente- 
trio di Scepsi 9 il qnale sì compiacque di scrìvere 60 
libri sopra sole trenta linee di quel catalogo. Molti 
scrittori amano di credere che Omero abbia pari- 
mente viaggiato nella Fenicia, e in Egitto 9 e vedu- 
ta 1% Spagna 9 l'Africa 9 la Sicilia9 ed ii^ne tutti i 
liijOghi'di cui egli o parla9 ^ ^ cenno. Altri però non 
aainno cos*i facilmente persuadersi di queste •peregri- 
nazioni 9 ripensando che i viaggi i più agevoli ai 
tempi nostrì erano in quell'età lunghi, diffìcili, pe-« 
ricolosi; e pensano piuttosto che quando Omero rac* 
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conta da' paesi e de' popoli fuori di Grecia piosia a- 
Terlo appreso dai Fenicjyo da qualche altro merca« 
tante o viaggiatore nazionale) o straniero 5 della qoal 
opinione credono aver prore bastevoli nell'omissio- 
ni di varie particolarila interessanti 9 che doTerano 
balzar agli occhi d'un testimonio oculato, e nella 
mescolanza di poche verità non recondite 9 e di mol- 
te favole, parte credute con buona £ede 9 parte vi- 
sibilmente immaginate per abbdlimento poetico. 

Il cntnnlo di queste ed altre particoforttk attenen- 
ti ad Omero, somministrÀ all'inglese Blakwel il 
soggetto d'un' opera pensata con novit?i, e maneg- 
giata con ingegno (ci), di cui non sarà nè discaro, nè 
inutile ch'io presenti il piano, ed alcune idee pria- 
iipali . Egli si propone di scioglier la questione : Cth 
«me sia iuldivenufo che dopo 2700 anni non vi sia 
stato vsmn posta eh* ahbia uguagliato Omero noi' 
V Epopea i e mano %nnan%i di lai che lo sorpassasi 
*e. Crede egli duntjuc di trovar la soluzione d'un 
tal problema in un concorso felice di circostanze 
morali e fìsiche 9 eh' egli divide in due classi,: gene- 
rali, e particolari . Basterà di proporle ^ accennando 
le ragioni della loro influenza. 

Le circostanze generali furono i. La patria. Ome^ 
ro nacque nell'Asia minore sotto nn cielo tempera - 
Ussimo, e'pcrciò atto più d'ogni altro a produrre 
na felice costituzione di spirito , e a comunicargli i 

(,d) Ricerche sopra la vita e gli scritti d' Omero . Abbia- 
mo sotto questo ritolo un'opera latina /oar/nis Sanderi Brnn - 
tvicensis collectanea de Homeri vita et scriptis . Potrebbero 
anche sembrar simili la storia critica d'Omero di GudolFo Ru- 
stero, detto jiltiimenii Neocoro, e l'orazione dì Gioran-Ri'- 
dolfoWetsrenio de fato scriptorum Homeri per omnia saccu- 
/a : ma queste sono compilazioni di eruditi , che non hanno 
nulla di comune colle speculasioni del ragionatore ingle&e . 

i/. r. 1. 4 



f)o RAGIONAMENTO 

doni dell' im ma gì nazione e della fiensibililkyche for* 
mano i grandi poeti. 
a.« L6 stato della sodeik. La Grecia affatto «eJ* 

vaggia ne' primi tempi , dopo la guerra di Troia em 
in parte civilizzata, e accresciuta di popolazione, 
di città , e di ricchezze; raa le guerre iulesline, ap- 
punto perciò, divennero più frequenti e più lun- 
ghe: piraterie» invasioai» fughe» hattaglie , saccheg- 
gi 4 erano le avventure giornaliere di que' tempi* 
L'industria dall'altra parte gareggiava col Airore» e 
correvano perpetue vicende di città spianate» e na- 
scenti. In tal situazione di tempi Omero nacque e 
fiori. Perciò fu spettatore delle scene più interes- 
santi e^iù grandi: vide da una parte case incendia- 
te o messe a sacco» i guerrieri trucidati l' un sopA 
l'altro» donne strascinace» madri «ncggkite di dispe- 
razione e d^aagoacia 5 dall'altra fimdasìoni di dlÀ e 
di colonie , popoli itaspiratt dalla libertà» Horideam 
di commercio, concorso d'arti d'ogni specie , terre \ 
fertilizzzate, e ridenti pei doni della pace e dell'ab- 
bondanza. Qual miniera d'immagini» sto per diro» 
viventi per un poetai in tale stato le passioni sono 
vivacissime » senza rit^no» e senza velo 5 o più atte 
ad eccitar quelle convulsioni d'affetti violenti, o pa- 
telici » che sono P anima delia poesia. Omero nato 
prima avrebbe trovato una barbarie troppo grosso- 
lana e uniforme : più tardi» la polizia regolata e più 
stabile dovea rintuzzare o mascherar la natura, li 
secolo del buon goveirno e della moderazione non è 
un secolo epico. 

Lo stato della lingua. Al tempo d' Omero ella 
non era uè incondita, nè raffinata: musicale perchè 
ancora carica d'accenti , clie sono il primo linguag- 
gio delia passione: impregnata di metafore» perchè 
prodotta da iurpmsìoni ga^rdc} schietta» natura* 
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le j ed energica . Una maggior cultura sociale slabi- 
lisce anche fra i vocaboli i gradi di nobiltà 9 ne sce- 
ma l'energia colle regole d'una decenza arbitraria 5 
la rende più scbizziuosa^ più povera 9 e le toglie la 
libertà e JU schiettezza 9 che ne fanno il pregio pia 
bello. . ^ 

4.a Lo stato della religione. Ella era una mesco- 
lanza di dottrine egiziane, e di novelle greche co- 
niate dietro i modelli Egizj , ed incorporate fra lo- 
ro ^ che formavano un tutto misterioso e allegorico. 
Omero nacque in tempo che la religione aveva tut- 
to i^ fervor della novità 9 e lasciava travedere il sen- 
io mistico della sua orìgine. Ella sorprendeva col 
mirabile 9 imponeva colPautorìtà) od esercitava lo 
spirito coli' allegoria. Quindi si prestava in ogni sen- 
so agli usi e agli oggetti poetici. 

Le circost.mze particolari che aiutarono il genio 
d'Omero sono: 

I La sua educazione* Fu egli adottato e alleva- 
to da Femio cantore o poeta di professiom»! e fu bep 
tosto iniziato nei misteri dell'arte. È credibile che 
Femio avesse presso di sè la raccolta delle opere de- 
gli antichi poeti che'! preccdcitero . Tah erano Lino, 
Orfeo 9 Museo 9 primi fondatori della religione dei 
Greci, Elena figlia di Mnseo^ che cantò la guerra 
di Troia) Eumolpo institutor dei misteri di Cerere» 
Glene di Licia autor degli inni cbe si cantavano a 
Belo nelle ^e di Apollo 9 Timeta celebre pe'suoi 
viaggi , Olimpo le di cui composizioni musicali, per 
attestato d'Aristotele, suscitavano la più forte pas- 
sione^ infine Tamiri di Tracia che meritò d'esser 
crediito emulo delle Muse. Cosi Omero troiro assai 
per tempo di che alimentare' il suo talento poetico» 
e di apprender a fendo la storia e la teologia mìio- 
logica. 
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' La sua povertà 9 che lo costrìnse a contrauai'e 
nella professione di cantore o di bardo. Questa spe* 

•eie d'uomini era allora rispettata ed accarezzata dai 
popoli, eh' essi istruivano e diletlavano coi loro can- 
ti j partecipavano in certo modo d'un carattere sa- 
cro 9 andavano di città in città 9 avevano accesso alle 
corti) assistevano ai conviti) ai sacrìfìzi) e ad ogni 
solennità religiosa . Omero col favor della sua pro- 
fessione ben accolto in ogni luogo, non fu costretto 
ad occupazioni faticose e sedentarie per procacciarsi 
il villo^ ina potè coltivar in pace la sua facoltà, ebbe 
opportunità di studiar il genio dei popoli ^ e la vita 
privata dei principi . e tutti i varj spettacoli delmonr 
do fisico e del morale* Aggiungasi) cfae costretto as- 
sai ^sso di cantar sul fatto su var) soggetti ^ do- 
vette abituarsi a quella facilità , semplicità e nettez- 
za di stile, eh' è una delle principali caraticristiche 
delle sue opere . 

. 3.« I suoi viaggi . Egli parla troppo spesso e trop- 
po aggiustatamente intorno l'Egitto per dubitare 
che non avesse £itto un viaggio colà. Ivi si sarà 
perfezionato nella dottrina allegorica. Delfo ) famo- 
so sacrario d'Apollo ) lo trasse a sè; e da quei sacer- 
doti interessati a conoscere le storie e i caratteri 
color che venivano a consultar l'oracolo, affine di 
lusingar le loro passioni , e trarne profitto , dovette 
egli istruirsi a fondo della genealogia delle famiglie^ 
e delle tradizioni locali delle varie città dei Greci • 
Finalmente la sua familiarità coi Feniq ) di cui n 
mostra pienamente istrutto ^ e forse un viaggio a 
Sidone gli procacciò circostanziate notizie della geo- 
grafia straniera; da loro ebbe contezza della beata 
fertilità della Spagna) dello stretto pericoloso di Si- 
alia, del carattere inospitale degli abitanti d^lla co* 
sta d'Italia 9 e dell'altre meraviglie fisiche da lui 
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felicemente trasformate in que' mostri prodigiosi ^ in 
quelle favole iateretsantt che adorqano il pellegri* 
naggìo d'Ulisse* 

4«<i.Iia scella del soggetto. La Ionia ov'egli na- 
cque 9 essendo prossima al teatro di quella guerra 9 
egli polè conoàcerne con esattezza i luoghi, i fatti, 
€ le più minute circostanze^ il che dà alle sue nar- 
razioni un'aria di verità ^ e procaccia fede e atten- 
sione. Questa medesima .scelta d' un'arventura rea- 
le^ ntaionaleye cognita 9 gli presentò naturalmente 
una folla di caratteri var) 9 fondati sulla tradizione 
pubblica j il che comunica al poema quell'evidenza 
« quell'interesse che indarno si spera dai caratteri 
immaginar) , i di cui originali npn si. trovano nella 
storia 9 o nella natura . 

Non può negarsi che tutto il ragionamento 9 di cui 
éhbiam dato il sommario ^ non contenga dei princi- 
pi luminosi^ e non mostri la sagacità d'un erudito 
filosofo : ma nel suo totale parmi che sia più atto a- 
sedurre che ad illuminare. Osservo primieramente, 
che un tal discorso non può appagar pienamente se 
non quelli che sono di gik convinti della eccellensa 
inarrivabile della poesia Omerica. Poiché chi non 
uvesse una fede deca a questo dogma9 potrebbe per 
avventura rimproverar l'autore di aver akato una 
£ibbrica dispendiosa senza assicurarsi dei fondamenti. 
Di fatto se il Blakwel fessesi portato in Francia al tem- 
po della celebre querela fra gli anticlii e i moder- 
ni 9 e avesse letto la sua opera al Fontenelle che non 
si piccava gran fatto d'esser Omerico 9 l'autor degli 
Oracoli gli avrebbe probabilmente detto: voi somi-^ 
gliate molto a quel filosofo di cui parlo nella mia 
storia, il quale con un grosso libro spiegò la ragio-» 
ne fisica per cui ad un certo uomo era spuntato un 
dente d'oro. Voi siete certo che Omero è il poeta 
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dai dente d'orO) e preundete mostrare il come e 4. 
perchò del fenomeno : dì grazia esaminiamo prima 
il dente 9 e poi forse non vi sarà mestieri dei Teatri 
perchè. Egli ambbe anche potuto aggiungete che 
se per disgrazia si trovasse che la cosa non è com'ei 
la suppone, il Blakwel avrebbe reso un cattivo ser* 
vigio ad Ornerò^ poiché quanto più le circoslanze 
erano lavorabili alla perfezion delia poesia^ tanto 
maggior sarebbe il torio d'Omero di non averne- sa^ 
pnto profittare abbasianaa* Io non intendo con ciélp 
di oppormi alla supposizione dd Blakwel sul merHr 
to di quel poeta 9 ma solo di mostrare che il suoi 
metodo di discorrere non è il più opportuno per 
quelli che vogliono farsi un'idea precisa delio stata 
reale d'una controversia 9 e giudicarne da sè stesa}»! 
senza prevenzione. Ma lasciando star ciò^nè voleiH 
do cen^are se i fatti' si^adnuina jamprè esattantesifl^ 
ai ro^onamenta M iBfelBWiel 9 può pef» mio nwisod 
dubitarsi- non senza causa se le circostanze generali^ 
da lui allegate vagliano a provar pienamente il di 
lui assunto. S'egli si fosse contentato di dire che O-.* 
mero da uomo di genip seppe trarre il miglior par- *. 
tuo. da quelle circoaMMe che petevane giovar allftr 
propria arte 9 dò potrebbe mnca pena accordarglisisf 
ma s'egli, come apparisce 9 intende di mostrare dwi* 
un poeta eccellente non potea nascere che in quei, 
fortunato momento, perchè solo allora si trovavano 
combinati tutti gii elementi atti a formare e svìlup«v 
par un genio per eccelienta poetico 9 temo ch'ei va« 
da molto al di là del segno. 11 tratur questo argo^ 
mento mi condurrc4>be troppV>ltie* Seciò non fea^ 
se^ d'edere! di poter mostrare che le circòstanze d«L 
tempi Omerici dovevano riuscire non meno sfavore* 
voli alla poesia in un certo senso, che vantaggiose 
nell'altro ^ e che gli svantaggi dei secoli pQ«t<jupiflyK4 
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sono bilaoioiali da opportunilà per lo meno equiva* 
lenti 5 direi che l'autor deHa Gerusalemme, c quel 
deir£)nriade vissero in un'epoca molto lontana da 
quella di Omero » e furono poeti eccellenti ; che 
r Ariosto non viaggiò, nè intervenne ad invasioni 
o saccheggi (é)^ ed ha P energia e Pevidensa del 
pennello Omerico^ sopra tatto direi che Ossian in 
una situazione prodigiosamente diversa , in un cli- 
ma spiraute orrore e tristezza , senza allegorie, sen- 
za divinità , senza macchine, fece sentir l'incendio 
dell' entusiasmo)- seppe colpir lo spirito colle scene 
pi il sobliim e terrihik > e pascer il cuore cogli affeiti 
della eompassion la più tenera $ e della più amabile 
nraanità. Che se alcuno volesse rispondere che i poe- 
mi che portano il nome dell' antico Bardo sono sup- 
posti e recenti , trarrei quindi un argomento ancora 
più forte a confermazione della mia causa: poiché 
se un uomo nato in un secolo cosi disparato « a di- 
spetto di quanto lo circonda 9 può prendere tutti i 
colorì d'un altro 9 mentirne perfettamente i sem- 
bianti, e produne effetti straordiniirlamente mirabi« 
li, nulla vi può essere di più dimostrativo a provare 
che l'eccellenza della poesia non è annessa ad un 
celio secolo, e che in una felice natura rimniaglua- 
alone può supplire alb reaUtà* Conchiuderei che o- 
g9i 9^1 ed ogni clima portano seco un cumulo di 
dvDOMuae ^pontttoe disadatte sotto var) aspetti 
alla poetica facoltà^ che la maestria consiste nel pre* 
valersi accouciaineui€ delle fiivurevoii, c schivare o 

(<)NoTi credo che alcuno vorrà oppormi la scaramuccia tra 
le genti del duca Alfonso, e quelle di Papa Giulio, ov' ebbe 
parte 1' Ariosto e vi sì diportò con valore. La cosa è troppo 
piccola ed accidentale per esser posta al con£ronl.o colle scene 
«tro^ • giorpalM^e dU' ttmpi ()meri€i . 
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temperarle contrarie ^ è che ogni pentldo' so^dÉ^ . 
ove si ritrovi un Genio 9 potrà sempre produrre un 
poeta tanto eccellente quanto il domanda la costitu- 

zione morale 9 religiosa 9 e politica della nazione del 
secolo . E se a ciò si replicasse che un tal poeta non 
avrà un pregio universale e costantemente durevo- 
le 9 risponderò che il poeta il più perfetto ha sem- 
pre due specie di merito, V uno assoluto^ l'altro re- 
lativo ; che il primo consiste nella pittata evidente 
ed energica degli oggetti 9 dei primi semplici linea- ' 
menti delle passioni, e dei caratteri indelcbiii dell' u- 
manithj Pakro nell'adeguata rappresentazione dei 
costumi 9 delle usanze, dei pregiudizi, e dell'altre 
modificazioni ' delia percezione e del sentimento ^ 
particolari ad ogni popolo e ad ogni età, e neli'iis» 
più conveniente della nainra anche capricciosa dd- 
la sua lingua^ quindi passerei a dedurre che il me^. 
rito assoluto ; benché sempre non faccia un'impres- 
sione ugualmente forte e profonda , è però quello 
che prolunga la vita ai poemi, e ne propaga la ùl*- 
%i anche presso i lontani e gli estranei ; il relativo , 
atto a destare una sensazione forse più viva, perchè 
ha per oggetto noi più che Puomo, è però soggetto 
àUe vicende dei sistemi sociali , e spesso non è meno 
vilipeso da un popolo che gustato e ammirato dal- 
l'altro: nè di ciò vorrei altro testimonio che Omero 
stesso^ il quale trova comunemente i suoi lettori tan- 
to disposti alla noja quando rappresenta fedelmente le 
usanze grossolane, e la comico-mistica teologia dei 
suoi tempi , quanto gii empie di meraviglia allorché 
presenta un quadro sublimo di oggetti, o un ritrat- 
to interessante delia natura. Aggiungerei che il fisi- 
co dell' universo essendo permanente, e i colori pri- 
migeuj delle passioni in ogni tempo i medesimi, niim 
Aggregato di circostanae pnò essese per questa parte 
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fihy o mena s&vcwevole ad no gran poetai specialr 
menle die ntm 'è da temersi che manduno mai al 
mondo spettacoli di passioni violente 9 e di fatti 

grandi 5 e soggiungerei che le usanze e i costumi 
particolari da cui nasce il merito relativo, avendo 
anche nella loro massima varietà un rapporto unì- 
yersale coH'uomoy eisella lor maggiore straneasaa 
un lato pin interessante» o meno spiacevole 9 pnò 
essercr nn'arte di presentarli in nn tal aspetto che 
piacdano costantemente e generalmente 9 malgrado 
la differenza dei tempi 5 ma quest'arte non può co- 
noscersi se non quando il progresso sociale ha già 
sviluppato tutte le forze della ragione ^ e resala 
più sperimentata e sagace ; che perciò un buon di- 
ticof volendo giudicar di questa specie di merito 
fra due poeti primari 9 non dee paragonar poeta a 
poeta 9 nè secolo a secolo 9 come suol fiirsiy ma Par- 
te dell'uno relativamente al suo secolo coir arte 
dell'altro sotto lo stesso rapporto. Da tutte queste 
riflessioni vorrei finalmente coi^chiudere con legitti- 
ma conseguenza che il secolo della poesia più per- 
fetta deve esser quello della ragione 9 perchè nullA. 
Soglie al merito assoluto poetico 9 e accresce di mol- 
to il relalivo, perchè conosce m^^o la natura del-' 
l'uomo in tutte le situazioni, i vantaggi e svantaggi 
dei costumi e delle opinioni nazionali 9 l'arte più 
saggia di prevalersene , gli oggetti della sua facoltà, 
F estensione dei mezzi , e la lor diversa ef&cacìa: dal 
che risulta contro il Blakwei, che ogni età potea 
produrre un Omero 9 ma Omero nato a miglior tem- 
po sarebbe riusdto un poeta ancoia maggior di se 
stesso. 

* 
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SEZIONE JV. 

Opinióni intorno la sapienza e U conoscenze di O* 
jnero» Omero riguardato giustamente come poeta 
originale* 

Ohiun^e ìeggji Omero dee coovenire eh' 
avea varie conoiC0il9)e« Beachè ora potrebbe alcttiio 
chiamarle 4lf«i^Hi#. n^iseras ^ doveano ai suoi tempi 
esser teqate per prodigiose. Quindi Omero parve 
inspirato non meno nella dottrina , che nel talento 
poetico. Esseudo le sue opere il primo libro fra i 
Qreci in qui tralucesse qualche barlume di scienza^ 
esse divennero il codice degli studiosi d'ogni specie:. 
non solo 1^ not|2Ìe reali che si trovano fiei due poe^ 
^9 ma i cenni 9 e gli errori stessi diedero occasione 
di ricerche, o di pensamenti. Ognuno ci trovò 
quel che amava di trovarci, e per una illusione trop- 
po comune si misero sul conto d'Omero tutte queir 
le idee 9 a cui egli non avea che dato l' impulso • 
^Quando la filosofia comparve in Grecia 9 Omero era 
già in possesso d'un altissimo credito ; perciò i filo- 
sofi fecero a gara per fiancheggiar le loro opinioni 
d'un nome che diventava mallevador della verità . 
I varj partiti strascinavano il testo d'Omero di qua 
e di là 9 come appunto i Greci e i Trojani facevano 
del corpo di Patroclo j per decorarsi delle sue spo- 
glie (a): cosi i sistemi dei dotti non parvero che 
uno sviluppo dei germi Omerici 9 e la dottrina uni- 
Tersale si credè racchiusa nell'Iliade 9 come l'uni- 

{a> II. Lib. 17. 
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rtrsò udii' uovo mUiico degli E^zj* Lfr favole 9 die 
ora si preaderebbero da noi per aegiu d'inferrai » 
furono ci^ die confluì pià di tatto a genem l'alta 
opinione ddb dotuina d'Omero • Capriecio0e« con** 

tradittorìe, repugnaati spesso al buon senso 9 dove- 
vano appunto per ciò esser misteriose e profonde C&), 
Molte di loro erano visibilmente allegoriche ; perchè 
non sarebbero tutte nella jnedesiina specie (c) ? O- 
mero potea credere un'assurdità? queste &vole «non* 
le aveva apprese dagli Egisiaai? e i*£gitlo non eia iL 
sacrano della pià arcana sapiente ? Non si trattai 
dunque che di scoprirla sotto il suo velo milc^Ogico . 
1 flìbbricatori dei sistemi filosofici vi si accinsero ben 
volentieri. Con ciò servivano ugualmente alla gloria 
d'Omero^ alla dignità della religione 9 all'autorità 
della setta. Quindi gli Dei divennero agenti fisici e 
metafisidf anzi pure altrettanti Protei che prende- 
vano secondo il bisogno tutte le forme anche più- 
dispaiate e contrarie. Ma queste contradizioui ap- 

• 

(h) La simagiuiM «aa storia initologips .è Mpfnnì» mie 
dn^piiaclpali cannivi cbe asttgna 0 Gabelin per lisfingaa* 
n 1* allegoria. Qaeti'è comm a Aìtt^ die qnaato pià 'alcaiio 
' perla da peaio « tanto pià dee credessi savio. Bgli è livrse eoa. 
qucsio spirito Gebeliaiano che gU Americani gaerdeno i lore* 
Gretini ( specie di passi domestici ) cpme essexi sscri;, e si tea- 
§000 beati d* aforoe in casa . 

(c) ^ Di fatto i poemi, d'Omero S090 snaturati quando si 
fi niegl&i loro il genio allegorico } e questa è la ragione clie 
^ ùie/Bwma tanta impressione negli antichi, mentre noi non 
>9 ci''troriamo niente di meraviglioso. £ssi intendoTano lo 
^ allegorie di cui l'Iliade e V Odissea eono* sperse « e quindi. 
^ quei due poemi lacerano in loro, lo stesso effetto che ptih- 
ff ducono le commedie , delle quali il merito principale con* ^ 

siste nelle allusioni alle umnae, e perciò la nasione per cui 
^ son fatte le trova piene di spirito, mentre riescono iasipi- 
pf. de a^ streaieri dim noa le int e ado n on* GébéUm^ 



66 RAGKWAMEirrO 



punto formavano la meraviglia degl'Iniziati della 
scienza detta cottile ^ che consisteva nel trar da una 
espressione tutti i sensi possibili) e farne cento ap? 
plicanoni diverse* Goti Omero avea tutto detto y 
predetto 9 indovinato; e i suoi poemi erano un caos . 
di ^iosofia 9 ove ognuno fabbricava un mondo a suo 
grado . 

Questa persuasioae della dottrina recondita d'O- 
mero, comune pressoché a tutta raatichitk) si pro- 
pagò di secolo in seccdo non solo £ra gli eruditi gre* 
IpRr)) ma insieme anche tra i ragionatori e i filologi 
di più alta sfera ^ tra i quali recentemente compara 
ve ad avvalorarla il sij|pior de Gebelin 9 campione il 
più ragguaidevoie dell' Ailegorismo (d). Ma dall'ai- 

• « 

(il) BgU stese' an Ampio trattato su questo argimieiico, del 
qnaltf abbiamo dato un compente che ti croverà preoMiio ai ' 
libro 5. della Yeriicme letterale dell' Iliade. L'Opera è scritta 
com metodo, piena d' eradiaione e d' ingegdOf e sparsa dei co« 
lori d* un' eloqaensa animata clie puè sedurre anche' chi noit 
giunge a convincere . L' Ab. Angelo Zendrini, accademico di 
Vedova , Mpp^ Tesistere atta sedusioile) e confatò dottamente 
• e solidameàte qoest* opera con una dissertazione Ietta all' Ae» 
esdemta, e da essa approTsta, cbe poi diede alla luce. H Go- 
belin ba il doppio torto d* arer troppo esteso e generaHzxato 
il suo principio , e à* arer fatto il panegirista piuttosto che Io 
atorico dell' allegoria. S'^U avesse distinto con più di preci- 
sicine le allegorìe improprie ed accidentali dalle reali e volon** 
tarie; quelle del biseco da quelita dell' immaginazione, O 
della dottrina, in una parola il simbolismo dall' ailegorismo} 
te avesse riflettuto che la curiosità e V ignoransa non ha biso- 
gno d'allegorie per fabbricar dei fantasmi -, che il mirabile si 
cangia naturalmente in mostruoso; cbe ciò eh' è forse allego» 
ria nella mente del saggio diventa necessariamente e imme» 
diatamente storia in quella del volgo ; e la storia si trasforma 
in allegoria nelle mani dei dotti interessati a trovarcela, o ad 
indoTinarla, che l'ambiguità essenziale ai simboli , e la man- 
cania dei menni di-difionderne>aniTersalmente una spiegaaio- 
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tro cftnto e^ta fu Accolta con ischcmo non por dii 
critld moderni poco pannili d'Oneroy ma da molti 

pur anche più illustri ed autorevoli ammiratori di 
quel poeta 5 quali sono il Pope, il Vico, il Wood, 
il Merian , l' ultimo ,de' quali specialmente trattò 
questo punto ampiamente e con isquisita sensatezza 
e vivacità 9 nelle sue insigni dissertazioni suli' infln* 
enaa delie scienze nelle beUe lettere(e). lo non ne 
dirò di più , rìserbandomi ad altro luogo a mettere 
in maggior lume questo argomento troppo essenzial- 
mente connesso colia questione sul merito poetico 
d'Omero. 

Ma oltre la sapienza mistica ravvisata sol dagli 
Adepti, Omero possedeva inoltre per avviso di mol- 
ti eruditi un fondo assai ricco di scienza meno sn- 
blimey ma non controversa e sensibile «ITon istìi cer- 
tamente in loro che non si creda potersi trar da O- 
mero lutto l'albero scientifico di Bacone, e formar 
un corpo compiuto d'Enciclopedia Omerica (/])• £- 

ne tana • miifbfiiM ih lao^ a Taneggianentì , ogni specie : 
a*6g1i, dico^ a?«SM riflettalo a ciò ti ianibb« conviato 1. che 
il sisttma niiologlco poterà solver Ììl ae stesso» sena* ajato • 
metcolaoia d'allegoria: 9. ohe il simboliiiiio necessario in vn 
certo senso dorerà esser fscoado d'onori istantaneamente sen- 
sibili^ 3. che l' allegoria» la qnale non è altro che un discoreo 
•egaitamento «imbelieo , l' allegoria a cai non pa6 negarsi an' 
oaistensa antichissima, non potè mai rinscir innocna rispet- 
to al popolo f il quale non poterà distingnere le storio reali 
dalle allegoriche resiite delle medesime spoglie: che tra 
queste le allegorie de' poeti erano lo meno pericolose come lo 
più raghOf qnoUe dei dotti piò astmso, stravaganti» e in ogai 
senso disadatte o danneroli; e che in fine ae la mitologia gio- 
ca, o egiaiana è figlia dell* allegoria filosofica, questi è la sali- 
ni più acerba che possa farsi tanto air allegoria quanto alla 
sapienaa dcJla ranerabilo antichità, 

{e) Memorie dell'Accademia di Berlino, anno 1774. 

(/) Ceri a nn dipresso si ^iega senza osltansa nn lattevalo 
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gK parlà^ ditMo^Mk «rd col dettaglio e colPesat» 
tee^a S^nn capomaestro: la fabbrica dello scudo dì 
Achille il dimostra metallurgo eccellente (g), squi- 
sitissimo conoscitore del disegno e della scultura, e 
padre dell* invenzione e distribuzione pittorica. Ciò 
ch^éi ^Ce delle stelle non lascia dubitare che non 
fesse peritissimo nelP Astronomia (ft) . Achille Tazio 
il Crora pur andie astrologo e matematico ragguar- 
devole. Le ferite de' suoi guerrieri sono descritte 
con precisione anatomica , e la cura di esse il dichia- 
ra precursore d'ippocrale^qual lo riconosce Adamo 

bizearro dol secolo decimoquinto. Fu questi Antonio Urceo 
•opraunominalo Cedro . Scrisse egli varie orazioni in lode di 
Omero j nell' una delle quali dice che Omero era onniscio , 
cbe chi lo studia sa tutto, chi non lo studia nulla sa, nulla 
intende^ nulla conosce . In un* altra afferma che da Omero si 
impara ogni conoscenza di qualunque specie, dall'arto di go- 
mmare ^li stati «ino a q.iiella di far la cucina. 

(g) 11 8ig, Aubin Luigi MilUn scrisse recentemente un o- 
puscolo francese sulla mineralogia Omerica, e ne prometto 
un'altro sulla zoologia. Questo dotto ammirator d'Omero 
scrisse una lettera inserita nel Giornale di Bouillon ( anno 
1793 , marzo) sopra ciò che Omero scrisse ne' suoi poemi sul 
le diversità della specie umana. 

(h) Tale fu pur egli creduto da un valoroso astronomo del 
nostro secolo, dico da Michele Mestlino , come apparisce da 
una sua lettera latina al Keplero pubblicata tra quelle del Ke- 
plero stesso stampate a Vienna nel 1718, di cui mi fu data 
contezza dal mio dotio amico c collega Ab. Daniel Francesco - 
ni . In essa lettera scrive egli che il Crusio occupato nello 
stendere un cemento sopra Omero era venuto in opinione che 
quel poeta ove descrive i congressi e i contrasti fra gli Dei, 
intendesse di dinotare gV influssi fausti, o malefici, e le peti- 
zioni delle stelle. Su ciò il Mestlino consulta il Keplero, ag- 
giungendo esser egli persuaso che il Crusio avesse latte le ra* 
gioni, nam astronomum Homerum fuissé duhium no» est» 
Cosa pensasse intorno a ciò il Keplero non sappiem dirlo f 
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Brcntelio (s). Geografo sorprendeoley ctoobbe k 
figura della tem auovniaia éalPOcemiOf ey^fMl: ciie 
non n saria creduto 9 egli scoperse FAoMrica innan- 

1 ■ 

mancando U sua risposta . Che Omero poi fosse ascronomo al* 
meno innocenteinenre debbono di necessità averlo creduto du« 
altri insigni letterati de' nostri tempi, che si dichiararono so« 
stenitori dell' «Uegorìsmo astronomico . E il primo il sig. Du- 
puys, segretario dell'Accademia delle Iscrizioni. Ecco, come 
ei si spiega su tal proposito;,, Fu detto spesso che le preteso 
„ assurdità della teologia e della mitologia degli antichi non 
erano che allegorie: ma oiuno Enora ha im piegato la chit- 
„ ve astronomica , e la teoria del nascere e del tramontar del- 
le stelle, e il passaggio del Sole p«r le diverse costellazioni 
a spiegare i monumenti, i simboli semplici , o composti, « 
e le favole delle colesti DiTÌaità. Pure Luciano nel diacor- 
„ so sttir astrologia afferma che le farole degli antichi com- 
„ vengono colle dotcvioe dell' astranoniSa • Sattcomiatoac at* 
testa che queste erano allegorie fisioooonidiev e ChereiRo* 
ne sacerdote egiziano in i|nii ma lettera ad AnneboBe cita- 
li, ta <«la Porfirio «Uce espressÉmeoie che gli Dei primitÌTi de- 
gli Egizi mui erano altro cko i pluiicti^ i segni del Xodiaeo, 
99 e le coatellaaioni che imknM con loro apparieeonon» Or 
questo è ciò dio il dotto Fveveeee ai propoae di noatraio oc* 
caratamente con un* opera ch'egli Ila mèditando autt* accordo 
Mia mitologia col aittema fifi<DO iatronomico degli antichi t 
opera deUa qaale ha già puhbÙcuto un saggio considerabilo • 
Qnasi contenporaneamento al fif^ Dupuys marciò enUe traco^ 
medosime il eignor Aaubau do 81 Sitonno nelle eoo Ietterò ao- 
pra gli antlcht Greci, colla % nal opini ogii protendo di <li<r 
atrnggero non solo tutte le atorio mitologiclie , ma gli D^i 
ateset, gli £iot, e i Ro doli* antica Grecia ^ mostrando do la 
mitologia greca non è che un corpo di geografia 0 d'aatrono» 
mia peraoneggiaU) o che i Samidoi sono ooaiei]aaioni,'o-i 
FrincÌ|^ fiond 0 montagne. 

(li) Nella ^iaaeanai. é9 JfMcr» muMaf.knAm. Gioffpo 
YTolf ango TFcdelio ( detto d|4 Fabrkio F£acnlapio Ai Iena H 
acrfaae farle diaaertaaioni aulla adHmsa modica d* Omero, uìa 
dello onaH tratta della ladioo amaray con cui Panrooo <iwò la 
ferita 4'lnripiki. ai. ti. 
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zi Colombo (ìc). Naturalista il comprovano il sào 
Jfepenie (/) e il suo Moly (mi) ; e molto più lo pro- 
verebbe tale la sua slorìa dei serpeggiamenti Vulca- 
nici» se tutti sapessero conoscena nei pellegrinaggi 
d'Ulisse La fisica generale e particolare 9 la chi- 

(Ar) Y. Erasmo Schmidio neli' orazione posta dopo la suftedi- 
sione di Pindaro. * 

(l) lì Nepente era nn liquore, o una droga possndaim da B^- 
lana, che stemperata nel vino sgombrerà ètìt animo o^ni 
Iriiteaia secondo l'etimologia greca di questo nome; della 
qnal droga leggiamo nell'Odissea 1. 4.1 die ella ne fè gustare 
a Telemaco • Ella fu soggetto delle lioerclie di Tarf medici ^ 
come del sopraccitato Wedelio , di Pietro le Scine , e del Petite . 
I*' opinione piii comune si è che qnesio Nepente fosse V oppio ^ 
di cui Elena arerà appreso l' uso in Egitto « ore fino al tempo 
d'Eusebio^ com' egli attesta, r* erano cerio fommine che si 
Tantanno di calmar qualunque cordoglio per meaao d' una 
pesiooe* 

(ns) n Moly era una ptaista « il di cui fiore dato da Mercu- 
rio a Ulisse lo preserrò dagli incanti di Circe , e fece die poe- 
tesse bere alla di lei tassa sansa rcistirsi di setole, Odiss. L. 
IO. Mold però pretendono die tanto il Nepente quanto il Mo« 
Ij siano due farmachi allegorici. 

in) Sì accenna l' idea d' un recente erudito e naturdista di 
Vapoli, ilqude a^arrisò che Ulisse possa essere nn fuoco sot« 
terraneo riaggiaiore , il quale s' aggira per rarie isole del me- 
diterraneo costeggiando la Calabria, e sei^peggiandort sotto ri 
la le sue solite stragi. Dicest che 1* Autore sia determinato di 
comunicare d pubblico lasnascoperu . Giora sperare che la 
singolarità di questa allegoria (che non è punto più strana «li 
rarie altre } sarà almeno compensasa dalle notisie della storia 
Vulcanica. Del resto, pfescindendo da questa peregrinazione 
allegorica , il riaggio d'Ulisse fecepdlegrìoar gli eruditi an- 
ticbi e moderni In un mar di Cintasttcamenti sparso di; scogli 
e di secche, dalle quali non seppero mai sbarazzarsi felice* 
mente . Chi suppone questo riaggio ana mera ferola, chi mi- 
eto di faroloso e di storico» ehi alfine lo prende per una sto- 
ria esatu e reale. Altri lo trora tiitto nei mari di Sicilia e di 
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mica steftsa è racchiusa nelle sue opere (o); e chi ha 
buon occhio vi discerne perfettamente la pietra fì- 
Josotìcai, e l'attrazion Neutoniana (p) . Versaiissimo 
nella storia delle monarchie e delle nazioni 9 egli 

IialU« altri lo kmpom m aell' Affrica , ora nel mar K«ro, • 
e* è chi loMocgo Mila rira M Eaao, a vali* attramlcà dalla 
Gallia .Ulrimaamia Giorgio Carietoo icopre il pasta de'Chn- 
mar} nall'Inghiltarta par la nebbia che la ricopre . H grande 
intharaiBO di quelle aplegasioni rien da ciò che Omero mette 
k tcena principale di qneiti riaggi nélV Oceano^ il che non 
•ambra poterai conciliare coli* opinion dominante di Strthone 
a del Clnrier, che tetto ^nel riaggio a* aggiri tra V Italia e la 
Sicilia. Ma il sig. Maciucca che primo e solo scoperte e prò- 
Tò, secondo lai, ad eridensa^ che l'Oceano non è altro cbe 
il golfo (li Baja, affronta con coraggio eroico tutte le diAcoU 
ta, e colle stie chiari fenicie disserrando il vero nascoste* tre- 
Ta indubicabiimente nel detto mare non solo i paesi percorsi 
da Ulisse ( trattone quello dei Loiofaglii , a cui permette d'es- 
sere in Affrica ) ma le Gorgoni , le Arpie, le Minfo , gli Etio- 
pi, i Pigmei, e tutti gli altri luoghi, e personaggi roentorati 
da Omero some apprtenenti all'Oceano . Sfortunatamente il 
Rochefort che non area Tarun sentore delle scoperte di que- 
sto felice Erudito , dopo arer con una dotta dissertazione esa- 
minate accuratamente tutte le opinioni antiche e moderne, 
pende a crederne coli' antico geografo Eratostene che noi sa- 
premo con precisione storica qual fosse il viaggio <1* Ulisse , 
quando giungeremo a sapere chi era quel famoso artefice rlic 
fabbricò quell'otre di cuo)o , or' Eolo imprigionò i Tenti , e 
Jie fè un regalo a quel riaggiatore . 

(o) V. Jacopo Toll io ne' suoi Fortuita^ come pure Don Par- 
xtetti Fahl. E gypt et Grecq. e Dictionn. mytho-hermeCique. 
Secondo costoro, l'assedio di Troja non è die un' operazione 
alchimistica: per eSsa gli Eroi Omerici divengono crogioli e 
lambicchi , i loro combattimenti distillazioni e ferment.izioni , 
il campo di Troja un elaboratorioy e la presa della città è 
Y Opus magnunif la conquista sospirata dell'oro chimico. 

(p) Questa crede il Pope che sia chiaramente indicata dalla 
famosa catena da cui Giove nel Lib. 8. dell'Iliade minaccia di 
tefier sospesi tutti gli Dei| restando egli inconcusso sqpra ii 
di. T. 1. h 
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seppe rappF«4eiit«r le vicende degl'imperi innestali*^ 

dolo felicemente nel piano milologico del suo poe- 
ma (^). L'Iliade è una scuola prrtetta di politica^ e 
il grande Alessandro vi studiava l' arte militare e la 

«ao tiow>. Dopo «T«r «sposto le imnMigiaMioiu dogli «Iferi teriu 
t^ri^y io por me » segue « «on d'ovvieo cko «fnosio loogo ani* 
I, motto oao spìe^ìoiio più bolla ed jotoieionte . Omero olio 
tt avo* viaggiato io Jigitto dorova aver approeo da ^oi aacoB» 

n àoti jinsìcmo con la loro.dotttiaa aooho U loro metodo otto** 
n gorico e gerogliGoo d':iiisognarU« Ora è astai ragtoaoToIo 
n il crederò che gli Egia) conosce isero il toto sistema .del 
„ mondo , e ohe Pittagora il primo PaTeste appreso da loro . 
f% Emì adunque pensavano cbe i pianeti fossero ritenoti nello 
M loro orbite dalla gravitaziono so) 6olo^ obo poroiò fa chia- 
n mato fovis career: anzi talora ( come ce lo attesta Macro- 
n bio) per il 60I0 non intendeva che GioTO stesso. Posto dò 
M non so credere che siii un' interpretazione sforaata il diro 
«9 che la incapacità degli i}ei a spinger Giove fuor di luogo 
con questa catena dinota la superiorità della forza astrattiva 
del Sole, in vigor della quale egli resta immobile e atrasci- 
na tutti i pianeti intorno di sé . 

(q) Questa immaginazione è dovuta ad on celebre letterato 
italiano, Francesco Bianchini Veronese , membro dell'Acca* 
demia delle Scienze di Parigi , di cui Fontanelle ha scritto 
1* elogio . Udiamo T esposizione de* suo» pensamenti dal Fon* 
tenelle medesimo:,, Secondo il Bianchini non si contendeva 
fra i Greci e i Trojani per il ratto di Elena , ma per la navi- 
gazione del mar Egeo e del Ponto Eusino, «oggetto molto più 
ragionevole ed interessante ; c la guerra non terminò colla 
presa di Troja, ma con un trattato di commercio . Questa idea 
ha qualche fondamento nelT antichità . Ma da ciò l'autore si 
trova condotto aH un paradosso più sorprendente: quest'ò che 
1* Iliade non è che ima pura istoria allegOrizzata secondo il 
gusto orientale. Qu«»gU Dei tanto rimproverati ad Omero, e 
che potrebbero impedire eh* ei fosse riconosciuto per divino, 
Mono pienamente giustificati con luia sola parola ; essi non so- 
no Dei , ma uomini , ossia nazioni. Sesostri Re dell'Etiopia 
orientale^ ovvero dell'Arabia, avea conquistato l' Egitto, tut- 
ta r Asia minore, e una parte delia grande Asia. Dopo la saa 
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tattica (r). La morale vi trionfa e brilla in tutto i! 
aao lame e quel che è più singolare 9 malgrado 
Il mo apparente politeismo) la sua teologìa non lia 

morte i Re , o Principi eli' egU eirea red tribntir) ella tua co- 
rona, a poco a poca acomero il giogo. Il Oiofo Omero è 
«|Éel1o tra i succestoai di Sesottri , ehe regiitTa al tempo della 
gMffm Ai Troja; egUnan aanaaAa più che per metà agli Dei, 
Tale a dire« ai Principi tsoi fasaalLi , e non può impedire che 
non prendano partito per i Giaci , o per iTrojani, secondo che 
cono determinati dall' interetsa^ o dalla passione* Giano^ d 
la Siria chiamata idonea} alleata dell'Etiopia orientale, ma 
con qnalclie dlpendensa *, e questa Siria è carat^eriztata dal* 
l'epiteto di bianchi-èraceia dato a Oiraona. Minerta è la 
dotta Egitto; Marta una lega della Colcliida, dall' Armenia « 
della Tracia, e della Tessaglia, e cosi degK altri . Col favor 
di questa allegoria Omero al ritrora divino Bisogaa però con- 
lessare ch'egli lo era innansi questa scoperta. Dopo ciò che 
ai é detto, aegne il Fontanelle, non si aspetterebbe che 11 Bian- 
chini fosse nn gran matematico, e fmr lo f a . „ 

(r) I compilatori degli Atti di Lipsia ai diffondono anll' uso 
d'Omero nella disciplina militare. ('T. a. Snpplem. ) Anche il 
dotto Heyne scrisse saggiamente anlla tattica Omerica « e anl- 
1* espagnazione del campo dei Greci fatta dai Tfrofani. 

(f) Non solo quella morale sensibile che ti pn^enta da sé 
atessa in qualunque poema che ha per soggetto passioni ed a« 
Sion! umane , ma quella pi& arcana e piccante che s'InTolge nel 
Telo delle farole . Questa mòrale spicca ancor pià nelf Odissea 
che nelV Iliade . Abbiamo un' operetta greca d' autore lacerto 
( che dal Fabrisio si crede Nirefero Gregora ) in cut si Spie* 
gene in senso morale gli errori d'Ulisse , che fu tradótta e il» 
Instrata da Gioranni Colombo e da lui pubblicata a Leida nef 
1745. In tedesco GioTannt Scarlachio ne scrisse un'altra col 
titolo Speculum virtntum Homericarum ^ ossia Moniti Mo* 
rati tratti dai la. libri dell'Odissea . Ma nion altro trovò in 
questo poema una messe piò ampia di cognizioni adeaiificbc 
di un letterato nostrale, voglio dire Giambattista Persóna \)t^m 
gtmasco che ne fece parte al pubblico in un -opera intltolnra 
ìe Notti Solitarie f ossia delle cose che seno scritte scienfM* 
camente nell* Odissea, diatributie in settanu discoiti, 
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finlhi di mnl sonante % ed è ortodossa in ri^or di ter* 

lìiinc («). E come no, se avea beuto alle sacre fon- 
ti (u)? Omero possedeva a fondo la lingua ebraica: 
le sue opere sono sparse di ceiioi relativi al giudai- 
smo: ah diciamolo francamente, egli era un ^a- 
deo mascherato per timor dell' Inquisizione greca • 
Questo non è uno scherzo 9 ma una scoperta fìnissi<i> 
ma del dotto Groesio^ secondo il quale l'Iliade rap- 
presenta con nomi greci di suono, ebraici di senso, 
la (oiKjuisla della Terra Promessa, e l'espugnazio- 
ne di Gerico; siccome TOdissea è visibilmente la 
storia de* Patriarchi incominciando dall'uscita di 
Lot da Sodoma ) sino al ritiro di Mosè (9)^ Non ci 
mancava che un passo perchè Omero fosse Profeta 9 
ed egli lo fu. Un altro letterato della stessa tempera 
ci assicura gravemente che Omero scrisse per ispi- 
raziouej che l' Iliade c 1* Odissea souo la prima A- 

(t) Questa è a un dipresso 1' opinione non solo di Mnd. Da- 
cier, ma tli tutti gli appassionati Omerici, almeno rai jMirto ai 
dogmi fondamentali della re]ii;ionc . Della i colonia d' Omero 
scrisse senza entusiasmo il Lcscalopicr nel suo (omento ni dia- 
loghi di Cicerone, de Natura Denrvm . Anrlie Nicrolò Ber- 
gmann scrìsse sullo stesso argomento . una dorta disserta- 
zione dell' Harlcs dt Interpttratione iloman , lUm de Jhe<h- 
logia f in primis de Jove et Fato . 

(u) V editor di Daniele secondo i Settanta pubblicato in Ho- 
ma nel 177» prora a lungo che Omero prese molto dalla Bib- 
bia. Nella Dea Ate, ossia la dea dell* ingiuria , scagliata da 
Giove giìl dairOUmpo (II. Lib. 19 scorge la caduta degl| 
Angeli, • riconosce la «loria di Giuieppe in quella di Belle- 
rofonte. Anche Jacopo Cappello credea che la Bibbia pot ess 
esser noia ad OmefO. M«d. Daciw troYa il piii gran rapporto 
tra r Iliade ed i Libri Mcri ^ e ai »9rt% apeaio di questi per il- 
lustrare e giustificar il soo testo « ài clie è g^remeote e giu- 
sumente sgridata dal Torraiaon . 

(V) Gerardi Croesii Bomgrmt Bthrugmi^ Dordraci 1704. 
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pocaKMe: ehm la guerra di Troia non è altro che 
r^cidio di Gerusalemme, le favole de'Greci con- 
tengono la chiarissima uiicgoria della vita e morte 
di Cristo, e la storia^ ecclesiastica dei primi secoli; 

Uiandesi figurano egregiamente le Arpie; CalvH 
no e Lutero i seduttori di Penelope, tipo deila veni 
Ciùes»; e i loro seguaci sono i compagni di Ulisse 
presso ì Lotofaghi , che per il Loto della voluttà 
scordano la bell'Itaca del Paradiso (jr). Dopo ciò, 
chi vorrà stupirsi se gli amichi cercavano ia Omero 
fi gli auguri e ie sorti per indovinar Tavraiire (y), 

(jr) Jacopo Ugone nella sua vm BUtoria RtnOMna stmm- 
paia in Roma ^nel i655 . Un «iMOTuatto meno otcuro, T«I« a 
aire , Giosuè Barnes , ebbe un «ccMto •imib di fronetMi . £|lt 
area studiato profondamente Omero ptr Imh qiurane Anni , ed 
era giunto a persuaderai eh' egli fosse non lok» nn aomo aÌTÌ- 
no, ma un profeta inspirato dal ycro Dio, e qnel eh'* pià ^ 
curioso, lo crederà lo stesso cb« Salomone. Egli tmarn U 
cosa dimostrabilissima, perchè leggendo il n«me greco Omb. 
aos ali Ebraica, cioè da dritta a sinistra n» Mifa Sortmo , 
cioè Solemo cioè SoLomo . É evidente che un Accademièo 
d Ani.ciraiiou poteva ragionar maflio . V. QaTcBiM. 
T. aa. 



iy) Queste sorti consistevano nellUprir a caso il libro d'O- 
-mero, legger il primo verso che ti Tenia sotto l'occhio . e fiir* 
«•,1 applicazione. Con queste sorti dicesi che Socrate conob^ 
^•clia m capo a tre giorni sarebbe morto, e che l' ImperatoT 
«tarinone trasse un cattivo augurio su i pericoli che lo cir* 

iLt^l .''' J" questo .nodo Omero si trovava indo- 
•a '*' ''P"^'^ ^' divina^ion. originale, e 

«M. mai più sognata da alcuno si è cuella che gli attribuì Pie- 
^o I^ye.r,u,odoi piùerudm uomini del secolo scorso, e il 
maggior r.aionario di tutti i secoli . Pretendeva costui cù O- 

rntSL"**" !!i <ì«'suoi te.npi , ma ave- 

•aetepraTedai* ratte la future . ■ 

~«t.a« di lai Ter.., dei qa.li ei «lo „„a la .1,l„e. M.. 
■••r-Wa . dOMM «fili a,« «opert, j, ,^ j,,^^ _ 
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iedavftto a'4i lai.msi la facc^tà Taiunatiiigicay • 
cre^tMto di poter «oa essi guarir dai morbi artir 

«olaii, dalla (juariao* (»)> e fin dalla peate? 

e impanito a dlTMiir profetargli stesso. La scienza inatorin 
é*Qmn^ %ìwMÙ' unt'oltre^ dia profetizzò sino il nome , il 
Mftome, la paiiia<li «sic Loyer^aSno il millesimo in caldo- 
Ta« Gursl da lui questa singolare scoperta. E prezzo dell' epe > 
ra metter i lettori nelxesod' intendere questo strano paiados- 
so che pure lia una parte di verità. Chiamavasi costui , come 
abbiam detto .Pietro Loyer , francese, angioino, nato nel vil- 
laggio d'Ylea. Ora nell'Odissea leggesi questo verso xh' io 
darò in lettere nostrali^ perchè ognuno possa intendere ciò 
ebe si diri : 

Son d'oypo tis echei calan geras , a}la ecdo*^ cioè ninno 
avrà il tuo bel premio, ma tranquillo (sarai). Chi vorià 
ora darsi la briga di far un anagramma del detto verso trove- 
rà uscirne un altro parimente greco di tal tenore: 

Petros Loyerios Andtgaos Gallos Yleie. Resia?ano tre 
lettere a, cA, c che parevano inapplicabili; ma il bravoGia* 
cista sapendo che in Greco le lettere servono in luogo di no* 
meri, vide tosto che riunite formavano i530, ch'era appuo* 
to l'anno in cui si era osservata tal profezia. Tutto ciò ci TÌe« 
riferito dal Loyer istesso, e non è poi men singoWure qaellOf 
che aggiunse. Io non rapporto tutto ciò per la gloria €]i*<HNI 

ne speri, ma perchè non poteva aè dove?* taaavi ai^ ch'era 

stato rivelato ad Qj^ero intorao di ma «Ci^ aarrirà per caa«* 
^, validaxmaggiomente lamia «eopeata eaUa»origlni, migra* 
^ aÌQiii« a.coìania de' popoli, scoperta ah' ara iteatbau * 

folo. Omaro ébha un hai aaacoiidara l' origiaa di molta vk* 
I, aioni eotio la ecorza delle aaa lavala. Eva destìaaio «ha 
^ nei secoli aTTanira sorgesse ano cha. avaiea a scoprirà ct4 
„ eh* ai si credeva d' «ftr calato ^lofandanien^a. Io noa vai 
^ vanto perciò di aeperaa piò dagli alorii ma ahi Tonà im^ 

pugnar la graaia di Dio che ofaca In ma' , 
Crii, art. hffj9x, 

(2) Quinto Sarano SammaaicOf celebra medico a maestro 
dal giovine Imperatore Gordiano, selett^rteattarto madioi* 
naia prescrive g^vemema coma ano spaaifico sicnro tontfo 
le quartana di nttuar sotio.il aapp del iabhiiaitanta il 
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Noafli voUfiTQ ooMitere queste notisie istrattive 
per la^ilorla assai estesa delle frenesie kttefarie^ nm 
lornando a ragionar seriamente , la scienza Omerica, 
magnificata all'estremo dagli entusiasti fu ridotta 
ad assai poca cosa dai critici piìi avveduti del nostro 
secolo 1 ^ecialmente dal M^ao e dal Wood . Essi 
lifletteado che le arti a ^psel, tempo evano alla^ km 
infansk^ eia sdeaaa imni aaear nau» credono di Air 
abbastanaa aceordando ad Omero molte notieie, va- 
rj barlumi di dottrina , in somma tutta quella eru- 
dizione che potea comportar il suo secolo, e più di 
quel che bastava al suo vero oggetto. « Quel che lo 
ce disiiiigae dagli altri poeti , osserva sensatamente 
«e il signor Bitaubé) si è.la manièra coti cui aveva 
«• aopiiatate le soe conosoenae. I libri sono utili ^ 
« ma mantengono una certa indolenaa*che c'impe- 
« disee* di osservar da noi stessi. Noi vergiamo la 
« più parte delle cose cogli ocelli altrui^ e le im- 
cc magini che ne formiamo, non sono che copie d'ai- 
€« tre immagini; laddove l'oggetto stesso si scolpi- 
te rebbe nel nostro spirito con più di cbiaresza e di 
« forza. Così viensi a perdere quel colpo occhia», 
ce quella sagacit«i necessaria all' osservazione cessan- 
« do d'esercitarla, e non esaminando abbastanza la 
« natura stessa , maestro ohe dovrebbe consultarsi 
« prima d'ogn'aliro. Si acquista un maggior nu- 
cc mero d'idee, ma queste sono meno nostre e pi& 
« superficiali, il che produce assai spesso dei qua- 
« dri deboli^ o tronchi. Omero sapea poco in con- 
ce- fronlOid^ altri poeti, ma egli sapea forse meglio 
• m ciò che aveva veduto ed appreso da sè medc- 
cc Simo » • ' 

ID libror Mrilit40. Oh! asMaiH^ pel ft' Hémf del mMcm 
Grillo • ds'saoi zinied). ^ 
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Le opere adunque d'Omero^ secondo ì suddetti 
crìtici) dovranno sempre apprezzarsi come il mona* 
menlo il più autentico delia storia letterari» dei pri- 
mi tempi ^ ma quanto ad Omero stesso , pregevole 
anche per le sue conoscenze, egli non può non per- ' 
tanto esiger la nostra ammirazione se non pel carat* 
tere incontrastabile di primo poeta originale. Que>' 
sto è il titolo più giusto che lo la grande. Tutta 
l'antichità riconobbe in lui questo merito: di che è 
argomento certissimo ciò che osserva il Pope ^ che il 
nome di poeta , vale a dir à' inventore , non era co- 
' nosciuto innanzi d" Omero, ed egh il primo fu cosi 
detto per eccellenza , laddove gii altri che il prece<- 
dettero si chiamavano aoedi, cioè cantori , o improv* 
vjsatoriyiquaii si credevano inspirati perchè canta- 
vano senza studio. Indarno adunque per togliere ad- 
ornerò il merito della originalità si cita una filza 
d'autori che scrissero innanzi di lui sulla guerra di 
Troia, e poterono servirgli di guida (a). Quand'an- 

(a) Oltre gli autori nominati dal Blakwel, che si suppongo- 
tto avere scritto innansi d'Omoro sulla guerra di Ti eia -, con- 
nui Antno Milesio, Oorìnno Iliese, Siagro, Sigìfo dì Coo, 
Denoiloeo, ad altri; nu Paaistenxa di tutti costoro è tutt' al- 
tro che certa; cpme tm anche mostrato dal dotto Heyne . £si-> 
siano bensì dae opere in prosa latina intorno la storia dell* 
guerra Troiana, che si spacciarono per traduzioni dal Greco.di 
due originali antichissinii ,l' ano deP quali era Ditti Greteso se* 
gretario d*Idomeneo, l' ahro Darete Frigio sacerdote di Vul- 
cano meutovaio nell'Iliade da Omero stesso. La prima storia 
dkesi tradotta da un cerio Sottinio, 1* ahru da ComdioMepo» 
te che la iodirtMÒ con una lettera ai hmam eterico SaUastio* 
Ma ben tosto i critici pi A sagaci s' accorsero esser «o^ibsie dna • 
storie <^re di autori dei secoli bassi del Lesto , i quali rollo» 
ro coprirsi d'nna maschera mal adattata ai loro volti . Pure 
non nuncò chi confrontando varj luoghi di quelle opero 
con altri analoghi dell* Iliade si trovò - talora pià contento di 
loro, che d' Omero stcseo « 
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die aveMe enttilo al suo tempo la biblioteca poeti- 
ca sapposta dal Blak'weU Omero non cesserebbe 

d'esser il padre dell' Epopea; poiché 1' opere di co- 
storo , come ben dice Sesto Empirico, andarono a 
pèrdersi neUa sua luce . la qualunque arte,.o disci- 
pliiia ognuno profitta poco, o molto 9 ed in una^o 
in altra giiisa^ degli esemp) di coloro che il prece* 
dettero j giacché tutto nel iBoraley come nel fisico^ 
si forma per aggregazione e assimilasìone di parti ^ 
ma qualora un uomo si distingue eminentemente 
nella sua facoltà, le dà un nuovo lustro, el'acco&ia 
alla perlezion del suo genere, egli avrk sempre un 
diritto al titolo d'iaventofiey d'originale^ di genio. 

SEZIONE V. 

Storia delle ejpere d* Omero 9 e catalogo ragionato 
delle medesime» Dell'Odissea. DegV Inni . Della 
Batracomiomachia. Delle opere perdute ^ o sup' 
poste. Del Margite . 

Dopo aver parlalo della persona, della \^ta)edel^ 
le conoscenze d'Omero^ resta cb*io dia brevemente 
la storia delle sue opere , e del modo con cui ginn- 
aero autentiche sino alla tarda posterità. Abbiamo 
accennato altrove che per lungo tempo non si chhe^ 
ro che ^arse 9 e si cantavano a pezzi dai varj Ra- 
psodi , senza che ciò impedisca che i due poemi fos- 
sero stesi per intero seguitamente . Dopo l'invenzion 
della stampa veggiamo tra noi stampata a parte la 
Rotta diRoncisvallf del Pulci 5 e i gondolieri veneti 
cantano ì' Intanto Erminia del Talso^ benché ti 
Morgante^e la Gerusalemme esistano belli ed interi. 
Quando anche/ Pane dello scrìvere avesse avuto nei 
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tempi Omerici maggior esercitio, ogmmo'trede che 
non en moltx> agerole il moltipUciLr Je copie di due 
eoik esresi poemi 9 e die d«veft cvederst beato chi po- 
lca possederne uno, o più pezzi. Nè può anche (lu- 
bitarsi che in cotesti pezzi non dovessero introdurs^ 
Tarie ieziooi e scorrezioni 1 e che i Rapsodi non po- 
tessero impunemente raddrizzare 5 o guastar ii testo' 
a tenore della loro eapncità» li legislatore Lioosgo^ 
che secondo^ atenni fti^ contemporanno ^ o di pecc^ 
più gfoTine d'Omero, fn il» primo a raccogliere e a 
portar in Grecia 1" intero corpo dclPopere Omeri- 
che, avendone, per quanto asserisce Plutarco, otte- 
nato nn esemplare dai posteri d' un certo Creoillo di 
SamOf ospite 9 amicone secondo altri anche maestro 
d'Omero. Sparta non era il paese dhe potesse invi- 
gilare alla puritìi e all'aggiustatezza d'un testo; dovea 
bastare a quegli Eroi selvaggi di apprender a me- 
moria quei pezzi che più degli altri spiravano furor 
militare, o amor patriottico. Ben tosto si t'ormarono 
anc^ in Grecia delle compagnie di Rapsodi, che 
pèfAsando a vivacchiar sopra Omero lo fecero di nuo- 
vo in brani) per impararlo e cantarlo più agevol* 
mentC) e le cose tornarono nella confusione di pri- 
ma , Toccava ad Alene, madre delTarti, l'onore di 
esser pienamente benemerita del padre della poesia, 
Pisistrato^ principe colto, coirajuto di Solone, poe- 
ta e filosofo ragguardevole > distinse e riordinò i due 
poemi) diede loro stabilmente la vera forma orìgi-^ 
nana 9 « gli divolgò. Ipparco^figUo di Pisiatiato^ a^ 
maatiasimb delle lettere 9 ordinò che ì p€»emi Omeri»-^ 
ci dovessero solennemente cantarsi nelle leste Fana- 
tenee , e quel che fu più salutare, frenò la licenza 
de' Rapsodi t obbligando costoro per legge a cantar 
i detti poemi nel loro ordine naturale^ sicché questo 
laconìnciasse ovn quello avea terminata^ e così di; 
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•egoito. Foco apprestò essendosi iosciliiitb dio k o> 

ducazionc della gioTentu dovesse incomi ndarsi dai 
Omero, le di lui opere divenute il testo dei dotti fu- 
rono con ciò meno esposte al pericolo di esser con- 
tradatce e coni'usej bottchè la moltiplicitk delle co- 
pie dovesse laiuvia dar luogo ad inavvertenze ed a 
abagK/Àcorr^er questi fa inleso il telo. d'Alee* 
Sandro il Grande 9 die aspirando ad eanular Adiille 
ne amava passionatameli té il poeta; e che ogni not* 
te si metteva sotto il guanciale? come due mobili 
sacri 5 la spada e l'Iliade. Trovala fra le spoglie di 
Dario una cassetta d'un presso inestimabile 9 la cce^ 
dette li solo ripostiglio degno ài contenere il più 
prezioso tesoro ppoetko. Tdle però prima purgar i 
poemi d'Omero dà ogiii macdik esterna, e formar* 
ne il più perfetto esemplare. A tal oggetto dopo aver 
più d'una volta consultato Aristotele, commise la 
cura di questa fatica a due celebri iilosofi letterati 
die lo avevano seguitato nella spedizione dell' Asia, 
Callistene, ed Anassareo. Egli volle assistere ìnsie* 
ne con essi a cotesto interessante lavoro: confron* 
tate le migliori copie 9 putito il testo, e restituito 
afla sua punta 9 si pregiò egli stesso di trascriverlo 
di proprio pugno, e compiuta Tedizlone lai-acchiuse 
nella cassetta di Dario ^ dal che poi fu denomiuatli 
V Sdizione della Cassetta* Dopo la morte d'Alesa 
Sandro t Tolomei , successori del Macedone nel re^ 
gno di Egitto 9 voRero imitarlo nella passione per 
Omero, e nel whi della sua gloria. È noto che sotto 
di loro Alessandria divenne la metropoli delTerudi- 
zione , e il Museo fu la prima delle Accademie. O- 
mero esercitò successivamente l' iodustria dei lette- 
rati, detti in quel tempo grÀmmatid , per emendar.' 
lo con xempre mag^or accoratezza, e pei^ £Bir a gaia 
atSii lo illustrasse meglio ..Zenodoto' di Efeso, biblio» 
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tecario del primo de'Tolomeif ne fece una nuova 
revisione 9 e siacquiMò molto credito con tal lavo- 
ro* Una nuova correzione ne diede poscia À risto* 
tane di BizanatOf discepolo di Zeaodoto, e preietto 
della biblioteca sotto Tolomeo Filadelfo^ ma quel 
che sopra ogn' altro portò la palma , si fu Aristarco 
di Samotracia^ institutore di Tolomeo Filomctorc, 
il quale non essendo pago abbastanza disile edizioui 
antecedenti 1 vi si applicò con tal diligenza e sagaci- 
ik) escludendo i versi intrusi 9 notando i sospetti , ri* 
ducendo il testo alla lezione più legittima^ e illu- 
strando il tutto con un comento grammaticale e £«• 
lologico, che riportò massimo applauso da tutta 
l'antichità 1 e meritò che il suo nome ser\^sse da l'i 
innanzi a dinotar un critico ugualmente dotto e im- 
parziale 9 come Zoilo divenne il nome d'ogni detrai* 
tore maledico* Non tutti però, furoiio ugualmente 
paghi nemmeno delie correzioni d'Aristarco , e pre- 
tesero che cotesto grammatico avesse usata una so- 
verchia severità nell'escludeie i luoghi sospetti , di 
che il faceto Luciano introduce Omero a lagnarsi 
nel colloquio eh' ei fìnge d' aver avuto con lui negli 
Elisi. Molti altri dopo di Ini apprestarono nuove e- 
disioni d'Omero 9 corredate dai loro scoi) 9 tra i 
quali 4ion è da omettersi Gratete di Mallo 9 il primo 
che in Roma aperse scuola di grammatica 9 e Ti-^ 
rannione, degno per Perudizione sua di entrar nel- 
la famiglia di Cicerone, ove fu liberto di Tcrcnzia. 
Non però le fatiche di questi celebri eruditi bastaro- 
' no a togliere ogni ambiguità ed imbarazzo dalle ope^^ 
re Omeriche 9 ed i loro successori ebbero ancora 
molta faccenda • Conciossiachè è da osservarsi che le 
antiche edizioni degli autori greci non avevano nè 
interpunzioni.) nò accenti, e nemmeno sempre un'ac- 
curata separazioD di parole 9 dal che ognuno scorge 
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quanto dovesse rilai darsi l'intelligenza dei leggitori, 
e quanti abbagli ne derivassero. Quindi è cbeNica^ 
note d'AJessandria, il quale fiorì ai tem]^ dell'ini* 
peratore Adriano ^ avendo scritto accuratamente so- 
pra le distinzioni 9 fu detto StigitMia 9 e n' ebbe tal 
lama clic ottenne il nome di nuovo Omero. Per la 
medesima dilii^cnza acquistò credito un certo Come- 
ta^ e si rese pur celebre il grammatico Erodiano^ 
che scrisse della prosodia Omerica rispetto al senso. 
Del resto ninno scrittore dopo la Bibbia ebbe nna 
serie pià numerosa di commentatori* 11 Fabrixio tra 
gli antichi non ne conta meno di i3o cbe sfortuna- 
tamente 5 o fortunatamente vennero a smarrirsi (6). 
Liiiti ai moderni che restano ^ farebbero, per usar 
la frase antica, gemer sotto il peso trenta cammelli* 
lìustazio solo compensa in gran parte così gran per- 
diu. Questo erudito nativo di G>stantin(^oli fu pri^ 
ma maestro dei retori 9 indi Arcivescovo di Tessalo- 
nica^ e fiorì sotto gPImperadorì Comneni. Niceta 
Coniate, storico Bizantino, lo esalta per integrità 
venerabile, per dottrina, e per eloijuenza trionfa- 
trìce. Di questa diede egli due saggi diversi e ugual- 
mente degni di memoria. L' uno fu quando con 
grave e patetica ammonizione raffrenò il furore dei 
Siciliani che» al tempo jd' Andronico Comnei|0> 
avendo presa Tessalonica^ inISeioeivano con ogni 

(fc) Fra gli scoi) perrluti aveano grido quelli del celebre Di- 
dimo che Eorì sotto Augusto , detto per soprannome Viscere 
di Bronzo ^er \^ sua. infaticabilità nello scrirere . Quei che 
corrono sotto il suo nome non gli appartengono. Il Fabrizio 
rammemora con lode altri scolj antichi d'autore anonimo, 
pubblicati da Girrado Horneio, trascritti da un libro di Pietro 
Vittorio. Quel che li distingue, secondo il Fabrizio, si è che 
non sono puramente grammaticali, ma iUaslrano anche la 
rattorica e la morale tV Omero. • 
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•pecle di crudeltà. L'altro allorché sostenne coila 
veettpensa del zelo doversi pubblicare un solemie 
anatema contro il Bio di Maometto 9 e dò in oppa- 
siaióne alla sentenza dello atesso Imperador Manue- 
le^ il quale temeva che ({uesto vano manifesto con- 
tro il Dio non incitasse i suoi vicarj a rispondervi 
(olle spade. Con un tal caraliere il buon Arcivesco- 
vo doveva esser uaturaiinente disposto a trovar nìap- 
mettano olii non aveva una cieca £ede in Omero» 
Egli vi slese sopra un comento di tre tomi in lo- 
glio (c)^ che da i(aalche erudito ta detto il cor»o 
dMa capra Amaltea per la grande abbondanza del- 
le notizie. Ma questa capra era ita a pascersi qua c 
là senza scelta . a Leggendo il suo comento , dice il 
« sagace Wood , lo trovammo assai poco^utile ; ben- 
« cb^ abitarne delk Grecia 9 ^i non^a un passa 
M sema ^trabooe^ e non aggiungo nulla di suo so* 
« pra i paesi della ana vìdoansa. Non si scorge che 
u fosse ito a Trc^a 9 benché ci fosse cos^ vicino 9 e non 
<c fa verun cenno nè sul rapporto 5 nò su i cangia- 
te menti della lingua e dei costumi Omerici con 
ce quei del suo tempo, i suoi commentarj inoltre 
racdùudono confusamente le osservazioni le più 
or ridicole ed insipide 9 ed insieme le pià giudiziose 
« e pià fine. È visibile ch'egli non è Pautore^ ma 
tt il semplice compilatore di questa raccolta^ e il 
« suo principal mei ito consiste ncU'avcrci conserva- 
re to alcune osservazioui curiose di varj scrittori le 
ce di Cui Opere vennero posda a smarrirsi Mada-» 

(c) Fu esso prima pubblicato in Roma nell'originale greco 
l'anno 1542 da Niccolò Maiorano, poi tradotto in latino da 
Vincenzo Mariner, lellcraio spagnuolo , benoraorito delle let- 
tere grecite e singoUrmence d' Omero « indi da Alessandro Po- 
Iki in Firense. 
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ma Dacier inserì nelle sue noie quanto v'è di più 
josserval)i]e in cotesto voluniinoso Cemento . 

i^hì dopo Eustazio fosse fjicora vago di queste 
merci mvìli di clic satollarsi abbondevolflaente nella 
naova edkkme del tetto .d' Omerp che sta per usd^ 
re ai pubblico in Venexia dai torchi dei sigg. Colettif 
corredata da una ricca supellettile d* antichi inediti 
scolj. Per nobilitar l'edizione^ e raccomandarla agli 
amatori di tali rarità, basterà dire che vi presiede il 
chiarissimo sig. Viiloison dell'Accademia delle Iscriv 
aiotti e Belle iiettere fli Parigi 9 abbastanza noto pcar 
leaue vaste ed accurate cognianoni filologiche. Questo 
dotto viaggiatore colla sua diligente sagacità scoper* 
se nella pubblica biblioteca di S. Marco un tesoro 
incognito di questa specie. Consiste questo in due 
C'odici Omerici, il secondo dei quali è singolar* 
mente prezioso. Quel che lo renda tale 9 come ce 
ne istruisce il sig. di Viiloison in una nota a' suoi A* 
Beddo|ti greci 9 sono le abbondantissime varianti 
tratte dalle atitidiissime e perdute edizioni Omeri* 
che di Chio, Argo , Sinope, Massilia , da due diver- 
se edizioni d'Aristarco, due pure di Antimaco Colo- 
iònio, da quelle di ZenodoiO) d' Aristoian^ di Bizan^ 
alo , di Callistrato, di Riano » di Sosigene fdì Filemo- 
ne Cretieo9 di Aniifana* Kel Cpdice sono apposti al 
margine i segni crìtici d'Aristonico Alessandrìno> 
vale a dire, i punti, le linee, gli asterischi per in- 
dicare i versi spurj o corrotti, le false lezioni,! luo- 
ghi ambigui, o scollocati, e quanto può esservi d'os- 
servabile in ogni sensOf la spiegazione dei quali se* 
gni è tratta da un libretto inedito greco cUe si trova 
nella biblioteca medesiaMi9 e che sarà premeiso al« 
la nuova edisione di questo Erudito. Altro distinto 
pregio di questi due Codici, e specialmente del se- 
condo 9 è che \ i sono citate le osservazioni) e le opL- 
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nioni d'un gran numero di comentatori ed illustrato- 
ri d'Omero 5 fra i quali se ne contano forse ci nquanU 
q^noli allo stesso Fabrizio , e di quelli specialmente 
ciw mtditouo dalla «cuoia d' Ai^Mandria , e sì chia* 
mavaao Lytìdy «Mia SciogUHvi, perchè si occupa- 
vano nel proporre e sciogliere le questioni presenta- 
le dai testo Omerico. Per ultimo rendono. im por-' 
tantissimo il detto Codice varj frammenti di molti 
autori greci di prosa e di verso che più non esisto- 
no, o di opere perdute di scrittori esistenti) i quali 
dM>bono raccogliersi dai; conoscitori come presiosi' 
monumenti dell'antica letteratura. Merita cerU- 
. mente singoiar lode e gratitodinc il dotto e genero- 
so Francese che volle adoperarsi a travagliar nelle 
nostre minere, e pubblicare a nostro e comun bene- 
fizio i tesori giacenti della nazione. Non può però 
dissimnlarsi che-questo , rapporto ad Omero, non è 
che un tesoro grammaticale^ e trattone. P uso dì cui 
può essere agli studiosi della litìgi greca, è piut- 
tosto atto ad appagare la curiosili^ dcgfi eruditi» che 
a recar qualche solida e interessante istruzione . Spe- 
rando di trovar in questo Codice di che render ia 
mìa traduzione più esatta» o arricchir le mie osser- 
vazioni di qualche lume^ ricorsi alla gentilezza del 
sig. Goletti che ha già pressoché compinu la ma e- 
dizione, ed essendomi procacciato i f<^ corrispon- 
denti ai due primi canti dell'Ilìade che si contengo- 
no in questo volume, (*) dopo averli esaminati con 
diligenza, trovai che i detti scolj non servivano gran 
£uto a veruno degli oggetti dellap mia opera 3 poiché 
|ìòco o nulla v'è in ess> che confluisca o al gostoi o al 
ragìonamenloi» o alk filosofia, o a qualche punto 
interessante rehtivo ai costumi e alle arti. Tutto si 

.(*) L'Anrore pirla della primii edinìone* 
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•riduce ad osservazioni di prosodia, e di grammati- 
ca ^ ed a notizie mitologiche rammassate senza cri- 
tica. Le varianti rare vòlte risgnardano il senso. Le 
più considerabili sodo quelle di Zenodoto^ gramma- 
tico non saprei dire se più sfornito di criterio 9 o di 
gusto . Egli tronca dal testo Omerico le intere dieci* 
ne di versi senza verun fondamento d'autorità, e per 
solo suo beneplacito, mosso assai spesso da ragioni 
vanissime. Quanto ai signori Solutivi d'Alessandria 9 
essi scorgono talora qualche difficoltà non indiffe- 
rente 9 ma siccome avean &tto voto di trovar Ome» 

10 in&lHbile in ogni parola, cos\ le loro soluzioni 
molte volte son tutt' altro che appaganti. Checché 
ne sia, l'edizione del sig. di Villoison sarà la più 
perfetta di questa specie ((i), tanto più che agli sco- 

11 dei Codici veneti vi aggiunge quelli di Lipsia 9 
tratti da un MS. di pugno del dotto Berglero^ e al- 
cnue note iiiedite di Porfirio trascritte da un codice 
delk biblioteca Vaticana . Cosi potremo esser certi 
d'aver qui raccolta la quintessenza dell'antica enci- 
clopedia grammaticale. Tuttocìiè io non l'abbia tro- 
vata di mio grandissimo uso , non ho però mancato 
di prevalermi di quel poco che mi sembrava oppor- 
tuno o considerabile ) come spiegherà nelhi 3« par- 
te di questo Ragionamento. 

Passiamo ora a dar il catalogo dell'opere d'Ome» 
ro, aggiungendoci qualche breve notizia. 

L'Iliade e l'Odissea sono le due sole opere ch'e- 
sìstono attribuite ad Omero da tutti i dotti 9 trattone 
quelli che si distinsero col paradosso già da noi es- 
posto ed esaminato . Credesi comunemente che O- - 

(rf) Ella uscì finalmente alla luce in Venezia nel i 788 dal 
torchi del sig. Coletti col titolo Hcmerl iUat ad Vtttrii 
Codicis fetUni rsMfite » e ogpano paò rìcoBotcér U sa» pre- 
siotità . 

Iliade 7. i. ' 6 
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mero componesse l'Odissea essendo gik wcdiio. Se 
crediamo a Longino , ella si risente di questa senili- 
tà, nè spira il vigor giovenile dell'Iliade. Poco dis- 
simile è il giudizio di Platone : la loro autorità im- 
pose al maggior numero degli eruditi ^ e l' Odissea fu 
negletta al confronto della sorella. Più d^uno all'in- 
contro ) specialmente ai tempi nostri ^ è d'avviso af- 
fatto diverso, e trova l'Odissea più inlercssante, co- 
me quella che porta un carattere più toccante d'u- 
maniiky costumi più morbidi, maggior varietà di 
scene^ e una morale ben pià istruttiva e sensibi- 
le; «jualilk che diedero luogo al dubbio se l'autor 
clell'lliade possa insieme esser il padre dell'Odissea. 

Gl'Inni che corrono solto il nome del nostro poe- 
ta, sono rigettali come spurj dalla maggior parte 
dei critici antichi e modenii^ trattone T inno ad A- 
pollo che da Tucidide viene aperta m etite detto d'O- 
mero; benché Ateneo e lo Scoliaste di Pindaro atte- 
stino che ne venia comunemente creduto autore Gi- 
nelo di Ghio^ il più celebre fra i Rapsodi d'Omero, 
Una felice scoperta fatta in questi ultimi anni arric- 
chì la letteratura d'un nuovo inno che porta il no- 
me d'Omero, e potrebbe compensarci della ilio* 
gittimità degli altri 9 se non' (osse anch'egli soggcUo 
allo stesso dubbio. È questo l'inno a Cerere irovato 
recentemente in una librerìa a Mosca da Cristiano 
Federico Matlei letterato tedesco, e pubblicato in 
Olanda dal celebre erudito Davidde Runkenio, e da 
altri^ indi in ItjBdia tradotto in verso sciolto con fe- 
deltà ed eleganza (#)« Sembra che non possa negai^ 

(e) Prima dal sig. Ab. DotC FnnesiCO Boaretti autor M- 
l'Onero in Lombardia^ ora precettor pubblico d' Eloqnenia 
Sacre in Venezia ; indi dall' ornetitsimo tig* Cer. Ippolito Piiu 
damoBia P. V. Le tridaftinai «oso «nbaduefr^eToU nel lom 
diTerso «snitiere. 
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^lisi il titolo ch'ei porta in fronte. È certo che O- 
jnero avea scrìtto no inno in onore di questa Dea^ 
del quale Pausania cita alcuni versi 9 e questi ver- 
si appunto si leggono nel recente componimento , 
Parrebbe clie ciò dovesse bastare per toglici'e o- 
gni diffidenza sul vero autpr di quest'inno, limai 
è che Pausania stesso presenta ai più sagaci altre 
nigioni non indifTerentt di dubbio. Egli cita uo^ 
altro inno o poema d'un certo Panfo, poeta co- 
jne credesi^ anteriore ad Omero 9 in cui si dice -che 
Plutone ebbe agio di rapir Proserpina perch'era di- 
stratta a contemplare il fior del narciso, spuntato 
allor allor dalla terra. Or questo tratto istesso colia 
descrizione del nuovo fiore trovasi nell'inno presen- 
te # Come dunque^ dicono essi 9 se questi inno fosse 
di Omero, avrebbe Pausania, parlando di tal circo- 
stanza, piuttosto che Omero, citato Panfo, quando 
pure riferì qualche altro luogo dell'inno Omerico a 
Cerere? Non è egli dunque più verisimile che un 
qualche bell'ingegno componendo su tal soggetto 
tiasi ugualmente prevaluto e dello squarcio Omerico 
trovato in Pausama, e del narcisò di Panfo, e forse 
di altri frammenti, e ne abbiaxquindi tessuto un 
poema che fece poscia illusione a qualclìe gramma- 
tico, e parve degno d'Omero? Checche ne sia di 
questa e d'altre ragioni, certo e che quest'inno spira 
l'antica semplicità e grazia; e poiché le osservazioni 
dei crìtici presentano dubbj, e non già dimcstrazio- 
ni in contrario, se il nome d' Omero aggiunge al 
aapor delP opera un condimento particolare ; a che 
prò sottilizzare in suo danno? perchè non piuttosto 
ripetere con Cicerone: interim usura fruar? 

Con più fondamento può dubitarsi se<debba attrl- 
huirglìsi il poemft burlesco deUaBatrftcomiomaohtut 
ossia della guerra fra i Topi e U Bone j benché fn 
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tutte Prdizioni sia posto sotto U suo nome. Non è 
già che Qon abbia oel suo genere non picciola pàrte 
di merito^ ma la versificazione è più studiata» e non 
ha quella naturalessa che sembra accostarsi alla ne- 
gligènza , e caralterìMsà lo stìle^ Omerico . Daniele 
Einsio,ed altri eruditi, niegano assolutamente che 
possa credersi di quel poeta: Proclo fra gK amichi 
se ne mostrò incerto 9 e Plutarco afferma che molti 
ne&cevano autore Pigretc di Caria 9 fratello della 
celebre Artemisia. Chi crederebbe che il buon Fi- 
lippo Melantone avesse la semplicità di persuadersi 
che cotesto scherzo poetico avesse un oggetto mora- 
le, e che Omero si fosse proposto d'istillar neli'ani- 
. mo dei lettori l'odio delle sedizioni e delle rìssef 
Non meno ridicolamente Pietro la Scine sappose che 
volesse insinuarsi ai giovani la temperansa nel vitto» 
probabilmente perchè vi perisce il re de' topi « Eroe 
alquanto ghiotto 9 e vi triònfeno le rkne , che ben lo 
meritano, come bevitrici d'acqua, e amanti del vit- 
to Pittagoriro (/). Bensì panni ch'entrasse felice- 
mente nello spirito dì questo faceto componimento 
Giovanni Clero (jg)j ii quale ravvisò in esso una 
perpetua beffa e una specie di parodia dell'Iliade* 
Egli crede anzi che l'autore stesso, qualunque sia^ 
SÌ9 ci abbia posto per istrario il nome d'Omero, co- 
me per indicare che la guerra di Troia come fu im- 
maginata da quel poeta non era punto più impor- 
tante di quel che sarebbe la guerra ira le raliocchie 

(/) Né deesi ^fraudare della soa parte èi ri^teoTa F era* 
' étto Hermanno Vandarbarclt, che pretese arar Omero colla 
pugna d^i topi, delia tane, e dei gaisberi Tolmto rappresen- 
tare a screditare la guerra cV et 9mM cerio che correrà allora 
tre fMiioaesi, e gli AcamanUQual felicità di cognizioni e^i 
rapporti ! • 

ig) Clero , Bihl. C&oia. t, aa. 
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edi iopi^ nè merìuva punto di più che gli Dei vi 
prendessero parte. Alcuni grammatici sensa malizia 
trovando che il componimento portava in fronte il 
nome d'Omero non petisai ono più oltre , e lo cre- 
dettero un parto legittimo di quell'autore. Tutto 
corrisponde a questa supposizione del Clero. Gon- 
fiagote re de' ranocchi, e Kubajimciole re dei topi 
«'intenogano^.e d rifondono sul loro essere e le 
loro qualità» alla fof^ degli Eroi Omerici . Quan- 
4o Mangiapane sente la morte di suo figlio deplora 
l'estiilzioRe di tutta la sua famii^Iia appunto come 
Andromaca specifica la morte di tutti i suoi uccisi 
da Achille (À). L'armatura dei guerrieri d'andie le 
parli e . una cancntura delle descrizioni di questa 
ap^de dicuièsparsal'Uiade. Sopra tutto l'autore 
achemisce graziosamente gli Dei contrallacendo le 
maniere Omeriche* Giove veggendo prepararsi la 
.^attaglia convoca il Concilio celeste, per sapere se 
alcun degli Dei volesse esser ausiliario di quel par- 
tuo , o di questo^ e volto a Minerva le dice ch'alfe 
iiaturahnente si dichiarerà per i topi, che salteflann 
in frotu intorno ti suo tempio e si pascono dei rima- 
«ugh dei sacrifizi. A cui ella risponde « che non di- 
ce fenderà mai costoro, perchè oltre il guastar le sue 
« ghirlande, e succhiar l'olio delle lucerne, le avc- 
« vano ukimamente foracchiato tutto il suo peplo 
« fimssimo ch'ella avea preso dal tessitore, e ri» 
« mato con gran fatica, e perciò si trovavi imha- 
ce razzauperchè Fartefice domandava il peplo e l'u- 
cc sura, ed ella non sapea die farsi. Nè tampoco pe- 
ce Tò vorrebbe ajutar le rane odiate da lei, perchè 
« poco dianzi tornando stanca dalla guerra, e biso- 
« gDosa di sonno, col loro gridacchiare nòn le la- 
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~c« sciarono chiuder occbio^ e dov€U€ vegliar tutla 
<t^notte>col dolor di capo sino al cantar del ^Uo»« 
'Sai cominciar della znffbc^ mentre le aansare colle 
loro trombe danno il segno dell'attacco. Giove fi- 
sponde col tuono , appunto come fa nell'Iliade nel- 
l'atto che gli Dei entrano nella mischia (i). Mentre 
l'Achilie dei topi la prodezze straordinarie 9 Giove 
commosso vuol mandar Marte e Minerva a saKar le 
ranei ma il Dio della Grnerra dispera di poterci rin- 
sdre, e consiglia che tutti gli Dei si muovano in 
corpo 9 o che Giove stesso sfoderi la sna arma terri* 
bile, colla quale uccise i Titani) ed Encclado. Gio- 
vo lancia la folgore, appunto come nel!' S dell'ilia- 
de ia scaglia nel campo per atterrire i Greci. Ma 
questo non è che un fracasso vano* L'Eroe topo sì 
■^brdisce un poco, ma ben tosto continuA a £nr 
macello delle rane» che sarebbero tutte perite» se 
Giove meglio avveduto non fkcea venire in loro soc- 
corso un esercito dì gamberi. E visibile che questo 
è il Giove di Luciano che fa ridere a spese di quei 
d'Omero^ e che tutto ciò è una parodia manifesta 
dei sistema generale del Macchinismo deli' Iliade » e 
4ei fatti particolari » o dei caratteri de£^ Dei. 

Osserverò poi cJie la descririone dei granchi è 
latta con uno stile che non sente punto quel d'Ome- 
ro, ne del suo secolo. Ella è compresa in cinque 
versi tessuti di parole composte 9 -e di senso bizzar- 
•rOffier colpir i lettorìncolia strana figura di cotesti 
■mostri 9 sui i quali Pastore s'arresta con affetta«oae 
e dilettazione àmorosa* Eccola r 

Venne la rassa 

Ossosa, incudiscUiena,^ incurvibraccia^ 

(ì)Il,Iab.ao. 



Digitized by 



STORiCa-CRITlCO P. L 87 
Oo^rda, forfidbocca, ostricopelle, 
Maiciaiudietro, ampiospaiia, e gainbiatorU: 
Maaispasa , ocelli terga 9 ippettosguarda f 
Ottipede> bicipite, intrattabile . 

> 

Di ^Mft ^cie si trovano* i#arj epigrammi «cher* 
«evc^i ndP Antologia, e a loro imitazione Giuseppe 
Scaligero ne scrisse più d'uno con felicitai. Racco- 
gliendo il tutto, lungi dal pensare che que&ta face- 
zia possa esser d'Omero^ o de'suoi tempi, parmi 
credibile che appartenga ad un secolo assai più bat* 
•o, e forse à quello di Ladano, e che abbia per au- 
tore un uomo di spirito alqiminto libertino ugual- 
mente in religione che In letteratura, i! quale abbia 
Tohito ìk burla non meuo degli Dei Omeiici , che 
d^Omero stesso (it). • 

^ , * • 

^) Moiri e moki icrittori di Tsri« màzìwì fecero « gara 
per tradurre , o tettare questo grniofo eonponinoiiio . Fu ei- 
«> tradotto in Utii» d. Simomr Ummio, d. Snrieo 

Snm.o , e con «omma eleganti de JiM^ Balde fieniita, e 
pnira con distinu felicità da Oerlo^^ratmo . la t»e Hbri lille 
«n v.r,o volle imitarlo laiin«„eBie Blieio Celeatino. Dette- 
ino ^eno del Zante Io ridusse in veuifaUtiei o»i« TereeooU 
nei nuovo dialetto greco-barbaro . I> Terso iulieno ne «bbU- 
^no ura traduzione fin dal-,4^,di Giorgio SommariTe W 
nese, «a che non sembra arer altro merito se m mtlo d'os- 
ili ^^7'''-^«<^«^»<^^I>oice la traslatò,ot.ira&ei i.ott.t. 
r.ma . s^ì nostro secolo ne uscirono dee felici Tonloiii, 

^all Ab, Anronao Laragnolo, ora P. P. i« Padova; ché ee «e 

batista Albr «1 nel « 744 • L'ealoré «l^faeriio della sua twdo- 
«.one stesa con disinvoltura e con gra«a W àggteme qeelk» 
«I aver „n,ta al testo greco la versione latina «dìfenuu rari*, 
i^ima di tarlo Aretino, ritoccata ( ciò che la rettde 
nieme pregevole ) da Domenico Marco Negri letterato fine», 
ciuale ebbe U ibrtami di am a. e«i.pla.e «aooscriMo 
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Oltre l'opere che d vesUno , gii antichi ne ascri- 
vono ad Omero molle altre gik smanité da lungo 
tempo 9 che sono tutte poemi dì giusta mole, parte 
eroici 9 parte scherzevoli . Ma ì* incertezza e la di- 

screpanza (lolle opinioni non ci lasciano veriin fon- 
dainenlo stabile per assicurarsi se realmente gli ap- 
> partenessero. Gioverà però dar qualche conlezza dei 
pnncipali* 

ÌJAmazonide^ ossia la guerra delle ÀmaAoiii. Non 
si sa però sé vi si parlasse di quella che^Heoeio cole- 
ste ambigue Eroine contro di Troia sotto Laome-' 
doiUc j o della loro spedizione contro Alene, ove fu- 
rono scontine da Teseo. 

La Teàaide , ossia la spedizione d' Anfiarao a Te- 
be 9 poema che Pausania preferii ad- egn' altro di»- 

• _ • » • 

* dalle mani del celebre allora Procuratore e poi Principe delU 
Repubblica e della letteratura veneta Marco Foscarini di sen- 
pre gloriosa memoria. E premesso a questa operetta uu sensa- 
to e saporito ragionamento del Traduttore, nel quale sosia— 
ne ( pelò senza riscaldo ) che questo poemetto non sia d* altro 
autor che Omero; nel che, se non convince chilo esartina 
sotto r aspetto osservato dal Clerc , ribalte però TalidaiitBnte 
le obiezioni messe a campo da qualche altro critico, e s^gna« 
tamente dal Derglero, i di cui dubb) non sono appoggia/ì clie 
a minasi^ grammaticali di pochissima solidità . Non doMÌ fi« 
aalmente omeuere cbe il valoroso pittor fioreniinor AnA^del 
Sarto fece , della JI«trMomiomachia uno apiritoio poenpIlO'iA 
otiaTa rimfl^ in aei cauti , per lodare il quale beata iire obe 
mcQiitr^ J* approvestone del poeta al par che medicf intigae ' 

^Francem Redi, L* opera recentemente old ella Wein Fiien* 
se.. .Delle tradosioni franceai mi conièntev6 di aomiaanie «al 
due, r nna dell' kh, Regner Deamirets , V altra di Mfìm il gii>- 
rìne . È curioso da sapersi che questi la scrisse in una cffnsio* 
]|e d' allegresica per la nascita d' nn figlio, e sotto il nome di 
iinel^figUo ancora in fiisce la pubblicò « dedicandola ad nn Me- 
cenate che non area plà di quattro anni , yoglio dite all' altir 
timo figlio del CaikceìUer le Tettisr . : 
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po l'Iliade e l'Odis8ea> benché afiermi che moUiiie 
fiiceTano autore ua certo Calino* 
Gli Epigoni 1 OSSÌA l' espugnazione *di- Tebe fatta 

dagli Epigoni, vale a dir, figli o discendenti dei 
selle capitani della prima sfortunata spedizione con- 
tro di ([uciia città* Questo poema dallo Scoliaste 
d' Artftto&ne viene attribuito ad Antimaco^ .poeta 
posteriore di qualche $rido. 

La pUeiola Iliade. Ella foL coti detta rispetto al 
merito del poema, inferiore a quello dell' altra» e 
non già rapporto alla mole, o all'angustia del sog- 
getto 9 che anzi era molto più ampio ed esteso, e 
sembra che abbracciate tutta la stom della guerra 
di Troia sino >|d ritorno degli Eroi greci V come ap- 
parisce dal c.'a4« della Poetica d'Aristotele ove di- 
ce 9 che da questo poema potevano trarsi i soggetti 
di più di otto Tragedie, come il Giudizio dell'arme, 
il Filottete, il Neottoh mo, PEuripilo, il Mendican- 
^ te, PEleua, la presa di Troia, il ritorno dei Greci, 
il Siuone» e le Troadi . Questo poema è attribuito ad 
CHiiero neUavitad' Erodoto • Arist^M^e la pam altri» 
menti 9 poiché- ne condanna P autore per aver scel- 
to un soggetto troppo vasto, e non suscettibile d'u- 
nità -y laddove Omero con isquisitezza di giudizio, se- 
condo il dettato del Filosofo legislatore, non scelse 
che un punto* La tavola Iliaca, illustrata dal Fa- 
bratti 9 attribuisce la picctola Iliade ad im certo Le- * 
adie^ e questa è pur l'opinione, di .Tatfae^ e dello 
Scoliaste di Pindaro^ maLesche) come afferma Paur 
sank) scrìsse solo la Distruzione di Troia, il che» 
come abbiam. veduto, forma solo uua parte delpqe;: 
ipa di cui parla Aristotr le. 

Le Cipriache, o la Cipriadei* Dal secondo libro 
d'Erodoto apparisce che 1' autore* vi trattava dd 
tatto. d'£lena« Ari^tptde nel lupgo sopracci.tat^ 
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serisce che le Cipriache conteoevano argomenti per 
molte tragedie. Nevio» antico poeta laddo , tradua* 
se» o imitò il detto poema con un altto intitotiitot 
P Biade Cipria. Da tatto ciò arguisce il Dacier die 
in quest'òpìm ti raccontassero le avventure amoro- 
se ? accadute nel corso della guerra di Troia per im- 
pulso di Ciprigna ,dal che fur dette Cipriache. Cos'i 
Omero ci avrehbe dato il modello dei poemi epici 
d'ogni specie, poiché avremmo nella Cipriade anche 
Fesempio del romanzo cavalleresco e galante» qoal 
ò qaello dell' Ariosto • li mal è che non v*è alito ar* 
^fomento per dallo ad Omero, fuorché l'autorità di 
Pindaro 9 o per meglio dire , d'Eliano, che citando 
Pindaro, afl'erma aver Omero assegnato per dote a 
sua figlia, in cambio di moneta di cui mancava, il 
poema delie Cipriache. All'opposto Erodoto nel- 
l'Euterpe niega che sia opera del nostro poeta* Ari- 
atotele la nomina come di Diceogcne ; Ateneo ne ci* 
ta alipianti versi non diipregevoli» ma si mostra in- « 
certo se debba crederne autore Stasino di Cipro , o 
Egesia di Salamina 9 o qualche altro. 

La Focaide, secondo il Biografo d^Omero, d'igno- 
to soggetto, o forse la Feacide, secondo Oxndio, che 
ne loda uaat traduzione latina fatta dall'amico Tu- 
ticano. ' 

La presa d*Eealià 9 distrutta da Ercole per àmOr 
di Jole megatagli in isposa da Eurito. Strabone dice 
esser ugualmente incerta la situaeione di cotesta E'» 
caliate Pautor del poema. Attesta però esser opi- 
nione di varj che Omero, ospite di Creofilo Samio, 
in ricompensa dell'ospizio gli facesse regalo di ([iie- 
sto componimento epico 9 e gli permettesse di pub- 
blicarlo sotto il suo nome. All'opposto Callimaco ]o« 
'crede realmente' opera del detto Greofilo^ attribuita 
ad Omero per la lua ecoellenia» sentimeiHo da lui 
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espresso ingegaosameale iu un epigramma che me- 
rita d'esser tradotto: 

Di Greofilo io sou 9 che ospite un giorno 
Ebbe in sua casa il gran Camor Aohìlles 
Piango d'Eurito i casi, e '1 viso adorno 
' D' Jole» ed Ecalia in cenere e in faville. 
Fama a Omero mi dà: più che del rero 
Di sì bella menzogna io vado altero. 

Non è Impossibile ohe alcano di cotesti poemi ap- 
partenga, ad un altro Omero Focese^ che dicesi con- 
temporaneo d'Esiodo, se non anche ad un altro 

molto posteriore, nativo di Caria., che scrisse trage- 
die , e fiori sotto Tolomeo Filadelfo.E in vero assai 
diihciie a concepirsi come un solo uomo possa aver 
composto tanti e cos\ lunghi poemi 9 specialmèhte 
quando si pensa ch'egli consumò in viaggi più che 
la metà della vita. È dunque assai probabile che la 
&ma d'Omero abbia iàtto che gli éi &césse oihag- 
gio'df tutte l'opere di qualche merito, di cui l'atuló»- 
re non era certo. Ciò potrebbe far parer meno stra- 
na ropiniime del Vico che Omero sia un nome ge- 
nerico ^ dinotante l'astratta idea di poeta storico, al- 
la quale si riferissero negli antichi tempi tutti i par- 
ticolari dello stesso genere • 

Questo fufor universale o di nobilitar le opere col 
nome d'Omero, o di dar ad Omero merito df tué- 
te le opere poetiche, fece che il catalogo' delle4n#* 
desi me fosse caricato anche d'un buon numero di 
poemi Eroi-comici. Dacché si crede ch'egli scrivesse 
ia Batracomiomachia, perchè non dargli anche i'Ara^ 
cnomachia, « la Psaromachia,vale a dir 9 la guisrrA 
dei Bagnile la guerras degli Stornèlli, ma sopra tutto 
k'.GeranoBMohiay'oisla la guerra delle ^ruj dt cui 



fece un cenno anche nell' Iliade > ailudcudo alle lorQ 
battaglie contro i Pigmei? 

Tra i componimenti di questa classe sembra però 
che Pantichi^à s'accordi a crederlo autore di due 9 i 
Cercopi , .e'I Mar gite . 

Il primo credeai che fosse un poema satirico con- 
tro alcuni. mascalzoni pùsni d'insolenza e malìzia 9 
razza 9 che non doveva mancare nemmeno ai tempi 
d'Omero 5 eh' egli denomina Cercopi. alludendo alla 
favola seconda la quale i Cercopi erano un popolo 
trasformato da Giove in scimmie per la sua impu- 
denza malefica. E ben peccato, dice iiPppe» che lo 
specchio di costoro, latto da un tale artista siasi 
perduto». 

, MiuAr pregio p^ il soggetto 9 ma più fama peic 
i'esecuzìone, ebbe l'altro pezzo satirico, detto Mar» 

gite, scritto in un metro mescolato di jambi^ e d'e- 
sametri . Che Omero ne sia veramente l'autore non 
ce ne lascia dubitare il testimonio di Platone, e quei 
d' Aristotele 9 che dice, averci Ornerò dato in questo 
|M)ema il primo esemplare della commedia. Ninno 
però c'istii:ui4ce come fosse condotto 9 ne d conservò 
alc^9 tcatto un po' lungo che possa darci un'idea 
4ello spirito che lo fece apprezzar cotanto, trattone 
iin solo verso citato da Piatone che può servir di 
proverbio; 

• Molto sa il pover'uom , ma sa mal tutto. 
Una tal opera non (a molto onore alla carità Omeri- 
ca, poiché infondo era questa una satira personale » 
nnn:già contro la razza malvagia dei Cercopi, ma 
contro un povero baccellone innocente , che da indi 
in poi fu schernito a segno che il suo noine divenne 
il titolo d'ogni scimunito e spregevole. Perchè non 
gli mancasse verun tratto che lo rendesse ridicolo 
4icesi che tósse 4' fMR innocenza singolare nelle ^cr 
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ccnde amatorie ^ dat qiial rapporto Demostene 9 co* 
me ben osserva il signor le Beaa) prese occasione 
di schernir Alessandroancor giovane col denominar, 
lo nn Margite ; e ciò perchè correa fama che fin 
d'allora egli fosse tati' altro ch'Eroe nelle imprese 
galanti (/) . 

La perdita di queste e d'altre opere Omeriche, 
vere, o supposte^ è largamente risarcita dall'Iliade 
e dall'Odissea, che sole fondarono la di lui gloria. 
Appena i Latini cominciarono a balbettar di lette- 
re^ Livio Andronico 9 Aceto Labeone^ Gneo Ma- 
no (m), vollero arricchir la loro lingua col tradnnre 
^e'dne poemi* Nel rinascimento delle bell'arti il 
gran Petrarca s'adoprò a tutta possa perchè se ne 
avesse una traduzione latina, che fu eseguita da un 
dolio Greco, detto Leonzio Pilato di Tcssalonica ,e 
ritoccala dal nostro Boccaccio (n). Appena s'intro- 

(/) V. Mcm. del aio. Je Bma Sul BSargtte ^ Storia dell* Iscri- 
zioni e Belle Lettere . 

(m) LÌYìo Andronico tradasse T Odissea in versi jambi ^ La« 
beone l'Iliade in esametri. Ambedue sono peniate, nò occor- 
re molto compiangerle. Lo utile del primo, che fu appunto il 
£rimo che poetasse in latino, era aspro ed ìnconJito. Labeo» 
ne, benché nato in scroio d'estrema coltura, essendo contem- 
poraneo di Nerone , si rese ridicolo a' suoi coeianei, e segna- 
tamente a Persio, per la sua sgr.u.ÌAtaggine , e per la stentatezza 
serrile a cui si assoggettò volendo tradur l' Ili-ide Ictter.ilmen- 
tB, Abbiamo di costui un sol verso che basta per tutti : Gru- 
dummanduces Priamum, Priamique puellos. In tempi po- 
steriori non mancarono ad Omero /Itri Labeoni in Italia , ma 
in ìaog» df esser derisi riscosselo applauso, e fondarono una. 
••tu. Di maggior pregio doveva^osser U verslono di Masio 
elle avea lumi di buon poeta , di coi sibbiama nna lettera as- 
sai belU e inieressaBte tre le fmiiliafi di Cicerone . Tra i tra- 
dtttiori latini dell' Iliade ti nomina encbe un cacto Ninnio 
Gnsso di cnivon sappiamo di pià . 

(n) Non ti sa se queste tnidnaione edsta | o iove . 
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ònsse l'arte della stampa, Omero fu giustamente 
uno dei primi regali ch'ella fece al mondo lettera- 
rio9 e4a quel tempo sino ai nostri i di lui poemi uon 
cessarono dì comparire e ricomparire alla luce in o- 
gni paese che non è affatto digiuno dei buoni studj . 
Era naturale che chi non poteva intendere il lin- 
guaggio Omerico ^ bramasse di non esser privd/d'un 
tal tesoro , e che ogni nazione Europea sentisse la 
nobile ambizione di render in certo modo lor citta- 
dino quel poeta che fu la gara di tante città. Da ìn- 
di in poi non vi fu popolo colto che non volesse co- 
noscere e gustar qnestò padre della poesia. Omero 
in prosa e in versi corse l'Europa da un capo al- 
l'altro ) parlandone tutti gl'idicmii. Inglesi 9 Tede- 
schi 9 Francesi 9 Italiani lo riprodussero a gara sotto 
nuove spoglie. Gli Spagnuoli e i Famminghi non 
vollero esserne senza. Si sa che n'esiste una tradu- 
zione siriaca nata al tempo di Raschild il Grande^ 
Per attestato d' Eliano e di Dione Crisostomo i Per- 
siani e gl' Indiani stessi possedevano nelle loro lin- 
gue r Iliade. Cosi Omero può dirsi il poèta 9 non 
della Grecia, ma delle nazioni e dei secoB (o). 



V 

(o) Suppongo fV incontrar U grazia non meaod»! Bibliogra. 
Jici che dei Filomerici dando qui un ampio catalogo »t dalla 
Edizioni che delle tradatiom é' Omero Iw^'ogni paasa ad In o- 
gni lingua . Chi non si prandatte gran eara di qnasta nodirfa, 
non ha cha a tratcortare alanne pagina . 

Que»to catalogo ora per li .comiderMU aggiunU dha^ 
nato aitai vifèumiméito d réfùHtré in principio deWuiiim^ 
volume della nostra gdi%ion$ delV iliade in pratat^oneon^ 
vanendogli più aver htogo in nna nota . 6H Ediiori . 
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PARTE IL 

STORIA DELLA UlPLTAZIONIi D'OMERO 

« 

SEZIONE I. 

Della riputazione d* Omero fra i. Greci dai primi 
tempi sino al fine della guerra di Persia • 

Le ricerche sulla persona d'Omero appagavano la 
curiositi j la storia della sua riputazione» paò interei^- 
sare la filosofia e la poetica. Io prenderò a tenerla » e 
dedarla dai primi tempi sino ai nostri colla più im- 
parziale veracità. 

Non è possibile^ non dirò ad un poeta , ma ad nom 
mortale d'ottener una fama più estesa, più stabile 
di quella che ottenne Omero. I Greci su questo ai^ 
ticolo non conosceano misure; ia loro venerazione 
ri accostava al culto, i loro encoroj al furore* Non 
•olo ia morbida ionia 9 ma la Bitinia 9 il Ponto 9 e ri- 
no il freddo Borìstene vollero possederne l'effigie o 
coniata nelle medaglie 9 o scolpita fn bronzo (/>)• 
Sroirna l'onorò con un tempio, Chio coi giuochi 

. (p) I gahinettì degli antiquari sono pieni di medaglie Ome* 
Ttche, ma il dotto antiquario italiano Co. Camillo Silvestri 
prora olw «iaoa di que&te non può temerai per autentica , co* 
me aBdcMBAote ne dabiuva aneba Pliaio. Vaa dicotesie me- 
daglie ri 4» tvovata. poabi aval Ca ia Palmaaia nell'isola di 
Govaola, cba mi fa comanicata dal «io colto e gentiW ami^ 
•ig. Spiridiaoe Maranai del Zaata. EUaè dibionao^ e troppo 
ben oonaerrau |ierohè poma cfedeml molto aalloa. Si suppo« 
«era originale, ma sembra coaiata aal medaglione pabblicato 
« iUneuato dal P. Paolo PedmijOy • obe ri attribuiiee a qurili 
di Argo. 
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pubblici 9 Argo alfine coi sacrifizj^ invocandolo uni- 
tamente ad Apollo, c riconoscendolo in tal guisa 
per secondo Nume della poesìa (g}. Questi traspor- 

iq) Fra tatti i monitiiienti dell' aatìchuà onorìfici alla ma- 
moria d'Omero non Te n'è alcono uè più prerioso^nè più 
degno di quel poeta d'una tarola di marmo, cbe fn «coperta 
nello «tato di Roma nel terrìiorìo di Marino « ginrisdisione 
della principesca famiglia Colonna , Of e si scorgono le reliq[oie 
della Tilla dell' Imperator Claudio, grande amatore del nostro 
poeta. Rappresenta questa taTola l' Apoteosi d'Omero, ed è 
un paaao nobilissimo di poesia in marmo. Ella porta il nome 
dell'artefice, cHe fu un certo Archelao diPriìsne figlio d' Apol- 
lonio. 11 feUrker, lo Spanhemio, l'Einsio, GronoTio, inTetste- 
aio, ultimamente lo Scbott diedero varie spiegasioni di qae« 
Mo marmo. Ma ninno ci riuscì più felicemente di Gisberto 
Gnperó, come pocri giudicarsi dal seguente estratto. 

La tarola può supporsi divisa in due parti • Lascerò di par- 
lar della superiore , che non appartiene direttamente al sogget- 
to, e in cui più d'una delle figure presenta un aens(> nìqiinn- 
to ambiguo. L'inferiore non ammette equivoco, o difiir(ìltà. 

Scorgesi Omero sopra una sedia, con un marciapiede al di- 
sotto, onorificenza che si usava verso gli Dei e i personaggi 
ragguardevoli ) a cui si volea mostrar venerazione ed ossequio. 
II Poeta h» la fronte cinta d' una henda , come Sacerdote 
^ primario delle Muse/egli tiene nella mano destra un volume, 

e nella sinistra un'asta, o uno scettro, sulla cima del quala 
vedesi un fiore, die alcuni credono essere il loto, di cui O— 
mero nell'Odissea descrive la virtù prodigiosa: e ciò forse 
per indicare, che siccome quella pianti^ gustata dai compagni 
' d* Ulisse gli avea fatti scordar della loro patria , così la poesia 

d'Omero colla sua eccellensa facera obliar quella d'ogn* altro 
]»oeia.. 

Stamio in piedi dietro la sedia < due figure. L' una rappr^ 
Senta la Terra« come scorgesi dal suo«apo. che ha per cimiero 
ema-totre) ella cinge coUe eue mani Omero d' una corona di 
imo . L'altra è il Tempo alato ebe tiene in ambe le mani un 
toImo. Con ciò si mostrano le due pro*e cbe riunite forma»' 
•no il tesilmimio.pià imCragablle della superiorità d'uà no- 
mo di gfniOvVii&nifefisliti e la perpetua sucessiose degli api- 
plausi. 
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ti non hanno divelle aorptenderci nei primi seooli. 
Il bisogno'9 la vanità 9 Pignoranaa concorsero col ano 
mento a formarne nn idolo. Omero non era soltan- 
to il poeta 9 ma lo storico ^ il teologo j il sapiente u- 

Ai due lati della sedia stanno inginocchiate due fanciullo 
che sono le due figlie d'Omero, dico l'Iliade e l'Odissea', l'a« 
na è carattcrÌ7.£ata dalla spada, strumento delle battaglie epi- 
che, l'altra da un rostro di nare» emblema dei viaggi d'U- 
lisse. 

Lungo il marciapiede d'Omero si reggono due topi che ro* 
dono non so che. Alcuni pretesero che ciò Tolesse indicare il 
poema della Batracomiomachia , ma io ne dabìto molto , di- 
„ ce madama Dacier , e sono piuttosto persiiast che V accorto 
„ scnltore Toleese con quei topi rtpprseantar quegl' insetti di 
„ Parntio, quei «attivi scrittoli» cbe non avendio potuto rin» 
n «ciré « guadagnar qualcbe stima alle loro produsioni , toI* 
^ fero Tondicarsl di questo dtspvoaio coli' attaccar le opere piit 
n famoso; e li recarono a gloria di roderò Omoro, nontre il 

Tompo e la Terra si oeeupafano nel cofomurlOn 

Nel BMaao V è un' ara aiiorniauda fononi , e proieodt essa 
un toro che dere essere offurte in sacrifisio ad Omeìro . Plesso 
l'ara t' è danna parte la Favola, figurata da un fanciallo te- 
nente in mano la patera o l'onlnolo per l'acqua losmlo; 
daU' altra la Storia coU' acarra in nana cbo gstta enll' ara al- 
cun i grani d' intenso. 

Dopo l'ara, al dirimpetto d'Omero vedesi la Poesia colla 
faccia spirante entusiasmo, che stende le braccia inalzando 
due faci accese indicanti i poemi Omerici . Seguono la Trage- 
dia e la Commedia che alzano anch' esse le mani per esultan- 
za . Pi{ji indietro yedi la Natura, figurata in un bambino che 
scherza colla Virtù, la quale con un dito sul labbro par che 
gl' imponga di star più cheto; emblema, a mio parer, felicis- 
simo della mescolanza del genio colla morale, da cui risulta- 
no la perfezione e i prodigi della poesia. Unite in un gruppo * 
colla Virtù si veggonolpure la Persuasione che risulta dalla re- 
risimiglianza , che è 1' anima dellu narraxioni -epiche, la Sa- 
pienza, e la Memoria , pensosa Iftmiore raccolte. 
: Qnal panegirista d'Omm fu mai pià ingegnoso e facondo 
di questo flumo? 

madé. T.l f 
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niverial della Grecia. Le sue optre» lilnro ione il tù* 
lO) o IM i pochlffimi che andaisero in giro 9 diren» 
lavano neotsmianente un oracolo di verità in ogni 
genere; i sacerdoti vi trovavano le lorocerìmome) i 

popoli le lor tradizioni ^ i potenti le loro genealogie ^ . 
tutta la nazion la sua gloria • Omero era la guida dei 
viaggiatori) il maestro dei filoioghi ^ egli decideva 
le controversie dei curiosi 9 i diritti delle famigUet 
le liti delie citlà (r). La guerra di Troia, fonte pe- 
renne di vanità nasionalot eccitava una qoriosiiàiii^ 
aaziabile. Ognuno eia avido di saperne i dettagli , e 
di ripetergli agli stranieri ed ai figli. Gonvenia ri- 
correre air Iliade, rendersela famigliare, apprender- 
ne dei lunghi squarci , ed averli ad ogni istante alla 
bocca. L'arti del disegno nate di £resco saggiarono 
le loro forse figurando la spedizione di Troia: le av- 
venture di essa* ^ impreco degli Eroi delineate in 
tavole* o scolpile in Iwooii facevano Pornamenio 
delle cntf • la -pompa del pulMici monnmeiiti . 

(r) La contesa tra gli Ateniesi e i Megareti intorno il do- 
minio ài RaUmina fu dectaa a favor dei feimi aull' autoriti 
d' Omero , cbe nellm latsegna deUe nari rappr «senta U «quadra 
dei Sabunial come un appendrce di quella degli Ateniesi. 

(s) Le opere d* Omero sono una galleria. Il Co. di Caylos 
lo fece sentire colla stampa che diede al pubblico d«i quadri 
che possono trarsi dall' Iliade e dall'Odissea. La Grecia nei 
tempi della sua floridezza fu (utta sparsa di inonumctiti Ome- 
rici ; e nel risorgimento delle belle arti, la pittura c la scul- 
tura ricevettero da Omero il loro perenne alimento. Potrebbe 
farsi un corso d'Iconologia Omerica assai ampio ed interes- 
sante. Ai tempi nostri il valoroso pittore inglese signor Ha- 
milton eseguì con for£a d'espressione una serie di quadri trat- 
ti dall' Iliade ,c recentemente il nostro Policleto veneto signor 
Canova ( che si va preparando il nome d' Apelle ) rappresentò 
superiormente in un bassorilievo la bella scena di Demodoco 
alù mensa d'Alcinoo. Se tutti gli artUti .foMero èì questa 
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CmI fltonpòietfiitfi m passo étm vedere 90 neol- 
ftfT fmtt «lie*ns««gHas8e la nrfmorìa d'Omero. I 

«uoi poemi inoltre aveano tutto ciò che poteva al- 
, Iettare e sorprendere un uditorio popolaresco . Sto- 
rie, novelle, religione, prodìgj^ alternative di ritrat- 
ti e di stili 9.ÌI giaziosof il familiare, lo schensevole 
«madesimo meteolatoe talora innestato col gmade 
"•'imkabìie^ s owmSu btravano il pascolo più oonra- 
aiente a tatti gli spirid. Se a ciò sì aggiunge il dop- 
pio iaeaalo delP armonia imfitativay e dell*evi4enaa 
pittoresca, si vedrà che c'era assai più di quel che 
bastava per fanatizzare un popolo, il di cui ragiona- 
mento era tutto 9 per cos^ dire 9 aelia ùntasia e negli 
4nrecclii. ' 

I Rapsodi e i Sofisti^ dne classi d' uomini prodoi» 
ti da Omei»9 ooncorseia avendere al loro padre con 
awiifa ^elk f^ria* che da kd rievravano. I primi 
essendosi làtifo un' arte di cantar con ^sto mnsiea- 

Ic, e accompagnar con gesto espressivo i poemi O- 
tnerìci, davano risalto ai luoghi più deboli, e comu- 
nicavano ai più laminosi quell'anima, quel calor^ 
<^ella forza , di cni la fredda lettiun. non ci presen-' 
fa che P ombra : mentre l' angusto apparato dette 
fmbbiiche solennilà nelle ^ali solevano cantarsi 9 
«aitando lo Sj^ritò^ apriva tutti' i vardìi della fanca- 
cuore alÌP invasione ìrrecistibile dell'enti»- 
•aiasmo. Dall'altro lato i Sofisti , ciurmadori inno- 
centi di scienza , o di ciò che allora co8\ chiamavasi^ 
dotati d'immaginazione, di verbosità, e d'audacia, 
tre qualità che furono in ogni tempo le tiranne de^ 
la moltitodine 9 latta con Oaaeiro causa connin09 A 

« 

specie, non si saprebbe coni facilmente decidere te 1* artim 
debba più ad Omero, o se Omero a lui . 

• Paride il pomo avria diviiOJ 

0 la gran liu p^ndtrtbbt ancora . 
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•diedero a svilapparae ! aen»!» » f»reiei|tMli tottì» 
naave fiiccey evopm^tatto a iUasliarH'icoii ^anto 
di vero o di ùho aveano essi ini magin»tò*o raccolte. 

Questo zibaldone di notizie , d'opinioni, e di vaneg- ^ 
giamenti 9 fu la prima enciclopedia della Grecia^© 
tutta quant'era, secondo i dotti del tempo 9 si rac- 
'Chiadeva in Omero . 11 Jpopolo rèsteva* sorpreso di 
. ti^ovar nel suo poèta tanta dottrina uilità à tatitn 
' dbiarezza e fociiità • Omero In. ^nn^é il primo te» 
.«to di filosofia*, e i 'primi sapienti* fnrOnoii suoi pn- 
•mi comentatorì . La .fama ed -au^efrità di - costoro vra 
proporzionale a quella del loro autore: l'interesse 
hioltiplicò la setta e la propagò ; Ponor del poeta di- 
venne l'idolo del corpo, perchè era l'idolo dell' a» 
mor proprio: c Oumi^ con tai banditojpi 'non.' trovò 
più angolo cheiion odorasse il svm» .nonne. * ' U 
•L'ammiraaione.iiY fletti tempo cresce: an propone 
«ione delle disuna^; i Oted in qaci'secc^ erann 
troppo lontani daH^eecellenza d'OoMroper noti cre^ 
-derlo un poetk superiore all'umanità. Chi avrehhte 
osato bramar di più?" chi domandargH conto della 
•convenienza, del decoro, della condotta 9 del verisi- 
mile? l'arte non era. ancor natav L'id«e del meglio 
non sì sviluppano dté coU'dsservazione* coìcòfafifQii^ 
4Ì9 cai progressi della società edeila<ir{igìdne» Tutti 
1 poeti antecèdenti 9 lutti i oonleaiporanei «sano eo- 
-clinsati da Omero. Ci vóleVa di piùipér Icredterlo. i- 
.nan ivabile? In ogni facoltà finche la filosofìa non 
presenta il modello del genere ^ la norma del perfet- 
to non è altro che i' eccedenza delle misure comuni. 
'Tutto dunque ne' prìnù secoli cospirava iiiituràlmen^ 
^te a render Omero nella credenza universale un poe- 
ta incommensurabile 9 un genio trascendente e divino» 
A confermar «quest'idea nel tenipo appresso con- 
finirono altre circostanse. Per una incognita com- 
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binazione di cause accadde che dopo Omero la poe- 
sia avesse a soffrire uaa specie di ecclissi: Ja storia 
poetica dopo lui presenta una lacuna non attesa 
di più d uo «ecolo. Parve die la natura avesse con 
Omero esaurite tutte le sue Ùitte^ e abbisognasi a 
nmetterJe d'un riposo straordinàrio. Così la fama di 
Omero non contitutata e non divisa. andò successi- 
Taiiiente aumentandosi , e in^igani\ come quei fi^li 
della terra, che crescevano d'anno iu anno di molù 
cubiti. Quando alfine la Poesia tornò a mostrarsi, 
nmno ci fu che osasse impugnare la tromba epica, 
munoche si cimentasse a rimaneggiate il verso eroi- 
co, per non trovarlo dc^ Omero come sdegnoso e 
Intrattabile .-Tirieo, Àkmane, Alceo si vols( ro a tra- 
aportar ndla Urica parte dello spirito Omerico, ma 
Omero restò solo nel campo dell epopea , e il merito 
dei successori tornò doppiamente in profitto della 
sua gloria. Licurgo, legislatore sublime, avea co- 
municata ad Omero l'autorità del suo nome,riGono. 
scendolo per il poeta degli £n>i: 5<^ne, fondatore 
d'una repubblica popolare, credendolo atto a itaspi- 
rar la concordia in uno sutò ancor diviso da fazio- 
ni, lo raccomandò ad un popolo che gik cominciava 
a brillare nelParti del gusto. La legge d' imparare 
li Caulogo Omerico, tesoro delle antichità greche, 
e l'altra di recitarne i poemi nelle feste di Minerva, 
diedero a quell' opere una sanzione litigiosa e poli- 
tica . Destatasi la guenra di Persia, e acceso Pcnttt^ 
siasmo deli'onor naaionaleycbi non dovea rammen- 
tare e magnificar il poeta, che cantò il trionfo della 
trreaa confederata sopra il despotismo dell' Asia(t)? 

(0 Odasi Isocraie nel Panegirico; „ È perciò appunto c«h 
„ ci IO che li poesia d'Omero sia fra noi altamcnto in predio 
„ perrJu- alzò alle stelle i debellatori dei barbari; e che MT 
„ lai cagione i maggiori nostri Tokiaen» il ai Ita merito co* 
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Quando la vittoria ebbe coronati gli sforzi della li- 
berta^ i Greci ravvisavano con trasporto Dario in 
Priamo, ed in Achille Milziade, come poco appres- 
sò riconobbero Temislocie aeilo scaltro e valoroso 
• Ulisse. Poiché uaft pace gloriosa venae ad animare 
le ani 9 la drammatica nsck dal seno deUflliade^e 
dell*Odissea9 ed EsdiUo attore e poeta della gnerra 
di Persia ebbe a dir che le sne tragedie erano rilievi 
delle magnifiche cene d' Omero (u} • 

tanto onerato si nelle gare tnuticali e si specialmente nel* 
n l'educazione della gìorentù, iilBnchè udendo spesse ripete» 
re i versi Omerici Tenissero ad apprendere la nimistà ere»* 

,9 ditiria che passa fra i barbari e i Greci*, e ammirando il 
^ Talor di coloro che militarono sotto Troia s'inducessero^ 
ad amarne ed emularne la gloria 

(u) Eschilo si trovò nelle due battaglio di Maratona e di 
Salamina. La prima fu da lui descritta nella tragedia intitola" 
la i Persiani che ancor ci resta, e la seconda nella tragedia 
perduta che area per titolo i Salaminj . Olire il detto qui ci- 
tato cel dimostrano ammirator d'Omero gli argomenti di ra- 
rie sue tragedie smarrite, tratti dall'Iliade, quali erano Aiace 
éì Locri, il Riscatto di Bttore ossia i Frigj, Penelope, la 
Biychottaùafi^^ il Teiomtnto déUe vite, soggetto d'im- 
■MgiwBioM che «lliHle ft an luogo d*^ Onero atl Ub. M 
riiiadt, ova Giotto mette luIU kilaidale irfie 4' Addili a 
4i Ettera. Non perfr 11 mIo laeliilo, me tMii i tragici gred §& 
fe ee r o un pcegM» 4i mur de Omeio i soggetti dei leio drammi; 
uè I leeiri mederai eemefon» mai di rìprodor sella sceBegli 
Eroi e le storie dcirOdiaaea e delV Iliade . àlPIcenologia so- 
praccennala potrebbe ag^angerti una Drammatargia Oineri* 
im ehe riaseirebbe etteaisaima. Io ne feei an AVembtùA per 
mio me come un «ggie d*nnr epera pià Yasia, iitrnttlfa, ed 
interetMnte, cke potrebbe intraprendeiii, Toglio dire nna 
Drammatargia uiiÌTertale« compeiatiTa e ragionata, oisia nn' 
analM parallela di tutte le tiagedie diqnalcbe nome uscite sue* 
eetaiTameate in Earopa . Il progetto è grande | tna pià facile a 
cencep i rsi cbe ad esegairai . 
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SEZIONE II. 

iMla rijmiavion^ Omero fra i Greci dopo la 
guèrra di Persia sino ai tempi bassi* 

SiBo ad ora però U merito d'Omero fu sentìto» o 
eapposto pià che gludiceco^ ed egli ottenne T apo- 
teosi dall'acclamazione popolare pittttosto che dal 
voti liberi e ponderati dopo l'esatta discussioii dei 
suoi titoli. Conveniva dall' un canto che la moitipli- 
ci là delle produzioui poetiche t destando sensazioni 
luoltiplici e diverse nella medeaun» specie 9 arrestas- 
ae la liélessione 9 ed agevolasse i confronii: dall'al- 
tro die la £icoltk di ridonare addestrata dall' eserei- 
sb- avesse imparato a procedere con princìpj e eonr. 
Oielodo, affincliè nella poesia dai gradi del bello e 
dalla mescolanza del difettoso si andasse formando 
a poco a poco l'idea generale dell'ottimo , a cui i 
ragionatori ragguagliassero le prbduzioni de' partico- 
lari 9 e ne dessero più regolato giudizio. La forza at- 
tiva dello ^irìtOy come qneUa della materia nell'emù 
pio sistema d'^picafo^ divincolandosi in ogni sen* 
ao t pvadace alfine nn tutto regolare dopo varj mo- 
stri* • €os^ dopo molti vaneggiamenti scientifici 9 
apuntò a poco a poco la scienza ^ e mentre i Sofisti 
ciurmavano il volgo nelle piazze 9 i filosofi comin- 
ciarono nel gabinetto a cercar il vero . E carattere 
distintivo della filosofìa il pensai da sè» nè l'opinio* 
■e- generale valse mai ad estorcerle un assenso anti- 
dpalo. Ben tosto ella conobbe che nion oggetto del- 
la natura 9 o dell'arte è fuor della -sfera della propria 
fìnrisdicibnc^. i filosofi non dovcfvaifo esser paghi se 
rendevano ragione a se steasi non pur delle loro. 
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idee) ma dei sentimeiìti medesimi. Una £sicoltà che 
domina sopra i cuori con tanto imperio non poteva 

non impegnar le loro ricerche, ed Omero avea un 
doppio titolo d'interessarli sotto il doppio aspetto 
di gran poeta , e di vero o supposto filoso to . Da quel- 
l'epoca il senso destato da Omero divenne un poco 
più ramponato che per l'innanzi ; le discussioni dei 
filosofi servirono di guida. ai Retori, l'opinione si . 
tmformò in gludieio ; e i giudìzi di lode 9 o di hiasi*- 
rao aHora soltanto incominciarono ad aver queU^as'* 
toritìi che può generar una prevenzione proporzio- 
nata al merito e alla riputazione dei giudici. Ho 
detto di lode e di hiasinio , perchè da quel punto le 
idee relative ad Omero furono alquanto meno uni- 
formi; e la sua divinità cominciò a trovar degl'in- 
creduli: dal che ognuno può rilevare che quand'-io 
dico cih'ei giudicato^non intendo perciò che tul* 
ti i filosofiinti 'ed i critid ne giudicassero a dovere» 
ma solo che i dotti si determinarono nei loro giudizi 
con (gualche principio di ragionamento, a differenza 
degli antichi che ammiravano quel poeta con un 
senso cieco 5 o sull'opinione del maggior numero. 
La storia delia riputazione d' Omero può dunque a 
guisa della civile dividersi in. due parti , l' una mito- 
logica 9 e r altra critica. La seconda è più certa»^ e si 
appoggia a fondamenti più solidi. Noi la, presente» 
remo , com' esige l' equità, nel doppio suo lume: si 
vedrà risultarne un doppio catalogo ugualmente 
pieno di nomi illustri, che potrà dar una lolla di 
' citasioni ai seguaci delT autorità , somministrar arme 
d^ttgual impera ai campioni dei partiti Omerici , e 
presentar un curioso ed instrutUvo'spettacolo ai ra- 
gionatori imparziali . 

. ^oi immo tn divisioni .della, delta storia. La 
priina,eooterrà le npinioni dei Gxeci* La acGondai 
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^elle dei Latini sino ai bassi tempi. La terza ab* 
biacceià dell'Europa colta rìsorgimenlO' 
delle lettere nao ai nostri giorni é ^ 
Omero conta alla testa de'snoi ammiratori molti 

filosofi. Democrito il primo non isdegnò di scrivere 
sopra lo siile d'Omero, nè dubitò di asserire che 
poemi COSI eccellenti come gli Omerici non potevano 
esser composti se non se per inspirazione d' un qual- 
die genio celeste. Anassagora protestava che il prin- 
cìpal argomento d'Omero era la yerilà e la giustizia* 
iorcesilao non sapea saziarsene^ s^ addormentava o- 
gni notte con Omero in mano^ e ripigliandolo nel ri- 
svegliarsi solea diro che tornava a visitar la sua bel- 
la. Piatone lo cita ad ogni momento con senso di 
compiacenza 9 « quel che non lascia dubitar della sua 
stilila) io stile di quel filosofo» come osservano fra 
gli antichi Ammonio e Longino 9 e tra i recenti il 
Fragnier^è tinto» anzi saturato di colori Omerici(9>)« 
La setta degli Stoici si distinse nel rispetto e nel- 
lo studio d'Om ero. Oltre Antistene, capo di essa» 
che sembra averlo illustrato com e filologo, Zenone 
e Perseo suo discepolo lo difesero dalle contradizio- 
ni apparenti 1 Crisippo prese Tarme contro i di lui 
critici 9 e tutti n'esaltarono la mitologia, mostrando 
che le supposte assurdità rispetto agli Dei enuM^' 
profonde dottrine di fisica (s). 

(u) Di questa opinione si mostrò partigiano ti nostri tempi 
anche l'H«yn io, come apparisce dalla sua Commentatio dé 
origine et causitfabuLarum Homericarum inserita nelleMe- 
moric ai Gottinga air anno 1788. Ma il Meiners collega «ìel- 
r Heine confutò gagliardamente questa idea nella sua Storia 
del vero Dip\ benché 1* altro non lasciasse di replicare un' aU 
In disserusione de Theogonia ab Hesìodo condita, Mem« 
Gott. «o» 1779. 

(X) Cicerone chiama Vietoiie 1* Omero dei filosofi. Anche 
r Ab. Mastien ku^X iiua'comperuioae fra loro^ e il Gar«: 
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• Ma quei che sopra ogn' altro stabili la gloria d'0« 
mtto come poeta 9 si fu Aristotele. Filosofo sottile, 
e metodico^ avendo studialo il fine» i meati 9 le par-, 
ti coetilttiive d'ogni maniera di poesia» e ffimaiott 
in capo il modello dell'arte 9 lo trovò quanto aU'e- 
popea verificato in Omero. Può dirsi che il suo co« 
dice nella poetica sia in questa parte tratto intiera- 
mente dai poemi Omerici. L'autor dell'Iliade è il 
solo 9 secondo lui» che meriti il nome di poeta. Egli, 
fu il primo a conoscer l'unità 9 le regole dei caratte- 
ri» la cemmienca dei eostnmiy l'arte del meravi* 
gKofO edel verisimile» la pcsfiezion dello etile. L'E- 
popea iMcì ad nn tratto perfetta dal QerveUo Omeri-, 
co , come Minerva da quel di Giove (y) . Dopo que- 
st' oracolo la venerazione d'Aristotele accrebbe il 
culto d' Omero j ed è chiaro che i Peripatetici do- 
Veauo distinguersi in questo culto. Fra questi Ari- 
Aocle Meesenio intuò il problema le sia piii ceatia 

elor tX0f a nolta analogìa tra l* Iliade e la Repubblica di q^uel 
filosofe « iiMllgrado il bando che yien dato ad Omero appunto 
in queir opera. ( Meta. Acc Ucriz. T. a. T. 41. ). Altri 
flcrittoii antichi aembrano essersi fatto uno studio d' imitarlo . 
Enrico Srefaao acrlfse de SofhocUa Homeri imitatione . Il 
Eochefort fece un parallelo fra Omero ed Erodoto . ( Mem. 
dell' Acc. T. 39. ) Niceta Coniate storico greco de' secoli bassi 
si distinse per rjiffetuzione di Omereggiarc nello stile della 
eua storia . 

(y) Neil* esporre le opinioni contrarie dei critici intorno ad 
Omero io ho spessissimo fatto uso delle loro stesse espressio- 
ni, o ne ho prestato loro di analoghe conservandone costan- 
temente lo spirito .Non intendo però qui di farmi mallerado- 
te né dei sentimenti, nè delle frasi da me usate , o, per dir 
meglio, poste in bocca degli autori stessi ». le quali per arren* 
tura a chi non arrerte, potrebbero sembrar coniradittorie . In 
tutta qnesta seconda parte io non sono che semplice O Mei 
yelatore > scnrA nui parlare in persona proprie. 
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la morale di Plalonc, o quella d'Omeio; problema 
«he, come apparUce , egli dlsdobe a vaotagf^ del 
poeta, e che indirétumenie risponde alle ohàeaioDl^ 
dei crìtici sul costume degli Eroi Omerict) e sulla 
jnoralitli dell' Iliade . 

Fra gli scritli dell' antichità relativi ad* un tal 
jjioeta , che ci furono invidiati dal tempo , è ben da 
compiangersi la perdita di quei di Demetrio Falere© 
sopra Plliade.Quest*uomo di gusto squisito, orato- 
re , e filosofo ragguardevole , ci offrirebbe yrobabiU . 
mente varie osservarioni importanti su tal soggetto. 

Dall'epoca d' Alessandro fino alle tonaste dt 
Roma non si hanno nomi , tanto autorevoli cheren» 
dano omaggio ad Omero: ma chi può nòn dar peso 
ai suffragi degli Zenodoli, degli Aristarchi, e degli 
altri filoioghi di Alessandria^ che formavano un co* 
ro in sua lode, e consacravano a gara le loro veglie 
a depurare ed illustrarle sue opere? ■ ^ / 

Al tempo di Pompeo e di Cesare, Dionigi d'AH- 
carnasso , critico d' alta fama , sviluppò Partifiao dei 
discorsi Omerici, e il meraviglioso meccanismo àeU 
la sua versificazione con due preziosi trattali che an- 
cor ci restano. Circa il medesimo tempo Strabene, 
scrittore per molti capi autorevole, lo magnifica non 
solo come il primo maestro delia geografìa , ma inol- 
tre come scienaiato e filosofo, e quel che fa più al 
nostro proposito, lo riconosce per poeta osservantis- 
simo del decoro, e superiore a quanti fiiroooinnan* 
zi, o dopo di lui. 

Dione elegantissimo filosofo, detto a ragion Poc- 
ca d'oro» in un discorso scritto per istruzione d'un 
giovine amator delle lettere, dopo aver dato il suo 
giudizio sopra il merito di varj scrittori , sojfra tut- 
io, soggiunge^ Omero sim fi priw/iio> U messMO» U 
fin€ dtlU tu* Uturt ; egli à ugt^lmMuto odanolo ai 
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giovinetti) agli uomini maturi 9 ed ai vecchi : eia' 
schedano trova in lui tfxUo etò che può cottyenir- ' 
gU*h , , 

Il isensato Plutarcc» avea consacrato al. nostro poc 
ta l'opera fatalmente perduta delle meditazioni O- 
meriché: ma egli & conoscere abbastanza quel che 
pensasse di lui ne' due opuscoli che ci restano, l'uno 
sul modo d'ascoltar i poeti, l'altro sul genio e su 
gli scritti d'Omero, nell'ultimo dei quali dopo aver-, 
lo dimostrato maestro di tutte le iinezze della locu- 
^ zione poetica, si di^Conde inoltre ampiamente a pro- 
Vfurlo. padre e inventore d'ogni specie e maniera di 
adenza. Nel discorso sopra la garrulità, dice inge- 
gnosamente che Omero solo seppe trionfare della 
emsievolema dell' umano spirito. Massimo di Tiro, 
elegantissimo Platonico , imitava il maestro del pari 
nell'amenità dello stile poetico, e nella passion per 
Omero, eh' ci loda pomposamente co^ie^ sagace 
conoscitore, e pittore iQs^e di quanto, esiste nella 
naUMca (%), 

(s) Gòmiiicia agli poetiaiiii«nte ti discorso 16, in cai prova . 
che OfljiQffo «ra filosofo col dite» clie «lovendo parlar di lui 
conviene invocar la Musa colle parole ttésie eoo cui egli la 
invocò volendo canur d* Ulisse. 

QuètF uom di vario e moltiforme ingegno 
Ùmtamif p Dea , ohe tanto errò , che tante 
Térree'dkiàdi e popoliecostunU ' 
Fideectmobèe. 

È cnrioso U seguente squarcio dello stesso discorso, e non 
Inc^portnno anche a* tempi nosui. „ Ora vuoisi cacciar Ome- 
„ ro dal ruolo dei mosofi, lui che de'filosori è'I principe . 
f, Perciocché dacché la Grecia tu invasa e inondata dalle soli* 
9, Marie di Cilicia e di Tracia , e se abacaiOBO gli atomi di £- 
w picnro , e il foco di Brtoliio , e V acqua dì Talare , e l' aria 
ti d* ànassiinène , e la diaccila df Empedocle , e perain la bolle 
9» diJHogene* aa^uadfoniiamldi £loaofinttta|»erpetna; hat- , 
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Luciano abbaudona il suo tuono scherzevole per 
parlar d'Omero con un serio entusiasmo. Longino 
che trattò dei sublime con sublimità ,risguarda l'E- 
pico greco coinè il Giove di questo geaerej appetto 
di cui oga'l^itro sdle non è che il ling^uaggto d'un 
'mortale. . 

Aténèo il ^Meccanico lo diiama 31 sqìo « »iu8o v«- 
ramente poeta; Filone Ebreo U poèta per «eee/ian^ 

«a. Atenodoro fratello d'Arato, difese il poeta dal- 
le calunnie di Zoilo ; Telcfo Retore di Pergamo > 
maestro dell' Imperalor Vero, trasse da Omero gli 
esempi della più squisita rettorica . Alessandro il 
Frigio^ detto da Aristide il profeta e l' oracolo della 
letteratura (a) acrìsae «opra Omero un commt» 4i 
altissima feima.Ermogene lo qualifica Aon mIo Ifo^ 
timo dei poeti^ ma insieme anche degli oHOori^ aàr 
zi pur degli scrittori di ogni specie quanti, mai fu^ 
rono . Libanio lo cita sempre con venerazione, e 
prende da Omero il soggetto delle sue esercitazioni 
rettoriche ^ò} • Àntipatro iSidonio^ed altri poeti del- 

. * * * » 

9, taglia sfidanrisi tatto fa pieno di larellarìf e di ragionari ' 
,1^ è di fiscbiattf reciproche di sofisti che con sofisti s'accossa. 

no } ma Ja rara forma ^eYla TiftA, l'asione, è spariut. Si 
9, disputa per taira Grecia del bene, e il hene più non esiste. 
I, Laddore I* antica saptensa nella qaalò Oimero primeggia, 
M produsse ed allevÀ negli scorsi tinq»i genesosi tnropolU di 
,9 Tcraee ed operativa filosofia ' 

(a) Di questo AlessAndro Teggasi il nobiHisinio Blogio fone- 
bre fattoBe dal aoprallodato Aristide; la di cai tradanone tro- 
vasi nel Cono Rag. dìLetterarnra Greca T.a. p. a^S.ed. di Pad, 

(h) Non M per altro a^eimerìti da Omero piik ringrazìamen- 
ti o rimproyerl avendo osato far in prosa una fredda para fra- 
ti ancbe di ||ae.i pezzi sablimi nel quali Omero fa sempre 
giudicato impareggiabile , quali sono la risposta d'Achille ad 
Ulisse, la parlata di Patroclo ad Achille, la lamentazioni di 
Achille Atti corpo di Patroclo» e quelle di Andromaca sopra 
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1» Antologia parlano cfwttntemcote d* Om«rò collie 

d'una Divinità (c). Nonno di Pannopoli nelle Bio- 
nisiache il chiama porto universale dell' eloquenza, 
come per dire che chi solca il mar di quest'aite, 
corre rischio di uaufiragare ove si diparta da Ome- 
ro. Procopio Gazeo, celebre sofista, sì compiacque 
di jftmpltficare ed emular in pròsa i discorsi Omerì- 
d ,'come modelli perfettissimi d'eloquenat. Eraclilo 
detto per errore Eradìte Pontico^ sviluppò le al- 
legorie Omeriche. 

Etton. Egli fòlle anèke sfogar U ms Ten* sofistica col darci 
le àué arrìogìia di Mmielao e a^UlÌMe iiel riaomaiidar Elena 
•ceemie ael 3 ieUPUiada. Qaeste tea» dae declamazioni 
eh» eealoiió htn più P umanista che Veroé. Quella di Mene' 

.In», «alfiado l*«fettMl<Mi« di lueonismo , è prolissa assai più 
di qnel che ricercava la cosa , ^mI cV • peggio i non ha né 
c^re^ né fona. Tutto si riduce a una semplice «questione di 

.tao e mÌo« e pamMe jche Paride gli avesse rubato una ca- 
▼alla p&«ttoato che una moglie . Potrebbe dirsi che Y altra ar- 
l'iag* MppreeeYita meglio l'eloquenza dell* Ulisse Omerico: 
come questa ella rassomiglia alla nere, avenrlone le due qua- 
lità^ l'abbondanza c la froddeaza. Si redri meglio nella Ter- 
•ione letterale f a quel luogo. ^ 

(c) Ciò jmò scorgersi dal seguenti Epigrammi d'Aniipatrot 
da itté imiuti più che. tradotti. 

dUiapairUt^ i padri mi» tmcÉU 

Vane ion le contese ^ € oUco il zelo: 

É mùi madrt CaUiùp$f « patria: il cseto. 

Il secondo è ancor più forte . 

Se Omero è Dio , divini onori ottenga g 
M u^mmainmàt par tal ii Unga. 

Filippo altro epigramtniftA Greco fSi éife ad Apello* 

D'Achille irato, dell'errante TUìsse 
. io caaiaiU vicende^ Omero scrisse, 

I 
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. I «donaci delln feconda scuola Platonica $ecm Ji 
gara a metter nd sno lume la fapienia arcana d'O- 
mero: fra questi Proclo Lido trattò la parte intomo 

gli Dei, e il celebre Porfirio scrisse fra Talire due o- 
pere, l'ona intomo P utilità che i principi possono 
ti-arre da Omero, T altra sulla filosofìa del medesi- 
ino, del qual trattato credesi un frammento il co- 
jnento che ci resta sull'antro delie Ninfe nell'Odis- 
sea (d). 

Giovanni Tsetsey filologo grecoy che fioiì sotto 
Plmperatrice Irene» attesta che i v&rn del^vino (V 
iney« sono dal primo aU'uUimo iemprati d'ombro» 



(d) Di questa optretta èì Porfitio SMt al pid>bHco ini 176^ 
«na accurata ediaioua fi ìtafii dmiiariiiio anieo dg. Illicligla 
T«ii*6Maa,piMciapyia£nfi»fiadigiiiria6 dllingoa gpraeaMlìa 
Vaivatiili^di Ulvaeht «ua patria. llgU vwa qtt«it*aaiaiaM pie- 
ga vola fopca d'ogu'àhia, a§§iu«gwidovi naa tua «radila a 
aantata dissertazione, ualla quala pòco curaudo i Mgni £loao« 
fici di Porfirio, e il rano scialacquo di dottriiia cVagtiTi £it 
dà dell* antro delle Ninfe una spiagaaioiia MimpHce a vaiuraléf 
appoggiata alla squisita intelligenza dei larmiui, e tanto pià 
soddisfacente perchè affatto analoga al carattera e alla schlat« 
tazta dello stile Omerico . Non posso onoitere un passo 
insigne deU' iUastra sig. Meriaa sopra quest'opera di Porfirio. 

Dopo averne breremente dato 1* estratto in modo che fa 
sentir lo sforzo e la vanità dell' allegoria che quell'autore ere* 
de di trovare in quel luogo dell' Odissea , prosegue cosi : „ O- 

gnuno si guardi bene, dice Porfirio, di prender quest/ per 
9f spiegazioni sforzate , o per le fantasie d' un ragionatore O' 

zioso. Contuttociò se noi aveMimo tutto Omero travestito nel 

medesimo gusto , credete voi eh' egli si riconoscerebbe sot- 
„ to questa mascherata? Che avete voi fatto di me , esclarae- 

rebbe egli, sciagurati sofisti ? Voi avete inariditi tutti i miei 
^ allori \ voi ra' avete cosi bene impiastricciato colla vostra 

assurda scienza, che tutte le acque di Cattalia basterebbara 
9) appena « purificarmi . 
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«ta * di nètiares -né hanno pure un punio che pars» 
issér degno di hiarimo (^tf). 
Ma quer^h'è di più peso , Basilio il Grande non 

Éneno per dottrina che per santitli, tuttoché a cagion 
della religione dovesse esser mal affcllo al poeta drl- 
Pìdolatria^pure non sa dissimulare che i poemi d'O-- 
mero sono un elogio perpetuo della virtù* 

Ai suflragi de' letterati di professione si uniscono 
quelli dei principi e dei per^ionaggi eminenti) cele- 
bri per Pamor delle lettere .Bel trasporto d'Àlessan- 
àro per Omero s'è già parlato abbastanza» come pu- 
re dell'alia estimazione in cui lo tennero Licurgo, 
Pisistrato, e Ipparco . Cercida legislatore di Mega- 
lopoli ^ n'era cosi innamorato che morendo ordinò 
che nel suo sepolcro gli si ponessero accanto i due 
primi lihri dell' Iliade» come, per viatico nel suo tra- 
gitto agli £lin • Cassandro» re di Macedonia^ ave« 
^eifipre in bocca Ornerò^ e dicesi cbe lo sapesse « 
memoria Tolomeo Filadelfo ebbe fl mento di coc- 
dànnar alla croce il malnato Zoilo ^ bestemmiatore 
della Divinità Omerica. Tolomeo Evergete ciedesì 
che l'onorasse d'un comentario. Giuliano, che non 
fu apostata in fatto di letteratura e di gusto ne parla 
col linguaggio del culto : Analmente il legislatore 
del mondo^rimperatOT Giustiniano 9 nelle sue Pan- 
dette cbiama Omero «enfaticamente jMutre di ogni 
virtù . Njè deve omettersi il tratto d' Alcibiade» il 
qoile regalò d'un solenne scbhiiFo qaéi maestro di 

(e) QoMio Todlce fece unt partfratl d'Omero in Tecsi elet- 
ti »SÈioni.poUlici, Tale ift dire popolari e vernacoli <|e«l> 
ertno aae specie di verto troeeico senee verane etierraBiova 
daUa-qtoiitità. Quealoiiifinrmeìar'OfO fa dedicete aU'fuga^ 
ateliwiie) cKobbe la generesità^o le dabbenaggine di dare 
all' eotore in ricompensa dodici numece d'oro per ogni pa^ne* 
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lielle lettere che dettai^a le sue leiioni senn eaeerai 
provveduto d'un tetto d'Omero 9 mostrando non es- 
ser lecito di aprir bocca in fatto d'eloquenza e di 

poesia senza consultarne l' oracolo . 

A questa lista di lodatori se ne contrappone un' 
altra ben diversa e ugualmente ampia » che incomin- 
ciando (lai primi tempi scorre del paro per tutte l'e- 
poche della greca letteratura • 

Ptttagora prima d'ogn' altro attestava d'aver ve^ 
diita all'Inferno l'ombni d'Omero attorniata da ser* 
penti 9 e lacerala dalle furie per le sue mensole sa- 
crileghe intorno gli Dei . 

Senofane che accoppiava alla filosofìa il talento 
poetico si pregiò d'esser chiamato il calpestatore 
d* Omero (/), a cui ne' suoi versi rinfacda d'aver at* 
trìbuìto agli Dei quelle nefandiik che farebbero ver* 
gogna ^ più corrotti degli uomini: sentimento cita- 
to con approvaiione e amplificato da Sesto Empirico. 

Empedocle fisico e poeta ugualmente celebre è 
della stessa opinione nel rigettar le stravaganze dei 
poeti nazionali intorno gli Dei . 
^Eraclito andò più olirete giunse a dire che Orne- 
rà meritava d* es#er focciato o, ctfftkU fuor deUm 
listta poetidim 

Poco diversamente dovettero, pensar gli Ateniesi 
sni di lui conto 9 poiché per Mtestato di Eradide 
con un gindisio biszarro ma espressivo 9 condanna- 
rono Omero come frenetico, c posero all'ammenda 
di jo dramme la di lui ombra 9 per aver introdotto 
gli Dei a guerreggiar cogli uomini 9 e spacciato sopra 
di loro altre solenni menzogne (g^. Ne può dubitar* 

.if) BomeropatéS ,CùA vloa egli chUmtto in tkaai veni 
«itati ds DiofMo L^enio. 

^ (g) Lo Slasso seadaiattia è rìMto dal sapposto ConMile 
IUad9 T. L % 
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•i che Isocrate non intenda di riprender OmerOf 
^enchè da lui non si nomini espressamente ^ óve 
condanna, aitamene la sfrenata licenza de* poeti pel* 
P attribuir agli Bei tutti quei mis&tti e quei viaj 
che appena alcuno oserebbe apporre al più . sfidalo 
nemico (A): col qual principio medesimo Agalar- 
chide citato da Fozio schernisce e vitupera tutta la 
Sfipieoza poetica 9 della quale Omero è riconosciuto 
per primo padre e maesM^o. Quel c)i'è pÌH degno di 
osservazione 9 d' intendiinentO' eguale a. quello d'I- 
* Socrate su tal proposito s} mostra Pindaro flesso f , 
tuttoché poeta 9 e de'pià anficbi dopo d'Omero^^il 
quale nella 9. delle Olimpiche dopo aver accennate 
alcune favole di questa specie ^ prorompe così: 

Lingua mia 
Oitia via 

Si sconcio ragionar: copisti e guerre 
Non s'addicono ai Numi 3 e la dottrina 

Onde questo s* apprende 

È abhorrevole ai saggia e '1 cielo offende. (£) 

Kepote in una Epistola premessa alla storia del parimente sup- 
posto Darete Frigio. E a de re , die' egli , Athenis judicium 
cnm prò insano haberetur^ qiiod Deos cani homini' 
. bus bellis;erasse descripsityf . Madama Dacler crede cHe 
questo autore non parli d* un giudizio pubblico, e solo accen* 
ni il giudizio che fa Platone d'Omero, e il Fabrizio mostra 
d'.^Kpagarsi d'una tal risposta. Ma questo oculatìssimo erudi- 
to si lasciò scappare il luogo citato d'Eraclide presso Dioge- 
ne Laerzio che non ammette T interpretazione ufizijpsa di M. 
Daeier.'MeirorauoBO ii Dione, Ai cui ti parla in seguito, 
%*è qn^lclie laogo analogo che fiah «TTaloiàrU suppotZaioiia 
d'un pubblico reale giadiaio. 
(k) Elogio ai Bnsiriae. 

ii) EneÙa 1. delle' Olimpiche, avendo accennata* la faTola 
di€troi«) Cho per ghiottòaetia ai era dirorata una «palla lU 
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Cos'i pure contrario in questa parlo ad Omero si 
fa conoscer F.uripido ncW Ercole Furioso j coU'c- 

^primersi nei modo seguente: 

• 1 ■ 

Ne credefò cbe fmar possano i Numi 
lilegitUme msèBj oVvat dell'altro 
Gravar le maid di catene indegne 9 

Che un Dio verace è di sè pago , e nulla 
È che gli manchi , o di clie teitia 5 e queste 
Son fole di poeti 9 e ciance insane • 

Questo deposizioni di tanti filosofi , scrittori , e 
poeti di Grecia cooiro gli Dei Omerici sembrano to-; 
gliere ogni forza alla risposta che saol darsi a questa 
censura dai partigiani dt Omeroy esser cioè, le. sue 
favole nna parte integrale delk religione dei Grecif 
iiè potersi perciò Wasimar Omen» se pailè degli Iki, 
secondo la credenza general del suo secolo È certo 
credibile ^ diranno i ragionatori del partito opposto» 
che Pittagora a cagion d'esempio tanto più vicino ai 
secoli Omerici dovesse conoscere un po' meglio di 
noi qual fosse K religione primitiva dei Greci . A- 
Trebbe egli dunque accusato Omero d'avct. parlato 
seonciamenie degli Dei^ise avesse suppotlo ohe le 
sue £|voh ibssfsro tiaite ddle viaoere;4Ì^i teologìa 
nazionale? Forca è dunque pensare ch'egllo credete 
se fermamente che i Greci innanzi Omero avessero- 
una religion meno assurda , e che quelle favole scan-, 
dalose nascessero unicamente dalla fantasia del poe- 
ta 9 o che se pur. supponeva che anche prima di lui 
avessero qualche faccio pressp il rpopokeeiòr ersi 
però certo, che non erano ad«iltal9iL dalla. pene 

Pelapa ncdiio • cotto da Tantalo suo padre per farne un banf 
clietto agli Dei, se ne mostra 86Uidalezui(0| « 1a zibutuce* 
me una bMtMnnU ÌBMDMta , 
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aulmrevolc della nazione^ né rièpettate come punti 
di dogma. Non bisogna confondere il sistema gene- 
rale della teologia pagana colle assurdità della ple- 
baglia simile in ogni tempo a se stessa. Il Fencloa 
iè vedere che si potrà far an «so* ragioDevole della 
mitologia greca jeiìta cader nelle stravaganse d'O- 
mero: e crediamo tKÀ che «e il Teiemacò fosse nau^ 
ai tempi dell' Iliade» f Greci si sarabbero scandaìez- 
sati delP antere perchè aresse fatto ì loro Dei rispet- 
tabili piuttosto che odiosi e ridicoli? Che se Pindaro 
ed Euripide, quando già la credenza mitologica ^ 
^ convalidata ceriamenre da Omero , avea piantate 
profonde radici, quantunque come poeti popolari 
cewassrro il favor della moltitudine, non si fecen^ 
scrupolo dì condannar quelle tradisioni popoLire- 
adief qual rtegge, oqnal ragione poteva mai obbli- 
gar Omero a imbrattar tutto il corpo de* suoi poemi 
d'invenzioni e di k>le scandalose, insipide, e con- 
triirie ugualmente al buon senso e alle regole della 
convenienza poetica? 

Ma ripigliamo il nostro catalogo, Enpotide il comi- 
co scrìsse non so qual poema contro di lui , nel quale 
lo schernisce come spacciatore di bugie sbardellate. 
£picaro gli era coti avverso che si 'turava l'orecchie 
quando udiva p«dame. Metrodoro, tino dei setta- 
tori primari dì filosofo, riemp\ molti volumi di 
censure ignominiose alla di lui fama. Bione il So- 
fista trovò in Omero ampia materia per esercitar il 
suo spirito faceto e piccante (à), 

Socrate che apprezzava moltissimo ì dratomi di 
Euripide non avea certa riverenza al Nume stesso 
delia poesia: e Platone che la Pinterprete di quel 

' (*) Orazio accenna il carattere dì questo Sofisi» colU fras» 
Bkma4ii térmonibus et saU nigro . V. Bayle Arno. Bìob* . 
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iaviO> moslA abbastanza che i senlimeiiti dd me^ 
atro erano còmmii al discepdo. S'egli loda talora 
OmerO) noi Òl che rispetto 9II0 stile 9 e dirò cosk^ al 

veslitG della poesia^ ma quanto alle parti essenziali 9 
quali sono i caratteri degli Dei e degli Eroi , lo ram- 
pog<iia in più d'un luogo assai gravemente 9 ne lo ere- 
4le dc^uo d'esser ammesso nella sua Repubblica 9 
jèntenza che alcuni crìlki antidii k moderni cerca- 
rono indarno di conciliar coli' apparente yeneraaono 
4' Omero di cui Platone talor & pompa 9 non sensa 
qualche mescdlanBa della solita IronW Socratica (2). 
JNè tampoco avrebbe piii forza il dire che Platone 
censura Omero soltanto come moralista e teologo, il 
che non toglie nulla al suo merito come poeta « in 
quella ^uisa che l'oscurità dei soggetti non fa che 
un pittore non possa esser etceilente e incompara- 
bile ne' suoi lavori. Condossiachè per opinione di 
varj ragionaloii moderni negli altri generi poetici^ 
cpial è l'epopea, la moralitli è una parte essenuale 
della poesia stessa: senzachè la convenienza dei ca« 
ratteri è una legge fondamentale dettata dalla natu- 
ra, e sarebbe assai strano che si potesse violarla ri- 
spetto ai prolagonistif quali sono i Numi e gli Eroi. 

Gioseffo Flavio si congratula con Platone del ban- 
do dato ad Oraeroy di cnì nota molte àssnrdità: nè 
il giudaismo di esso scema punto la di lui autorità 
come crìlico) ma serve solo a mostrare ^ secondo il . 
de la Mothe^ che quanto più alcuno ha sane idee 
delle cose , da qualunque fonte gli vengano 9 tanto 

(/) Il discorso 7- di Temistio è apputilo su questo argomen- 
to • E nell'altro citato di sopra si esprime cosi: Benché Flato^ 
ne abbia abiurato il maestro, pure ne ravviso U sembianze^ 
4 riconosco isemi della sua disciplina. 

Tai ie man, tali i piè, lai sono i crini, 
Tal è U froate^ •! iampe^ur d«l guardo. 
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retta: maggimneiite seoàtento ddle ftrtvttgame di 

quel poeta. 

Altri scrittori attaccarono Omero nelle parti più 
fiensibilmente poetiche. Euclide , diverspdal geome- 
tra ^ con ao. componimeotQ scherzevole in cui èStp- 
laira^ le maniere d' Omara^ intasa di mostrare wm 
esser difficile il fiur an poema a chi volea permecter- 
st tutte le rìemj^tarey lefni^i oaose> e P altre iicen- 
se dello stile Omerico • ' - 

• Zoilo il vecchio, che non dee confondersi collo 
screditalo grammatico di questo nome, Zoilo orato- 
re di chiara fama 9 e che a Demostene parve degno 
d'esser imitato, ayta scrìtto molte osservaaìoni cri- 
tiche contro Omero ^ e dal modo con cui ne sparla 
Dionigi d' AlicamassO) pnò infierirsi che ciò nòn 
facesse per invidia o mal^nitky ma per puro celo 
del vero. 

Chi non fosse cosi altamente prevenuto per Ome- 
ro potrebbe aoche dubitare se dovesse prestarsi una 
cieca fede ai tanti vituperj che gii eruditi accumu- 
larono sulla persona e sugli sciatti dell' altro Zoilo ) 
di cui è visibile che si compiacquero di formar un 
nuovo TersftC) ansi^pure un mostro *itt ogni sen* 
so (m). Egli erann grammatico come gli Arìstar» 

(») Ecco come ne perle il signor Hardion che distingue 
sen.^aca mente due Zoili nella sua Dissertazione inserite nelle 
Mem. dell' Accad. di B. L. T. 1 1 ( Ediz. d' Oli. )<Sra COitoi 80" 
prennomintti^ il Cane della RUàoricai ti ptregomiTn le enn 

firenesicii quella di Salmoneo clie ayea Toluto uguagliarsi 
„ a Giore; si trattare da vile schiaro , da calanniatorf da sa* 
^ crilego: in ^na parola egli era direnato in tutta la Grecia 
19 l'oggetto dell'odio e della derisione del pubblico . Eliano 
f, ne fa il seguente ritratto: Egli portava una lunga barba; 
», La sua testa era rasa sino alla pelle; il suo mantello gli 
«I arrivava a staUOi al giaoc^hio,, MgU tkBmtfa di parlar di 
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chi e ì Zenodoti, c se non avesse sparlato d'Omero 
probabilmente nelle scuole sarebbe citalo ron rispet- 
to come tanti altri. È egli credibile che nei nove trat- 
teli) a rajg[ioiiameatÌ ch'eglijfcrisse contro quel pòe- 
tti «mi «i cottteiwsselro se HOM te le inezie e i cavilli 

die gfi vengono rimproverati dai critici del partito 

\ ■ ... 

• 

p, tutto senza regola e senza misura, e sembrava essersi fat- 
f, to uno stndio di farsi odiare . in somma non v'era nulla 
di piii schifoso di questo sciagurato . Vn uomo di merito 
avendolo un giorno richiesto ^ perchè s' accanisse cotan- 
to a dir male del genere umano , quest^ è , disse , perché 
1 orrei fargliene , ma non posso riuscirvi a mio grado 
È prezzo deir opera inserir qui per intero un passo -singolare 
di "Viiruvio, che puÀ dar un'idea degli eccessi di coloro. 
Che il furor letterato a guerra mena. 
Pochi anni dopo, die' egli , Zoilo che sì f;iceva chiamar il 
flagello d' Omero y venne di Macedonia in Alessandria, e 
presentò al Re le sue ©pere composte contro l'Iliade e 1*0- 
dissea. Tolomeo vergendo, il padre dei poeti, il gonf.ilonier 
• dell' erudizione, quello i di cui scritti erano da tutte la na- 
zioni unirersalmente ammirati, straziato e vilipeso da co> 
stui, e condannato ch*eì potesse difendersi, sdegnato 

^ di ciò iaon gli diede* reruna risposta. SSoilo dopo essersi irat» 
^ tenuto io^bint» per lunga pezza nel regno , ceitretto fimi*- 
meiif* dalV tadìgenzif iiuuidò ^reone ti Re ehelo sopplicflVk 
sero per lai di qaelclie «occorso. Al clie ^icesi cke Ù Re ^ 
tpondeiM, clie Omero morto mille anni Ca, alimenterà da 
^ tango tempo pia miglli^ di nomini^ dM-pOTciè" chi profan- 
' « Mra d' easer fornito da vie m%lior ingegno che Omero Aoa 

V fa , dritto era che potesse nadrire non già sé solof'ma nral- - 
^ d • In Varie gaiae se ne raecenia la- nmrte, ma ogiinno ae* 

corda eh' ei fu condannato comieTeo di parricidio.- Altri scrii* 

VI «croche Tolomeo lo fè perir sulle croce; ahri che fu lapi* 
«I dato« altri alfine che a Smirna fu posto rivo ed abbruciato 
99 sopra d'un rogo. Quahmqae di tali snt>plici :<bbia egli «of« 
^ ferlO^^'è certo che lo meritò ; poiché non d' altro guiderdone 

è degno colui che cita in giudizio uno Scrittóre, il quafe 
non puÀ reiider ragiaae di ciò che scrtsae» ^ Tutto qaeaia 
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coatratlo? Non è egli più verìsimile che gli app**- 
sionati ammiratorì d'Ornerò abbiano scelto nelle 
censore di esso i tìralti di tiiinor conto, sfiguran* 
done fors' anche il senso 9 dissimulando prudente- 
mente i più forti? Non è questo il metodo tenuto 
sppsso anche dai moderni più celebri in questo ar- 
gomento? £ che sarebbe del de la Motbe, se le sue 
opere fossero perdute^ e si dovesse ^rimettersi alla 
fe4e di Mad* Bacier* e di Gaeon? Lo stesso Hardion 
confessa che ciò ch'esacerbò i dotti « e gli scatenò 
contro Zoilo ^ non fa tanto l' assunto di censurar O- 
«nero? quanto l'insolenza dei modi da lui osati. Ma 
^insolenza d'un censore non c punto più connessa 
col torto di quel che lo sia l'entusiasmo d'un loda- 
tore colla verità^ e se in questo soggetto ^dovesse 
darsiPesclusivaa tatti i critici che mostrano ecces- 
so ^ o passione* non so quanto gli Onierici potreb- 
bero, andarne <^ntenti . 

' Ififello stesso inodo sembra che possa ragionarsi 
dell'altro grammatico Dafida, che pareggiò Omero* 
ad Apollo facendosi beffe d'entrambi: essendo pos- 
sibilissimo che costui fosse un furfante, come si di- 
ce* ma potendo anche stare che talora avesse ragio- 
ne intorno al poeta* come l'aveva di certo intorno 
a quel Dio 

discorso ilimottti eoa STlienza geometnca che cotesto maestro 
deU' architvctiira ■? era agnalniMite male arcbitettaci il cnoM 
« U testa . 

(n) Era costui un sofista insolente e maledico, nativo di 
Telmissa nella Licia, che non rispettata nè Principi, né Dei 
nè Omero. Una Tolra volendo far prova della prescienza d*A- 
poUo, interrogò l'Oracolo se gli ritiscirebbe di trovar il suo 
cavallo, fìngendo d' averlo perduto, quando non ne possedeva 
alcuno. L'Oracolo gli rispose che rinverrebbe il cavallo, ma 
questo sarebbe cagione della sua morte . Compiacendosi Da&* 
da (V aver gabbato Apollo, e beffe^iaq^oio p i^ti tornaraaina a 
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Qutl ch'è puk curioso si è che possono a giusto 
titolp contarsi fn i censori d'Omero molti di. quel- 
li che i meno accorti pongono con buona fede alla' 
testa dei panegiristi. Dione Crisostomo sopra ogni 
altro fa d'Omero una censura fortissima, servendo- 
sì del più scaltro artifizio. Nell'orazione detta V Ilia^ 
ca, si assume egli di provare che la guerra di Troia 
fu diversissima e nella cagione e negli effetti da quel 
che lavappresenta OmerOfeche i Greci in luogo 
d'esser vincitori ne tornarono sconfitti con loro scor» 
ne . Tra gli altri argomenli che adduce in prora 
della sua asserzione, il principale condste nelPinve- 
FÌsimigHanze dei fatti, nelle insensataggini degli £^ 
roi Omerici dell' uno e dell' altro partito , e nelle 
contradizioni dei caratteri; errori, die' egli , in cui 
Omero dovette inciampare pressoché necessariamen- 
~ te per colorir in qualche modo così slacciata men- 
Bogna . Non potea prendersi un giro più delicato 
per condannar Omero tenaa urtar di fronte la pre- 
.'««inion naiionale. Poiché se la guerra di Troia fa 
Teramcnte tale qual si crede comunemente 9 le stra- 
vaganze accennate, secondo Dione, non hanno scu- 
sa; e se all'opposto la faccenda andò come vuol 
questo critico, Omero è forse ancora più incscusabi- 
le di aver voluto velar la sua bugia con pallia jiyi 
cosi grossòlani che la rendevano manifesta in luogo 

»• 

casa si scoriTÒ in Altak> Re di Pergamo, contro di cui arejm 
scritto molli Tersi salÌTÌci , dì cheM Re irritato lo fece prende- 
re, e precipitar da un sasso che appunto si chianna il Cavallo» 
Cic. de Fato;\iì.Mzss.L. 1. Strabone nel L. 14. racconta 
il fatto alquanto diversaiqeiite, dicendo cbe fu fatto impiccaro 
tal monte Torace perbisaaibtòlens* contro i Principi di Per* 
gamo \ egli pure però vaeoonts nn Oracolo dialo a cotta! di 
guardarsi M torace , il che Daéda artnido iatMO ^ mui co* 
^assÉ. onon del monte , non na H conno • 
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d'asconderla (o). Molto innanzi Dione, Erodìoto 
raccontando la storia d' Eiena sulla fede àef^i ftotì* 
•chi sacerdoti d* Egitto da ki ooasultati^ vi aggina* 
ge alcune riflessioni che vengono a tacciar indiret* 
tamente Omero d*avcr violate le leggi del verisìmi- 
le Cp) . 

Luciano non loda Omero se non se in qualche 
declamazion giovanile che si crede anche suppo- • 
SU (q): ma negli altri suoi componimenti egli io la 
assai spesso il soggetto delle sue piacevoleaee • Il 
-Giove Omento e tutta la sua corte sono pei-petuo 
bersaglio dè'suoi sali piccanti. Egli io motteggia 
tratto tratto éu gli Eroi, sulle arringhe dei combat- 
tenti, sulle macchine del mirabile, su gli epiteti, e 
l'altre caviglie dello stile, e gode di parodiarne i ver- 
si « ir4tendoii.a senso ridicolo. Credesi anche chela 
atta opera scberacvole , intitolata la Verd Storia^ 
non sia che un dileggio delle narrazioni e dei pro- 
digi d^ Omero. 

(o) L'orazione èi Dione Grisostomo eief^.intemente tradotta 
dall' ab. Zendrini ^ avrà luogo avanti la vctsione letterale. 
Ella è degnissima d'esser letta perchè accoppia T istruzione al 
diletto , e serve di relazione preliminare alla storia dell' Iliade. 

ip) Secondo quei sacerdoti, Paride ed Elena nella loro fu- - 
ga da Sparta erano stati gitlati da una burrasca alla spiaggia 
d'Egitto; Froieo Re del paese, famoso per la sua giustizia, 
intesa la storia del fatto comandò a Paride di uscir fuori dai 
auoi tUti^ e ritenne Elena appresso di sè, come in deposito, 
iiao a tanto che Msnelft» venisse, o mandasse a riprenderla. 
Erodotft.nov* qaetu reiasione più trarìsìmila che quelU 4*0*. 
antro . ^ ConcloMìàclièt dic^ egli , s' £lena.Cosse stata a Tfoia^ i 
^ Troiani F arrabberò restitaita & Menelao, ^lalgrado la pas- 
ti none di Paride: poiché Priamo e i Principi della falnig1ta^ 
9, regale non dorerano esser cosi pazzi d'arriacliiar la rofina 

del regno per conserrar V aoiame a coatni |, . / 

(9) Nell'Encomio di Demostene e nelle Immagiai. 
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Dionigi d' AUcarnaasO) tattochè nelle tue épet% 
innalzi Omero atte steOe > pure indiiettamente lo ft» 
rìsce nella-pane vitale 9 allorché confessa che lefa^ 

vole de' poèti greci intorno gli Dei sono sconce e dì 
mal esempio 5 e benché alcune di esse nascondano 
qualche dottrina, tutte però presentano un senso 
assurdo che dee riuscire al maggior numero o scan* 
daloso 9 ò ridicolo : dal che ne segue necessariamen- 
te che Omero 9 H qjaàle fondò tutto il suo poema sa 
queste fiiYole, alaò una macchina stravagante, atta 
a ribnttare^oa corrompere la moltitudine, pei: cui 
pure si accorda che sia specialmente fatta la poe%ìa. 
Che più ? lo stesso Eraclide Pontico confessa , clie 
Omero dee credersi empio e sacrilego se altro non 
«enti, ed altro scrisse, e che letteralmente preso me- 
rita d'esser chiamato un Salmc^eo ^e un Tantàlo^ 
con che egli pretende di dimostrate la necettità del*> 
le spiegazioni allegoriche. Ma slccome'^il sistemA 
delle allegorìe soggiace a gravissime diMcoltk, così 
ne risulta eh* Eraclide dà ad Omero una feriu mor- 
tale per applicarvi un rimedio da spargirico. 

Converrebbe dire che l'amor della letteratura 
greca Daicesse per un montento illusione al gran Ba^ 
siHu ,per non avvedersi della manifesta cOntradi^io* 
ne che webbe il lodar la poesia d'Omero come 
contenente l'elogio della virtù , quand' egli nella 
medesima opera condanna altamente ì poeti perchè 
attrìbnbcono agli Dei cose vergognose alle stesse be- 
stie. Poteva egli scordare che l'ilinde e l'Odissea 
sono fondate su IP intervento e le operazioni di que- 
sti Dei medesimi , rappresentati <on tutte le loro m- 
genite qualità? Accuratamente però fu osservato dal 
Bottaxzoni( LetL discors. 40), che S. Basilio nel 
soddetto InogO' non dà questa lòde ad Omero m 
persona propria, ma la mette in bocca ad un uomo 
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dotto e autorevole : perciò se par che lo approvi ) può 
dirsi che il faccia tutto al più per servire un mo- 
mento alla caa«a. Ciò che più sotto dice il gran Saa* 
to 9 non lascia dubitare qcial fosse e dovesse essere 
il sno sentimento. Del resto il Bottazzoni insiste 
molto su questo luogo, e si moslra assai poco Ome- 
rico almeno rispetto agli Dei . Più coerentemente 
parlano a questo proposito il Crisostomo , Atenago- 
ra^ Cirillo 9 il Nazianzeno^e tutta la folla de' PP» 
greci j e benché condannando gli Dei Omerici pen- 
sassero a ttttt' altro che alla poesia 9 pure è chiaro 
che guanto dicevano rispetto alla religione, feriva 
tii più né meno la gloria poedca d'Omero . Sendo- 
chè non potendo gli antichi poeti accusarsi di non 
esser cristiania resta che s'incolpassero d'aver avuto 
intorno al)a Divinità idee malsane, e repugnanti al- 
la religio^ naturale, eh' è quanto a dire alla ragione 
e al buon senso : dal che fluisce per necessaria con- 
seguenza c)ie Omero adottando e propagando le stes- 
se idee 9 e innestandole ne' suoi poemi peccasse con- 
tro il decoro , e il verisimile} che sono, le parti essen- 
ziali della poesia. 

Tornando ai Pagani, Longino accorda esservi 
in Omero molti difetti , benché gli creda tutti risar- 
citi largamente dal sublime ch'ei suppone esser il 
carattere dominanle de suoi poemi: confessa che 
l'Odissea è piena di narrasioni senili} e incredibi- 
liy ch'egli per non dipartirsi dal suo entusiasmo O- 
merico chiama en&ttcamente Sogni di Giove, A 
proposito degli Dei non si astiene dali'accusarlo d'a- 
ver con doppia sconveniente metamorfosi cangiati 
gli Eroi in Dei, e gli Dei in uomimi, coudannando- 
li a cakmi^ sempiterne, et Quanto «on più nobili « 
« aggHinge} qn^lftoghi ove gli rappresenta quali 
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ce realmente sono, grandi, puri, non contaminati 
« dalle debolezze e macchie dell* umanità ! » 

Eratosteae geografo e lelteralo di merito, che 
Strattone mostra di stimare anche censurandolo, 
non ayea per Omero il rìspello del tao emulo* £• 
gli credea che nelle sue narrasioni si fosse curata» 
assai poco del vero , o del yerìsimile) né si fosse pro- 
posto che di dilettar la moltitudine colle bizzarrie 
del mirabile . 

Enomato filosofo cinico scrisse sulla filosofia d'O- 
mero, ch'era a' suoi tempi la questione alla moda. 
Quest'opera è perduta, ma chi ha veduto il ritratto 
che fa di quest' uomo il supersliaioso Giuliano, e 
molto più chi ha letto presso EuselàO) o presso* i 1 
Fontcnelle nella Storia degli Oracoli, con quale spi» 
ritosa e sensata audacia egli attacchi la scienza pro<* 
folica d'Apollo, non crederà certamente ch'egli 
fosse molto disposto a venerar la Divinità d'Omero, 
proteltor del Nume fatidico , e di tutti i suoi con- 
sanguinei. 

11 retore Libanio nell'apologia di Socrate n sca- 
glia aspramente contro Omero a eagion degU IMy 
e altrove vitupera di proposito i due principali iBroi 
dell'Iliade, Achilie ed Ettore. Nè può dirsi ch'egli 
come declamatore scrivesse que' componimenti per 
solo esercizio d'ingegno, poiché le obbiezioni ch'egli 
forma ai loro caratteri e alla condotta che tengono 
presso Omero, sono appunto le stesse ehe furono 
loro fatte dai critici più sagaci antichi e moderni. 
Di ùiiiOf Ateneo rallegra più d^una volta il suo cbn^ 
Vito lettetarìo a spese degli Eroi ddl^Iliade^ e del- 
l' Odiàisea: il celebre sofista Aristide^ Arriano stori- 
co eloquente, Plutarco slesso , malgrado la sua ve- 
nerazion per Omero, trovano molte cose da ripren- 
der nel carattere morale ed eroico d'Achilie «d'À- 
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^^menaane 9 e degli al^rì prìndpali ^tlorì dei poemi 
Omerici 9 le quali non possono conciliirfli aè col ve- 

lisiDìile nè col decoro. 

Più espressaiiiciite e di proposito Filostrato inge- 
gnoso sofista si estende sopra questi difetti ^ a segno 
ckje.l'OlearìOf editore e traduttor delie idi lui opere » 
stQpisiQe che niano finora T abbia annoverato tra i 
primi seguaci di Zoilo 9 benché a dir vero usi modi 
assai diversi da quelli di quel grammatico » poiché 
non solo sparge qua e là varie lodi intorno allo Stile 
d'Omero, ma si copre anche d'un velo curioso e 
poetico affine di render la sua censura piuttosto va- 
ga che acerba (r) . 

Ma, ira tutti i critici, o vituperatori d'Omero nin- 
no givinse più olire di Fartenio di Focea^ geografo 
e acrittoffe di ^pialche lama, il spiale osò in una sua 
elegia chiamar P Odissea /angore l'Iliade qualche 
cosa di peggio , sopra di che il poeta Ericio vuole 
c\ie SÌ^ÌSL to|nba di costui in luogo di vino si versi 

(r) È questa esposi» in iin supposto dialogo fra un TÌaggLi- 
ttar» fenicio e un TlgnAiaolo abitaAte^in un rillaggio di^ueU 
la |^te*di Tessaglia che apptrtesef a anticamente a Protesilao 
il primo tra ^ìEroi greci ucciso sotto Troia . Questo Eroe ri» 
auecitato secondo la favola per intercessione di sua moglie 
Laodamia sembra tuttavia vivente : fu egli che consigliò» il 
Tessalo ad abbandonar la città, e a cercar il vero bene nella 
Tita rustica. Egli viene spesso a visitarlo ( non si sa se in per- 
sona, o in ombra ) e si trattiene a lungo con lui. Dalla sua 
bocca il buon vignaiuolo intese lutti i dettagli della famosa 
guerra di Troia e di quarto apparteneva ai più celebri Cam- 
pioni di queir impresa , ed è in di lui nome ch'egli rimpro- 
vera ad Omero varj difetti ed errori relativi non solo alla ve- 
rità dei fatti, ma insieme anche al verisimile, ai caratteri, ed 
alle azioni degli Eroi dell' Iliade, L' invenzione ha un pO? M 
bizzarro , nò so se avrà basuto a far perdonar a Filoatsalo l'ai» 
diiezi^a della sua critica . 
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pece boUentei e ci assicura clic laggià itel Tartava 
egli è impiccato daUc Furie per così nefioida bestcBH 
mia. 

SEZIONE Ili. 

Della riputazione d'Omero presso i Latini dai pri* 
mi secoli sino al decadimento delle lettere» 

s 

I Romani 9 discepoli dei Greci in ogni specie di let- 
teratura 5 dovevano riguardar i loro scrittori più ce- 
lebri con quella docile deferenza che dispone aU'.a- 
dorazione^ affoga il dubbio nascente, e mette in pic- 
ca lo spiiito contri V importaiùUi d«Ua critica ; Essi 
non osavano credere di poter mai paragonarsi coi 
Greci in fiitto di belle arti • Lo stesso Virgilio acìèor- 
da di bttOn grado ai Greci la palma dell' doqoenaa « 
scordandosi di Cicerone: tuttoché Roma, repubbli- 
ca popolare al par d'Atene 5 potesse a giusto titolo 
credersi rivale dell'altra in un'arte che campeggia 
ugualmente in ogni governo di questa specie , nè 
per far pompa delle sne fo»ze ha bisogno d'altro 
che -di grandi interessi, di passione 9 e di libertà. 
Con più ragione adunque i Romani doveano vene- 
rar Omero come padiie e maestro inarrivabile di 
poesia. 

Di fatto Lucrezio gli deferisce lo scettro del regno 
• poetico (5) 5 Ovidio io chiama il fonte perenne che 
irriga le fauci de* poeti d'acqua Pierie (s); ManiUo 

{$) Sacri vates quorum unus Homerus 

Sceptra putitus . Lucr. 
(t) Aspice I^aeonìden , a quo ceu fonte perenni 
Vatum. Pieriis ora rigantur aquis. 
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ripète questo sentimento) ed aggiunge che tuua lek 
postmià poeHcaé feconda per U ricchezze d^anio- 

lo (li). Tibullo non sa esaltar più enfaticamente l'e- 
pico Valgio che chiamandolo il più prossimo d' ogni 
altro all'eterno Omero (v). Ma questi non son che 
cenni» Orazio, poeta e critico squisito^ entra più di 
proposito nelle sue lodi; io crede filosofo miglior di 
Crisippo e di Grantore 9 sviluppa la moralità dell'I- 
liade mal conosciuta da tanti) ne loda l' economia ) 
Verdine, i caratteri) la conveniensa dello stile)e 
mostra chiaramente di riconoscerlo per vero mae- 
stro dell'arte. Virgilio lo esaltò indirettamente an- 
cora di più. Egli prese ad imitarlo da capo a fondo, 
e può dirsi che r£neide sia un compendio de' due 
poemi d'Omero. 

Quintiliano principe dei retori nell'accnratessa e 
nel guato ) nel fiir il censo dei poeti che possono 
confluire ad alimentar. l'eJo^ensa) tesse un elogio 
d'Omero il più compiuto e'I più ampio di quanti 
ce ne lasciasse l'antichitk . Siccome Arato ^ die' egli ♦ 
vuol che s* incominci da Giove, così dritto è che per 
noi debba incomincù^rsi da Omero . Imperciocché 

Questii immagine d'Ovidio A naiorale, coiiTentente, e gn- 
2Ì0M . Ma che dinmo di quello igrasiaio pittore , detto GaU* 
tone, che per rappresentar la stessa idea dipinse Omero colto 
dal vomito, e uno stormo di poeti sdraiati a terra, e intesi a 
raccogliere ciò che gli uscirà di Bocca? Se questa non è una 
satira in quadro degl'imitatori servili di quel poeta, V inven- 
xione è veramente un emetico. Pure i buoni eruditi la riferi- 
scono con gravità come ugaalmento onorifica al dipintore e 
ad Omero . 

( (u) . . . Cujusque ex ore profuso 

Omnis posterità! latices in carmina daxit , 
Amnemque in tenuis ausa est deducere rivos , 
Vnius fecunda bonis, Manil. L* a. 
(f) yalgius , eiteruo proprier nam alier Hcmme, Ti^. 
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neeomi àtdVQctano f giusta il detto del poeta ues- 
so f tatti i fiorai e tutto lo fonti derivano, cosi dalai 
qualunque parte dell* eloquensta ebbe il nascimento 

e l* esempio, Niuno è che nelle cose grandi lo avan- 
zi di subhrnità o di proprietà nelle tenui: rigoglio^ 
so a tempo, o ristretto ^ grave dtl paro e piacevole , 
mirabile ugualmente per copia e per brevità^ ne so- 
lo nei pootiei, jjaa insieme negli oratorj menti orni* 
nentìssitno» J^i preode poscia a confermare ^aesta» 
giudizio 9 scon'eiido per tutte le parli deli' Ilìade 9 ed 
esOmioandone i discorsi > gli ailéui^ gli esord}, le 
nat^rasiom^ le sentenze^ Telocuzione) k> stile^ tatto 
ciò in fine clVè comune alia facoiià poeiica ed alla 
oiuioiia. Altrove aircnna che Omero nelle parole, 
figure, o sentenze eccede tutte le misure dell'-mge- 
gno umano cosicché e pregio d' un uomo grUfuLe non 
l* emular le di lui virtù, cosa del tutto impossibile^ 
' Qia soltanto U compwonderle coli* intendimento . 

Con simile entusiasmo ùe pai:la} bendiè di volo^ 
Yelleio Paterculo, chiamandolo in^s^Ao senza e- 
sempio, il solo degno d'esser chiaìnato poeta, l'um. 
wico che fosse ad un tempo e primo e perfetto nella 
sua specie^ quell'uno eh' ebbe il pregio singolare 
di non as^er ii^nansti di sé alcuno degno d' esser imi- 
tato, né trovar dòpo di sé alcuno die potesse imi* 
tarlo . • 

Valerio Massimo coaten^poraneo di Velleio 9 aven- 
do occasione di nominar Omero sol di passaggio» 
non può lasciar questo nome senza qualificarlo per 
uomo d^ ingegno celeste. D'una esprcs:>ioue Cpnsi-. 
niile fece uso posteriorinonlo Apuleio. 

Colujiiclla andò più olircj chiamaudolo non solo 
divino , ma il Dio Meonio . 

Chi è. <;plui 9 domanda Scipioné' negli £Hsj pucsso 
Silio italico 9 ck'io ciurmerei Dio 9 se non fosse tra 
iUade, i\ à. 9 
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l'embre Slìgie ? Non t? iDH^oai , g)» vH|^ude W jlftdl^ 
k ^ egli merìu d'esae» creduto iftfe i 

Nqq picciol Nume ia taato petto alberga (^) . 

■ Questo però potrebbero considewirii peiriMift|llicl 
espressioni poetiche; ma l'ammirazione di Vitruvio 
per quel poeta dovea giugner daddovero fino all'a- 
docacÙHie ed ad culto, poiché 9 come s^è veduto ai>» 
l|K>vet non inette in lai che non si stahilÌMO WB irl^ 
hanaie d^InquisiuoDe lettei«ria che pttniNe col ptf* 
tìbolo i hestemmiiitorì d'Omero. 

Plinio il naturalista ^ ad Omero i titoli di Prin- 
cipe delle lettere, primo padre delle dottrine, fonH 
degl'ingegni . 

Ausonio) iiiiiHre poeta e scrittore de' secoli bassi) 
essendosi compiaciuto di tesser la serie degK argo- 
menti deH' Ilmde e dell'Odisi, chiama Ornerà nel 
proemio poeta divino; leda Peconomia dei duepefe'* 
mi, e lo difende dall'aecnsa di.^a^ omes»o molte 
cose interessanti che gii ve&itnBO somministrale dal 
suo soggetto . 

Macrobio fa un parallelo fra lui e Virgilio, e con- 
fiontando laoghi a luoghi mostra che il poeta lati- 
no ha comnmementeriS)pelto al greeo' quella inferìo- 
rìfà ehe dee tiwani^iii «n-diseepole» paragonalo al 
Maestro • 

Non dee trascnmsl Tstatorità del gran Pompeo , 
che non andava in alcnna spedidone sensa essersi 

prima animato colla lettura d'Omero 5 e nemmen 
qaella dell'Imperator Claudio 9 principe debole ) ma 

{x^ Qui vultust fam ft Stygia non e^H is mntra 
DlxisiemfadUtittDmminùnfnUeris, ìnquii 

Hoctft cornei Trwim i mend^ esse videri » 
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àAn glecMr^ M qtaàè tM* tai prédHeslone per Ome- 
ityehtf 8piPS9(ys6<k^dò*ii}el c^buntàte* dava lé Aié ri» 

«poste coi versi Omerici f^). 

Ne ciò dee far meraviglia, poiché gli sressi crìnn-* 
scoiisulti romani confermano le loro sentenze colla* 
Jtotorità d'GmerO) ehandoiò comtrittt c»racolo della 
pmwpi'iMieiisa • 

' QìnM Mìo 1 tmìntùd^ piìi éattit^lM ILatin) 
d^ ogni secoli intorno aiP^eceU^httr dì Oirtèro.* Mal- 
grado però h? disposizione pressoché universale del- 
la na7jone, più d'unò si mostrò pei*suaso die Ome- 
fo fosse poi* tìottio e soggetto a#difetti drjrumanitài 
benché in generale ai apiegasnero edn moka cik'cò^ 
•penéne a riserva , e appetia osasfiN^ athreétarsi in 
un M féMéfo. L'cvpìnioilè in l(*ttèratttra eseirciia 
un desfioriMb fnsiMsibflK^; Ella infkrisee tadtameii- 
Ì& sopirà fé mentf pfft Klier^. Se noli giunge a sog- 
giogarne interamente lo spirito, ne inceppa almeno 
la lingua : i più coraggiosi non parla rio se non per cen- 
ni ed indizi, e par che vosfìiano piuttosto essere in- 
dovinati che intesi. Tocca a chi sa ragibnare , esami"* 
Ando le cìrccsianze dei tempii dal poco- die dito-' 
M>} aigi^H molto che tatecknio. 



(y) Tra i Principi ammiratori <V Omero merita dlislinta men- 
aione G-ovanni II Re di Castiglia. Fu egli che stimolò il De- 
cembrio a scriTcrne la vita , e Giovanni Hi Mena a imprender- 
ne la rraduzione poetica. Egli ne era appa^sionatissiiiio, e lo 
faceva spesso il soggette delle sue conversa7.ioni fra i molli uo* 
mini di lettere eh» afè« dlianniti «lU sufrcbrie.Il Decembri* 
lo chiama womò dortitsìmoy difonsore e amatore di tatti i dot« 
ti, • con espreasimie mrioM aUèrum philosopharum ttmedi» 
corum Bamenm; ft difficile irotarci il rapporto quando mm 
•I fnadft ihmsmtmm émamìmoi di 'AoteB , 
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Orazio, per cominciare /da uD|ftaiiegirì&ta dtia^; 
sU'q£{iìco9 dckQUUida con •orpresa^'ad un suo censo?» 
re 9 e che? tu che- pur sei dotto non trotfi dunque 
nulla a riprendere nel grande Omero (%)? Altrove 
confessa che buon uomo alle volte dormieehiai'vk 
Quintiiiano osa coadaiinailo d^uii tal giiidìzio. 
, Properzio non credeva Omero impareggiabile 
nell'Epopea, poiché al primo impuntar dell'Eneide 
cauto con trionfo che nasceva nun'oper^ alquanto 
maggior dell'Iliade (a). Nè oerianienUs iolese di por» 
re Omeeo S9pra Virgilio l'antico epigrammista, lati- 
, no col dire che la campagna del greco poeta si fa^- 
ee^a ammirare per la vastità y quella dpl.la^vfpper 
la buona coltura . 

Cicerone, nome il più rispeliabile dclPanticliità, 
^'icer'^nc che in generale non si mostra molto con- 
viiuu della sup^^rità tinto esagerata degl' ingcs^ 
gui g|cecÌ5 padat«^iltiggittvamente d'Omero, non 
sa locare .us^^if^^ agli Dei le debolezze, 

!mglhn&^^ piuttosto che avesse noU*' 

Mtad gU diì^iiuBl^ comunicando ad essi le qualità de- 
gli Dei. Ciò vien a dire eh' egli non è contento del 
suo modo di rappresentar nò gii uni nè gli alil i . In 
altro luogo dice espressamente che « le finzioni dei 
c( poeti iutorno alle guerre degli Dei per le querele 
«c degli uomini sono trovati stoltissimi » e parti deUa 
cc^jpjj^ù vana e,|idicok leg^ereua di spirito (e).» 

(a) Tu ntlUl in magno doctus reprehendis Honuro ? 
(a) Cedile Romani scriptores cedite Graii : 

Inesco quid majus mescite^ lUqde , Prof, 
{h) lUius immettses wUretmr Grmeia campos p 

At mmor ust uohit sed bene cuUus ager . 

. f ' Calai. Virglì. 
(c) TiucoL 1. ò. vtf. 0e Nat. Dtor. li. a. e. at. 
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' I/ii»penBtfr 'OiMgola ttw^ m estrmno dispregio 
Poper«'d'Oi»«|i» 9 ««volevs ftMil^ ^ protestando d'i- 
mitar in óò Videa di PItilOTie . Si rispondei* che co- 
stui era un pazzo in letteratura, come nel resto 5 nia 
ch'egli non abbia a credersi assolutamente tale lo 
mostra il sensatissimo i^iurlizio eh' ei diede dello 
stilè di Senem, chiamandolo atehd senxà ealce. 
' Checché si pensi di Caligola non si dirh certa(- 
mentcrlor' stesso del-siio collega Adriano « prìncipe 
lettersftissifito , che amò e coltivò la poesia con più 
che mediocre successo; e che non pertanto si pre- 
giava di preferir ad Omero Antìmaro di Colofone. 
Ques.ta autorità può per lo meno contrapporsi con 
coraggio a quella del grande Alessandro, che pagò 
con tal profusione i cattrvi vèrsi adnlator) del poeta 
CherìlOf atto che proya meglio la sua yanitìi che il 
suo gusto (<2). 

55c Plinio riconosce Oiàero per fonte degli ingegni 9 
doveva altresì riconoscerlo per fonte dei vaneggia- 
menti poetici, poiché chiaramente attesta che « il 
« finger gli Dei maritati fra loro, o zoppi ^ o nati da 
« un uovo, e cimili altre ciance sono delirj (anciul- 
« leschi) e quel ch'c più, aggiunge che il rappre- 
cf sentarcelì divisi tra loro da odj e da risse ^ adulte- 
«c rÌ9 em^lfart^rì d'ogni specie 9 eccede tutte le mi- 
«K Sure delF impudenza (e) » . ' ' 

Seneca si burla di coloro che volevano a tutta pos- 
sa spacciar Omero per filosofo C/)^ e lo .stesso mo- 
-stra abbastanza quel che pensasse delie macchine 

{d) Gratili Jìernvdro Magno Regi fuìt ille 
Chosrilfis, incuìtis qui rersibus et male natìs 
Rettulit acceptos^ regaU numisma , Philippos. 

Orazio . 

' (é) PHn. Sror. lC«tor«l. L. a. c. 7. 

• (/; Epist. 3; L; i3. • ^ 
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de' poettii^Piiiierici^ allotehèm più d' un luogo con- 
damiAt o sobftrnitigt le ncpndàtoie AmAtm-^àtifmA 
iutonio gli D«i< ' • 

Se i più Mi pagana lat^o^^mM^.in èèì mtào^ 
^ognuno può immagÌDare come pensassero e parlasr 
sero i Padri latini intorno ad Omero. Di fatto Ter- 
tulliano, Agostino 5 Cipriano , Minuzio Felice, Lat- 
tanzio lo copdaafiai^o a ;gaia oca in generale cogli 
altari p/qeti .«noi di^q^oli 9 ora nominatamente come 
loro capo e iQa/e»^o: nel HpMiyipfi riwiPdewa iK 
ciò che altroyè s'è 4^to« cjhe «tulu^||M•^|mP■Be- 
ro d'essere perveiso .teologo , viene anche a^dUbM'^ 
iarl9 ^ì^PF^^<^^<^ ^ 4^^f^io poeta. 

SEZIONE rv. 

PfUa rip^tazipne d* Omero in Eurqpa 4^1 rinuf^fei^ 

* • * ■ . 

L. . • ' ' • • ■ . ♦ . 

a fama d'Omero non ipl^raipente spenta dall^ 

barbarie Vandalica, ricomparve più luminosa al 
]^\xowo albeggiar delle lettere. La brama di addimer 
sticarsico'dìi lui p.pemi <de$tò neij^cag rjlstorator dei- 
la letteratoiay Francesco Petrarca , la più yivf^ pa^* 
j^oQe.d'impejr^me .1* lingw j^lf ^ Imperò a tutta 

possa per prqpaccjar la prima^ra^ijBi^FK'rl^l^^^ 44* 
J' Iliade, e dell Odissea) in .cui ebbe .{^aOe il BfiCf^^ 
ciò , e in varj luoghi dello sue lettere mostra chiara- 
mente ch'egli vagheggiava Omero come la sua Lau- 
ra poetica. Poscìachè i buoni studj furono meglio 
conoscitUi e diffusi per P Europa» non vi fu presso- 
ché veran erudito che in un niodoyjo nell'altro non 
rendesse eoMiggU» ad Omero. U gft^n^va^ lutti sa- 



Dìgitized by 



sTCNaicoLcaiTico f. il tss 

èiWbe «ifiiiita opM: nm^ m bm dieci me§*i lm§ii4 
ittéf»iM4kè6olpooCA i«tfH»9 Witefà diiiifMe «A e< 
ftmpia aiedemi* ad cfttaiogo , nMBMCQlar 
iolo i principati fim i cftpitftm di questo «ttrcito . 

Aagelo Poliziano 9 il più bcilMagegno del suo seco- 
lo^aei proemio alle sue lezioni sull'Epico greco si dif- 
fonde arapi&m«ate e partitaneate nelle lodi di euof 
• ^ange a chiamarle un pceano di lovratwiwm «H* 
pMim(^^« Nè pago di ciò acriaie aol medaaiao iog» 
g«tta4M iMgi^fieo Idilwt nel^pude awbm im- 
V<(KSi^ia iMBiha Omenca-perkiliir HsKApMfa pià 
«kgoaMate (Jì) • Tania mBàmàmmf» mmm dnan'- 

(^) Qaestò proemio valse pili eha «d altro a procacciar al 
FaiMÙ^no la taccia di plagi», son estendo à\ fatto lAtro cfie u* 
na copia dalla fiu d'Omaio attrìbuiu a PluiMfaji ad atàmm 

inedita. 

(A) Intitolato Ambra dal nome d'una rilla Ticino a Firenze 
dorè fu scritto . Noi lo daremo in seguito per intero , come un 
distinto ornamento di questa edi/.ione . Eccone una idea. Fin- 
ge il ||>oeta ch'essendo Giore eoa tutta la corte degli Dei ito 
a banchettare presso gli Etiopi ^ Tctide vi comparisca restita a 
lutto, e si lagni amaramente delia morte del figlio ucciso per 
gli strali d'Apollo: Giove dopo averla confortata col riferirle 
gli onori e le delizie destinate ad Achille , le pronostica che 
per maggior compenso sorgerà un poeta di sangue celeste, il 
qaile propagherà in perpetuo la di lui gloriacelo renderà 
iaviétabUe perfino a un futuro figlio di Giove ch« dee conqai** 
•tar r impero dell* Aaia. Tetida pane conaolau. Quindi al 
tempo preiifo Oinero esce alla tace %llo di Melece fidine 
litiao «U Smtnia. £g|ì cresce inapirato, aeate un TÌTÌfiìmo 
Tasporto di cantar d' AcMlle, braaia ardentenieate di Tederae 
.'iaiiiagiiie« ceatemplarae le aaBAbiaaae e Vatte^iamento. 
Va in Troia al tepolcio di qaellf firaa e ne iaToca l' ombra} 
Achille gli appariate ia aspetto maeatose e terribile, e ia tat* 
» lo ipleaiore delle aoa arme Valcanicbe: Omero fiaiaadoTi 
{K occhi «e Mila abbarbagliala a cieco. Achille lo ucogUo 
lepcalliaia awdaf la aaafi|ru e gli cwanicg la firtè Aitidi- 
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mente che ntli'^salUiio-egU non sacnficaTuU-'opt^ 
nione aitrai 9 ma al propria ed intimo- aenlamen-* 
lo. Fa vem perdita per Omero e per i muh ammira- 
tori che nasi smarrita la tradnsione in verso -laliBO 

ch'egli ne aveva intrapresa (i), perdita però com- 
pensata nei nostro secolo dalle elegantissime versio- 
ni dcir Iliade e dell'Odissea nella slessa lingua, fat- 
te da due illustri coocittadini e confratelli» Ab. Cfi* 
nichy e. Ab. Zamagna . 

Contemporaneo del PoUaiano^ Antonio UrceoCo- 
dro) processore accreditalo ài letteratura, sfogò il 
sno entusiasmo per Omero- con varie oraxiom nelle 
^ali assume di provare che le di Ini opere Conten- 
gono non solo il modello della poesia, ma il com- 
pendio universale di tutte le scieu^e^ e le discipliae 
possibili (k)* 

ca . Omero colia fantasia piena d'Achilia s'imbocci la tromba 
epica, e ne caiitii Fimpreie. Qui l'autore £a ati preciso ed 
«pergico compendio di tatui niiide canto per canto .Compita 
da Omero il ano lavoro sopra Acliille , gli appare in sogno l'ora* 
bra d* Ulisse ^ Eroe del senno % come Achille lo era del valore ^ 
pretende d* aver per lo meno ugual diritto all' immortalità • 
l'attende solo <Ui versi d'Omero . Le sue avventare esigono 
l'onore d'nn poema a pane. Omero s^ appresta a compiacer- 
lo. Altro compendio dell'Odissea: dopo il quale l'autore 
chiude V Idilio con nn panegjirico esuberante di tutte le virtò 
e benemerenae d'Omero. 

({) Ce lo attesu egli stesso sul principio delle sua legg^« 
drissime sunse: 

£ se quassù la fama il ver rimbomba 
Che d' Ecuba la figlia ,| o saero Achille , 
Poi che '1 corpo lasciasti entro lo tomba 
T' accenda ancor d* amorose &iville$ 
Lancia tacer un po' tua maggior tromba ^ 
Oh' io fo squillar par 1* italiche ville . 
il^ V. la nota (/> a pag. tfi. te ptoiu t i Tarai del Codio 



STORI ccm:riticop. IT. l^y 

r QivMo Lipfto Bèi Gomentar il passo di VìeUeio non 
tratttnflrn dal r ana sca p pa ta ditirambica io ìó^ 
de d'Omero. Solo egli vola come un Pegaso y quan- 
dogli altri marciano a terra . Il critico apostrofa con 
di$prez/-o la ignoranza e l'invidia, e protesti che 
non estima Omero ^ ma lo venera; anzi poco meno 
che non lo adora. Altroye con una ammiraxioiie 
pffssodìò ìdoAatrieaf.st mostra incerto se dMa ere* 
derlo un Genio , o almeno un uomo atsUHto da uii 
GemndipHfna sfera, tra quelli più prossimi alla 
sua sa mente suprema . S,attn tal uomo , corf<fhhì» 
de 9 oseremo contrapporne altri? e ci sarà chi gli 
anteponga Virgilio? Io certamente appena coli* oc- 
chio stanco posso giunger a ravvisare quanto di sot" 
lo SÌA di t€MUk altezza (t)* - - 



mostrMo ch'egei tcwern da Oiimto «jiprMo ìni^ lioìorchè'Vam 
di fllsArti jopm k «Mdioof ili . 

{l) 0 afi^ ingeniorem^ o fastigi^ et cuknen sdentimi 
prudentioe , sapisfuiest quo pertingere hamini qu^dsm ée^* 
tum! ^os ita censemuSf NU orituram ftliasr .n.U ortam tale 
tufBsntts m Et quìdem sensum meum libere apud te prò- 
iRaifi, non arbitrari Me sine INumine et enthea quadam vi 
proeclnra illa scripta, etaut ipsum ( sifas dicere ) Genium 
fuisse , aut Genium adstiLisse ex illis quidem magniSp tit* 
hlimibuSf et valde consortibu^siipremoe ilLius Mentis; .'. . 
Et aliquem huic conferemus? aut Firgilium aliquis aritepo- 
net? ipsi viderint . Ego quidem vix lumirie fesso Explorein 
quam longus in hunc despectus ab ilio . Giusto Lips. Cent, i, 
ad Belg. Epist. 84. Innanzi del Lipsio, Giuseppe locano scrit- 
tore inglese del secolo i3, affermi che Omero in sapienza non 
]a cedeva ad altri che al Verbo Incarnato. Usa egli questa e- 
•pressione nelU lettera a Tommaso Cantttariei&M, colla quale 
dedica a quel flauto Prelato il tùo poeOM 'ktiiie fai aet librt 
aopra la guerra di Troia, opera rispetto ai tempi non diapre«* 
gevole. GoB enfasi poeo eran che Lipiiana il Baiirto : Somsrus 
font , doctar^ magisteri modimperator , unicuisque amnis 
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Merigo Casaubono, degno figlio d'Isacco , dopo 
averlo in più luoghi difeso dalle censure dei critici) 
peu$a che per punir costoro non possa augurarsi ad 
essi pena maggiore quanto che restino iti perpetuo 
nella propria Lor fatuità (m). 

Francesco Porto ebbe j> dire es&er tanta l'eccei" 
lenza di quel poeta, tante e cosi varie le sue virtìi^ 
che ci vorrebbe un altro Omero non già per magni- 
ficarle, o svilupparle, ma ^olo per annoverarle^ « 
phe tali sono le sue benemerenze col gent?re umano^ 
e coi cultori delle buone arti , che se lulti i secoli ne 
facesserp ^n pubblico e perpetuo encomio, non sa 
se verrebbero 9 soddisfar «bba^tauza a quanto gli 
dcl^boiio (ji) , 

Claudio Belurgerio celebre professor di Parigi era 
un ammirator d'Omero cos'i prtssionato che portava 
sempre in lasca le di lui opere , ne poteva astenersi 
dal leggerlo persino nei sacri tempj in luogo d'Ora- 
rio . Egli ci avea scritto sopra un ampissimo e dot- 
tissimo comentario, che sfortunatamente peri col- 
P autore j vittima della sua passione, essendo egli 
morto in Alessandria ov'erasi trasportato per imbar*- 
carsi colà per la Troade a visitar il teatro de' poemi 
Omerici. 

Io non istarò qui a rammentare Tannquil Fabro^ 
Giovacchino Camerario, il Maioragio, il Cupero, 
Niccolò Maiorano, il Tommasini» altri meno ce- 
lebri 5 che lutti nelle loro prefazioni o dissertazioni 

* 

(m) ConjTesA* però pello s^esfo l^ogo die in Om«rofi trova- 
no molte cose ftUa,ì^enff TfdifioU e ^nd^gne di tanta ta- 
pienia . ' • 

(n) Per attestfito Ae]]jO %ì]axiàTQ^ O^ero non può mai essere 
non aUaif^iue jippfezfato m iioq 9# da ignorante, o da un 
tristo. 
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ivr^llitc •critsoffo pM^sii MMOBi^-d^dHRVD^o^^ e ■feflfep 
meno dirò nalift del*|proMO'l>attagIione degP inter- 
preti e spositori della poetica d' Aristotele^ interes- 
sati per ufìzio nella gloria d'un poeta tanto esaltato 
<4ai loro maestro. Basterà ia^oetta classe rammexìtac 
41 iolo Dacierydie §i dittiate sopra gli «ilti non mer 
* no od se4o per Omertà ehe nella tt^adlà cntioaèiH 
«ama AffitMek • 

IVa ItrattatM e gli tcfktoii pckmk&àbe ti attr- 

-citarono nelle questioni poetidia 4tV6 esser di aMi- 
4o peso l'autoriik del nostro Tatto. Egli è Scipione 
che giudica della procedenza fra i capitani. Ora 
i^aetto iMgna poeta rende k Wf^Htr giiu tizia ad 
Omero , se ne didb^iapa di£enma ail MMakatore 9 e4 

^Olimpo dai venti « dalle tempeste. 

Al suffragio autorevole del Tasso mi giova ag- 
giunger quello .4' un ifia^ffxe letteict^o Ui Padova.^ 



(o) Jacopo DupoTto nell^ sua Gnotnologta Omerica tesse un 
lungo catalogo di tutti i lodatori d' Omero antichi e moderni 
àiào ai tuoi tempi . Egli non lascia H eicarvi anche io Scali* 
gerp , ìIm <lllf6 imène esaltata V ingegno e U meritò dell' ia« 
' j mm uitmn yi«Uii «|ifi Noetica, come p^r ìo4t*(> q«l»l<'lie IwogO 
^tf^oUce, scrìAfejaqche mi òÌAtifio die vna U cale 1^ M«f>^ 
l/iprpdi quelli giàdf noi^ita^dair^stologia in lo(|e d*0«|e]^. 

H^fB homwf f non pijt Musop pep^efc, std a jnfi 
Prìncjtpinm Musas patre tuUre sunm . 

Ma altro è un elogio vago e generale, e4 altro un giudizio 
.critico, e niente repugna che ai esalti un autore in un aspetto 
• si riprovi sotto Tarj altri . 

(p) y. il suo Cemento al capo a6. della Foet. d* Arittot. 07iP 
4iif(radi a tntla pona le accuse date ad Omero dai critici an* 
4ehlamod«iai« 
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dko S]^eroiieSpclrfiiiiyiiloM£»e scrittore forse ilpià 
ragguajndtfvole'àdlft ra» «là 9 il quale noir solo noli» 
scie opere coglie tutte le ooeariòni di lodmr Omero 

per l' invenzione , per la condotta della favola , per la 
naturniezza e convenienza dello »tile imitativo e por- 
tico ^ in lutto le ({uali cose lo preferisce di lun^^a ma- 
-no a Virgilio^ ma quei ch'è più lo difende vaiicbb» 
mente dall' imputazione a lui fatta rtpporto agli 
Bei) e eiè per tei modo che per p«iH> «m gK ritol- 
^•in dr»gk> dì perfetta v religìotkk «iòt^lie 
mente viene dito a colpa- d^frtÌYeredia e dì sban- 
dalo ((/). " ' H 
• Il trattato classico del P. le Bossu sopra il Poema 
Epico è lutto fondato sull* esempio d'Omero. L'I- 
liade ^ com' egli |irova per tutta P opera ^ è ìa ogni 
sua parte il caAOtte di.PtolicletOy la .norma e-Feseay- 
plar dei sao gènere» 

Con più di pmisione e di gusto P Ab. Badietts 
Del suo discolpo sull'Epopea airi va per ahra strada 
alla conclusione medesima. Stabilisce le regole del 
poema, tratte dall'imitazione della bella natura, ne 
fa Papplicazione all' Iliade^ di cui ci presenta il qua- 
dro, scorrendola di libro in librone ci fa sentire che 
Omero è mirabile e interessante nell'invenzione) 
nella disposinone artifizioso,; nella elocuzione pit- 
toresco ed inimitabile: indi esaminando le accnse 
•che sogltottd fargiisi^ mostra che i suoi pretesi dl> 
fetli o sono colpe del secolo, non del poeta, o enih 
ri dei critici stessi, i quali non essendosi fatte l'idee 
le pili giuste sulla natura e l'oggetto dell'Epopea, 
né su i mezzi di cui si serve 9 guardano l'Iliade sotto 
un punto di vista diverso da quel ch'esigono i veri 
pnndp) del gitstov 

• • • 

« 

(9) Spmnt, Apo!o£« de* «noi Dialoghi, • - 
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Yiuceozo Gravina t r^i^iooftlor d'aUa slbra» bob k 
cede ad alcun altro iiell' anmimkm per Omero. La 
«nuB^oaPoelica^opera scrìua con sublimità dipei»- 
aatneoto e di stile, teode a faclo riponosoere per il 
più squisito e sovrano maestro della sua facoltà . E- 
gli lo crede impareggiabile nel fornìar Ja più porfcl- 
la illusione alla fanlasia ed al cuore, nel lar i ritrat- 
ti più somiglìanli della natura, nel particoleggiar 
quei tratti minuti che fnnuo la dii&rcftiaa indivi- 
duai dei caiattm, aei celar eoa un^artc rai&iaUssv* 
ma tutte le aj^parense dell'ite 9 Dell'assumer a gui« 
sa di Protf^ tulle le forme eoa un passaggio iiisen* 
sfilile, finalmente nefla eccellenza delia locuzione • e 
del metro 9 appunto più perfetta d'ogn' altra perchè 
con una negligcn/.a artiiiziosa alIouiMua ogni sospet- 
to di diligenza e di stutlio. Lungi poi dal credere 
assurdo e ridicoio il macchiniamo di Omero, egli lo 
trova dappiamente lodevole , c perchè diletta e in- 
téressa col menivigtioso veri4mile, e perchè presen- 
ta ai saggi un brillante velo allegorico per cui tra- • 
spariscono utili dottrine naturali, o profonde verità 
metafisiche. 

La disputa insorta in Francia sulla preminenza 
fra gli antichi e i niodcrni diede al partito d'Omero 
una folla di campioni agguerriti ed illustri* 11 cen.- 
flor del gusto, il celebre Boileau avea già spiegalo 
amaramente qual fosse la soa veneraxion per Ome^ 
-ro, esprimendosi precisamente così: . 

V*- 

Del dilettar neirarte istrutto da Natura •* 
Sembra che Omero a Veneive rapisse la cintura. ' 
L' opra sua di bellezze è un fertile tesoro ; ^ 
E ([uantoavvicn che tocchi, tutto il trasforma in oro; 
Tttito Ira le sue^m^ni ha una «ovcUa grazia^' 



1 
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RÀGIONAMBirTO' 
Sempre interessale piace» mai non ti stanca, o «laia. 
▲aimMiee fiamma mt^tmi ditcové tfhaéef 
iaiót deUa svat tbietA inVan aggira o stènde. 

Senza osservar un ordine soverchiamente espresiO"' 
n suo soggetto spiegasi» s'ordina da sè stesso: 
Tatto vi si prepara senza apparecchio o stento» 
Ogni verso 9 ogni detto corre allo scioglimento. 
Ama dun<|ae i suoi scritti d'amor pieno e verace» 
£ pià di te compiaeili quatti egli più ti piace; 

lipapognaco da ima dlMifkMlmie oos) soKmne eots^ 
je andarne' a! prfiM- cenno deiFaiNfteò; ef^^ non 

volle che potesse scriversi sotto iì suo ritratto Brutò 
tu dormi, come minacciava di fare il principe di 
Conti. Alternando accortamente i ragionamenti e gli 
icheni egli eaprè di c6nfusion<^ e di ridicolo il suo 
sciauratn avveitairSo» e castiga strana temerità di 
tfbi osa censurar ùik poetà di coi non intende la lin- 
gua. 

IBrdaM' Daeteri)' che gareggiava néU'enidt^oiia 

col marito e col padre, dopo avere sviluppate^ tutte 
ft bellezze d' Omero nelle note alia sua accurata tra- 
duzione, veggendo da un profano attaccate le are e 
i'fffchi àeììi letteratura 9- si accinse a difenderle coi 
favor d' un zelo pressoché religioso 9^ con tutta la 
Ibna dello stile eroico. Nella sua opera sulle cauaa 
della corrusion^ del Gfusto ella combatte alFultimo 
sangue contro U PigrMo ehé vuol farla da nuiù9Q . 
Gigante^ e seguendolo passo pa^so, mostra ohe m 
tutte le sue riflessioni non ve n'è una sola di ragio- 
nevole, nè in tutta l'Iliade un solo luogo che non 
meriti pienissimo encomio. 

L' Ab. dn Boa» autore d'un opera piena di sensa- 
tessa a di gmtia'aÉHa foiMta*e la^tnuay e llelegaa* 



\ 
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SToracacRiTico f. il m 

te Ab lbegM(r>» il glTci^tft hoà(^épìm^(9^i^éo^ 
to e poKté BoiìTitt (f)) il piocum GÉctkt (u) iSBH 

•1 BafBer (x) cht aspfravaiM^ al' tkòh> di condRaTò* 
ri e di arbitri 9 concorsero tutti a difenderà per mo»' 
do diverso la causa comune, mentre intanto applau-' 
divano al loro coraggio e gli assecondavano colla vò^ 
«e^o coi voti gli Accadi^ciy e i letterati più df^ 
•tinti per eradinooé e ptff gusto 9 quali erand H RolU 
Mao, U Biiiitr, FO^Tct, » Maasita, il Ffigiiièr. 
Qnest' attimo aptoialaieiiie sentivt coak al vivo k 
perfesioned^Onim^ t/àéke luoghr eht ftl mtng* 
gior numei-o sembrano più indifferenti , clie pre- 
gato da un amico a notare in Omero i passi più bel- 
li con una linea^ ed avendo nelle sue replicate let- 
ture notato or «piello or ^esto» si trovò in fine a<< 
Terlo segoAio tam avved wam 4» capo a Hopdo (j)^ 

(r) Disc, premesso alla sua traduzione del i. canto d'Omero. 
(5) Longepierre disc, sur les Anciens. Il suo grecismo lo c 
«pone al motteggio del lirico e satirico Rousseau che ferisse 
cointro di lui una Vaudeville , di cui daremo la prima ttrofa « 
Le Traducteur Loogepierre, 

Cbaqne matin 
Va Toir dans leur cimeiièie 

Greca et Latina 
Four leur rcndre set respects: 
Vive les Gretis. 
QtteRt'ttlttmo Terso è l'intercalare di ognuna delle strofe se- 
g!uenti, il che Fa intendere abbastanza e quii pflriito e^^li 
pendesse in quella famosa disputa . 

(t) Boirin , Apologia d'Omero, e feudo d'Achille. 
(¥) Oaoon, Bma€r€ vengé, saliva aeaililatfiita. Il giortfa«< 
ItMft a Lipsia dica eia coetoi pfeiar oiodasia 'Teniia . 
(v) Fonmumt, Sxanum pacifipLé. 
|dr) Lattora a IM. di Lambert. 

Cr) Svaqaaitl a» falaatittiaui faraeggiatoMrUtiao che po- 
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' Senza mirar éi proposito nella contesa^ e conéét" 
vaadQ.uiia discreta e<{aità# il dottìssiiao Uezio, tut- 
toché amico d'uno de' principali aatagòniati d'Ome- 
ro^ giustifica in varj punti PEpico gi eco^ e mostra 
di credere che- la maggior parte delle accennatecene 
fui*e sia dellala dallo spirito superficial di coloro che 
non conoscono abbastanza nò il linguaj^gio, nè le u* 
sanze dell'antichità , ed hanno una cieca prevenzio- 
ne pel rafEnamento moderno (z) . 

Della stessa opinione si dichiarò con più forza fra 
i nostri l' Ab» Antonio Conti P. V. uomo prolbndoio 
Ogni tfeàe di kiicratiijra 9 il ^piuJe esaendosi lrovat«t 

leva Andar del paro coi nostri Camoti einqueceoitiiti che riiiiio- 
tamno in Italia il secolo d* Angosto. Di qaé%ia facoltà per 
U qnale era pià distinto elie pir la critica, si valse egli a &- 
TOM della huana (Musa scrÌTendo rur] piccioli componimenti 
contro il Perranit e il de la Mothe , capi d«U*in«urrezionn 
contro gli antichi .Per saggio del sue stile daremo qut un bre* 
Tìssimo Jambo, che ha tutto il sapore, e tutta la grasin Catul« 
liana* 

Perralte noster ^ delicntns es nlmis\ 
' • Uhi videtur esse riis merum Plato f 
Uhi CatuUus illis non hahct salem; 
Divinum Homerum vatem e trivio g^stimasi 
Etiam in Clarone nauseare diceris, 
Solos Cotinos et Capellanos L:gis: 
Ptrralte noster, delicatus cs nimis , 

tn"nn altro epigramma* egli fa roto di legger ogni giorno > 
mille Tersi d* Omero ,.in riparazione dei torti ad esso fatti; U 
d' Alembert a proposito di qneito Aceadfoiico, ch'egii'ac« 
canna senza nominarlo, non può contenessi dal ripetere con 
senso di approrazione l'esclamazion del Perrsnit: o.Cotfe- 
giop Collegio, qìtanto la tua imprestiane è profonda ed 
incancellahiU su certi spir iti ì 

{%) y, Letrere a BH. Perranlt, ostia Tottara tra le disserta- 
sioni deirUesio pubblicate dall' Ab^ TiUad^. 
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a Parigi nel tempo di quella dnputa^ e conóscendo 
li Corta e'i delioie de' due partiti 9 nella sua lettera 
francese al March. Maffeì ai colloca senza riserva nel- 
la classe degli Omerici 9 difende il poeta snll' arti co- 
lo degli Dei, e degli Eroi, ritratti da lui fedelmente 
secondo la natura e la credenza general di'l suo seco- 
lo, mostra la lemeritii di chi osa censurarlo sulla lo- 
caztoae e sul metro 9 esamina il carattere e il meriCf^ 
dei capi della nuova setta 9 niega assolutamente a 
tutti costoro il dono del gusto» ne analizza e com. 
batte i principi 9 * che raccogUeodoli dalle loro 
. opere 9 ed accozaandoii insieme se ne formerebbe un 
mostro bizzarro niente meno che quello d'Orazio (a). 

Quel che più rileva, Omero avca per sè in Fran- 
cia il delicatissimo Racine. e rimparcg^nabile Fene- 
loa, l'ultimo de' quali poxtaado ia que&ta disputa 
tutta la dolcezza del suo caratteiS) senea dissimula* 
re^ qualche difetto del Poeta greco dovuto ai tempi 9 
non sastancai*si d'ammirare la maniera antica, Ya- 
le a dire quell'aurea semplicità di stile e quella na* 
tnralezza toccante che distingue Omero sopra d'o- 
ijn' altro , e che ninno de' moderni seppe cogliere 
più felicemenLe dell'amabile autor del Telemaco. 

Il tumulto della Gìgantomachia letteraria di Fran- 
cia si comunicò di rimbalzo anche ali' Inghilterra 9 
ma non vi produsse impigli così , violenti | e la 
guerra terminò presto con un esito tragicomico. A- 
vcndo il Cav.. Tempie, letterato al par che politico 
di chiaro nome, onorato ampiamente il genio d'O- 
mero nel suo discorso sopra la poesia, volle anche 
sostenpr in generale la superiorità degli antichi in 
Catto di scienza contrastata dai novatori moderni 



. (a)ìi:.Opcr^ dell' Ab. Coati pubbJUotftf «lai cbiar. «ig. Ab.. 

Toaldo . . . 

Iliade T, 1. la 
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e da qaalche suo aazioaaie col suo saggio sul sape* | 



rt^OiiUico e moderno: al qual sa^^io essendosi alzato 
a rispondere audacemente Guglielmo Wotton, di- 
chiaratosi campion doi moderni* e fiancheggialo dal 
dotto Bentleto (J>) valse ciò a suscitar la luk spi* 

ritosaiTìcnte caustica deir ironicissimo Swift* il qua- 
le con un componimento bizzammente fantaslico 
^al gusto d' Aristofane) e nello stile d'Omero reso 



ih) Il dotto e iag^noto Isglose Tommaso Bnraet nel fino 
delU su Terra deUa TroM» «Tea il fatro panegirico del meri- 
to dei moderni nelle sciente a preferensa degli anticlii. Cire^ 
fo stesso tempo era nscito il ragionamento ^el Fontenclle so* 
]>ra questo soggetto, n Tempie zelante antichista , ma clip pnr 
fra i moderni facea 1* onore al Barnet e al Fontenelle di cre- 
derli non indegni di qaalcbe considerai^ney si scandalezzò del- 
le loroassaratoni, giltò per dispetto il libro di Fontenelle , e 
prese in mano la penna per difender la causa dell' antichità « 
Guglielmo Woiton , uomo accreditato per erudizione e doirri- 
na, trovò eccessivo il zelo del Tempie, e pubblicò sul di lui 
discorso alcune sensale riflessioni, nelle quali distingue i var) 
dipartimenti del sapere, assegna agli antichi e ai moderni i lo- 
ro diversi gradi di meri io, e cerca di conciliare i partiti. 
Questa equità che avrebbe dovuto procacciargli lode, gli tras- 
se addosso una tempesta d'ingiurie non dal Tempie, ma dal 
8UO collegato Swlft. Il Bontleio ci ebbe la sua parte, benché 
non si opponesse al Tempie che in nn pttttto partièolare, clie 
non toccava il fondo della questione. ÀTeva il Tempie fra lo 
opere degli anticlil lodate altamente le farole d'Eiopo e TB- 
jnstole di Falartde. Qneito saggissimo critico ti stnpi cKe fl 
Tempie non si fosse accorto che quelle duo prodoaioni erano 
aopposte , e pubblicò an* appendice alle riflessioni delVrotiooi 
in cni prova ad efidensa che le prime sono la? oro d* nn' Blo- 
naco, l'altre d* nn Sofisu. Questa scoperta Irritò Carlo Boylo 
^é*avea'sumpato e magnificato Falaride. Si disputò con in- 
aolensa ed scerbili, o lo Swift F«w ▼oleniierf r occasione di 
nnhre M Bentleio al VrotUM, • &rU fitlfaiie insepaiabiU delia 
eoa penna saikicn» . 



. L. 
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ad arte ttcinctmenle burlesco 9 sacrificò al più acer* 

bo e iataie ridicolo i suoi sgraziati avversar) (c) . 



(c)£ prezzo dsU'oper* dar ai nostri lerrorì un'idea di que* 
sta produzione in ogni senso originale. Ella è intitolata la 
Battaglia dei libri. Finge lo Swifc che i libri della Bibliote- 
ca di S. James animati dngli spiriri dei loro autori che ri si 
aggirano intorno, si dividessero in due partiti d' anticbi e mo- 
derni, e infine si azzuffassero insieme. L'azione si proprira 
colle fnrtnnlitì e colle macrliine Omeriche. Giove e gli Dei 
«'interessano in r|ne«ta gran lite. 

Momo protetfor dei moderni va a trovar la Critica, divini- 
tà fic^lia dell'Orgoglio e dell' Iguorania , che abitava alla nuo- 
va Zemhla entro una grotta di gelo, e stava sdraiata sopra 
«n monte di volami me/zo divorati . Informala e riscaldata da 
Momo vola sopra un carro tirato da due oche alla Libreria, 
prende la figura à\ Bentleio, e sfatto questa forma suscita il 
aao figlio 1)entinato Wotion • dar il segnala della battaglia. 
Biia ti appicca , ed è piana di allnaiotti ingegnoslnlnw, dLca* 
vtcatare Oflwriche, 0 di mIì pir.e«ntl) lannina infine, coma 
può credarii, colla morte di Wotton e di Bentleio che cadono 
trafitti da un solo colpo per mano di Boyle, mentre Wottom 
•cagHara raname'nte nn dardo contro di Tempie. Nel calor 
della znSi Omero romanzante delia cavalleria , montato «oprn 
nn raTéllo focoso cVei solo potea governare, reretcia nelU 
peive ^adiberto' poecn arravaioiiie cbe ai ovedea realmenta 
tapeHsva «1 Center d* Achilìe, indi afferrato per mezzo il cor* 
poPerranlte traitolp gìt^ di cavallo lo slancia alla testa di Fon^ 
tenelle, e rollo stesso colpo fa balzar il carrello ad entrambi. 
19 on si può lasciar quatto scritto aenza por qui la pittura al- 
legorica d*un erudirò pedantesco e ^at'rico. Queat* è , secmi« 
do Swift, il ritratto di BenMcioi ma l'originale esiirera in- 
nanzi di lui, ed ha poi ressato di esìstere? Già i moderni si 
^ preparavano alla ritirata, quando da un follo battaglione 
della loro infanteria armata alla grossa si vide uscire un 
capitano il di cui nome era Bentley, il mortale il più defor» 
^ me fra rutti i moderni. Egli era grande senza taglia, inem- 
bruto senza forza, e spnza proporzione. La sua armadura 
era un ammasso dì mille pezzi Incapici di raccozarsi insie- 
me esattamente. Il suo elmo era d' un ferro tulio arrugioi" 
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Fuori (li questa briga il sablime Platonico ShalUbu*» 
ry ne' suoi Avvisi a un autore parlanllo d^logo 
degli amichi sviluppa egregiamenie il merito singo- 
lare d'Omero nei dialogismo drammatico, qualità 
che lo rende unico nell'arte finissima d'imitare sen- 
za alcun vestigio' di arte. «Egli è in questo genere, 
die' egli, che il gran Mimografo, il padre e principe 
de' poeti riu8c\ in sommo grado eccellente. 1 suoi 
caratteri hanno una verità che i maestri poslcrioii 
non seppero cogliere . Le sue opere con piene d'aaio*: 
ne non sono altra cosa che un industrioso coneale^ 
namento di dialoghi che s'aggirano intorno a un 
avvenimento considerabile. Egli non descrive nè 
qualità nè virtù, non censura costumi, non lesse e- 
logi, non disegna caratteri, ma mette sempre sulla 
scena i suoi attori. Son essi che si mostrano e si dir 
pingono^ son essi <Ae parlano per modo che si fan^ 
no distinguer in tutto dfftniti gli altri, e somigliano 
sempre a se stessi . Il poeta in luogo di affettare 
quell'aria imperiosa di saggio e di pedagogo si per- 
mette appena di figurare alcun poco nel suo poema: 
appena si; giunge a ravvisarlo. I suoi ritratti non 
lianno bisogno d'iscrizione per istruirci di chi voles- 
se dipingere, o di dò ch'ei si proponesse. Due, # 
tre parole che scappano in una lederà circostanza 
dalla bocca d'uno de'suoi personaggi bastano per 
fissar il loro spirito e il loro carattere. Ecco, con- 
chiude, la vera maniera del gran maestro ». 

# 

^ IO, ma la visiera era d'un acciaio die avvelenalo dal MO. 
„ soffio s*era cangiato in verderame. Quando II guerriero tra 
^ ansante per il travaglio, o agitalo dalla cnlUra, gli il "re- 
„ deva colar dalle labbra una specie d* inchioitro «n» nata*- 
^ ra venefica. Colla destra impugnara «Ila IMCia.a pernoa 
„ m-ncar d'arme otìensivo iTOa mgpHa ta Aliitfa * BB Tasft 
,t pieno d' inunondexze . ^ . ' 
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. Il mento érammadco d'Omei'o considerato dal 
Shaftabnrj solo nel dialogo fu poi esteso in tutta la 
ampiezza del termine e preseulato nella sua essenza 
dal sig. Chabanon 5 il quale entrando con fiiiez/,a 
iliell' intendimento d' Aristotele, mostrò con una sen- 
satissima dissertazione doversi riguardar Omero a 
differenza d'ogn' altro epico come un verace e perr 
dettissimo tragico 3 non altro essendo F Iliade che n- 
na compiuta tragedia neir azione^ nei caratteri) nel- 
r intreccio e nel contrasto delle passioni) nel vilup- 
po c scio^^limento dell'azione stessa, non meno che 
nella varieià delle parlate proprie sempre dell* alto- 
re^ non del poeta, e nel linguaggio non lisciato dal- 
la vernice uniforme dell' arte, ma tinto negl et tamen* 
te nei schietti colorì della verità. Con questo prin- 
cìpio ùl egli sentire che Achille è un carattere sovra- 
namente tragico* e perfetto appunto per le sue im- 
perfenoni medesime; e che quell'innèsto di ferocia 
e di debolezza, quell'ira implacabile, quella vendet- 
ta atroce, quelle lagrime disperate, quel passagr^i 
bruschi e violenti da un estremo all'altro, rimpro- 
verati al poeta come difetti inescusabili dai freddi 
critici 9 sono tutti colpi teatrali i meglio intesi e i 
più interessanti che palesano in Omero il gran mae- 
stro dell'arte tragica 9 e il conoscitor profondissimo 
del cuore umano Td). 

Ma tornando ali" Ingliilterra , ninno vi diffuse ed 
esaltò maggiormente la gloria d'Omero dei miglior 
poeta di quella nazione , il famoso Pope . Fu egli 
che gli rese il più grande onore non solo colia sua 
eccellente traduzione poetica^ mtf colle sue annota- 
zioni piene di gusto ^ e ancora più colla sn$ prefa- 
zione e col sno Saggio «a quel Poeta 5 opere lamino- 

■m 

{i) Msn. deirAccad. U B, UmT. 3o. 
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se per finezza di spirito « per sensatissima crìtica • 
Egli assegna ad Omero per qualità carattcrittica il 
talento dell'inTeoaione^ di cui «Tilappa ampiamen* 
te la firaondicà^e Teoedlenia. ce Onuro^ dic'cgliy è 
<t generalmente rioonosduto per il più inventivo di 
a tutti gli autori . Virgilio potrebbe disputargli la 
ce palma del giudizio (e): altri forse l'uguaglicran- 
« no in qiialclie altro punto j ma egli non ebbe an- 
ce Cora verun eguale nel genio, e siccome questo 
€c talento è la base essenziale della poesia ^ cosi egli 
ce è sema eontcadiaione il maggior de' poeti. L'iliap 



(0)Più sotto egli fa na accorato e insigne parallelo lira i 
dae poeti . „ Omero non ha V eguale nel genio « Virgilio non 
^ ne ha rerutio in giudizio. Ciò non ruol dire che il giudizio 
fi manchi ad Omero, o il genio a Virgilio : ambedue presi a 
^ parte sono i piìi inventivi e i più giudiziosi di tutti gli autori 
^ del inondo. Ma si tratta egli di paragonarli tra loro; Ome- 

ro ha pili di spirito, Virgilio più d'arte: nell' uno io am- 
^ miro r uoino , ncU' altro l'artefice: Omero mi domina e mi 
^ trasporta con una forza imperiosa, Virg'lio mi guida a sò 

con una maestà, piena d' attrattive : Omero sparge i suoi 
„ tesori con una profusion generosa, Virgilio dona i suoi con 

giudiziosa magnilìccnza ; Omero, come il Nilo, sparge im- 

mense ricchezze con subite inondazioni, Virgilio rapporta 

le sue come fiume abbnadinte e regolato nel suo corso. 

Ciascheduno di questi poeti rasaomiglia al tvo Eroe. Ohm* 
^ ro è irresitlibile come Achille; tatto fogge éinaoai a lai, 
^ tatto cede ) qoanto pìA il toimiìto t'aceretce , pi& brilla, e 
„ nioato r arresta. Virgilio a guisa d'Iota eoa an* audacia 

tranquilla poisede aoaigrQ |a atewoi neiraalone uedotinia 
^ tatto Tode, lutto dii|wo#, cdmbatie Mosa tarbimieato, e 
^, ctionfa senaa «ooiaiorerei * Kelle macchine Omoio simile al 
9, eoo Giove qmrndo vuol spa?enMr il mondo 9 crolla TOHm- 
^ po « infoca il cielo , profonde lampi , o fa tuonar la sua foU 
„ gore; Virgilio limile alla stesta Divinità benefica » delibera 
„ insieme cogli Dei^ mceia il piano degi' Imperi , ne pianta i 
f» fosdaoMiiiY « fiututu» GM «aa aerruMi aepinnsa * 
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m de è un giardiao iromeoso e naturile ; non 9i può 
« ravrisarne dlslìntamente le bellezze perchè sono 
ec ooninse ed innumcrabili . Quest'è un semenzaio 
« abbondante di tutte le specie; i varj poeti ne sccl- 
cc sero poscia a loro grado le piante e i fiori» per 
ce coltivarne alcunocon più diligenza». Questofpirì* 
to inventivo si scopre nella favola di cui Omero fa 
il creatore, e che il Pope divìde in pmbabiU, éUi^ 
gorUa^e meravigliosa s nei caratteri in cuimottrò n* 
na varietìi delicata , e una finessa singolare nel sen- 
tir le differenze, e le temperature della medesima 
qualità, che io rendono di gran lunga supcriore a 
Virgilio (f); nei discorsi che sono lo specchio dei 
caratteri j finalmente nei sublime delle immagini, 
nell'anima dell'espressioni, nella maestrìa pittore* 
sca del verso, delle quali cose tutte diede «gli il pri- 
me esempj luminosissimi e impareggiabili . 

Stabflito poscia 11 prindpio che niun autore non 
avanza gli altri in più d'una qualità, e che per leg- 

• 

(/^„ Tutti i saoi Eroi hanno del valore, questo è la sorgente 
^ del lo»-o eroismo: ma quanto è mai varia 1* espressione cU 
ff questo eroismo! Il valor ti' Achille è intrattabile • furioso; 

quel di Diomede intrepido , benché docile, e sommesso aj 
• „ comnndo, il coraggio d'Ajace è prosuntuoso e pensante; 
„ quello di Ettore vigilante od attivo; Agamennone ambi- 

zioso ed altero , Menelao amano c tenero verso il suo po- 

polo; Idoineneo è un vero soldato; Serpedone un uomo no- 
„ bile, un guerriero generoso, I caratteri di Virgilio sono 
^ sbozzati in paragone degli Omerici, e fanno un'impressione 
■„ assai meno viva. Il valore di tutti gli Eroi Virgiliani è sem- 
^ pre lo stesso, e Turno non si distingue che nel superarli; 
„ Mnetteo è valoroso come Sergesto, e Cloanto . Gli Eroi di 

Stazio hanno tatti la medesima ferocità. Ogni lettore di gu- 
n sto nel leggere i poeti, sente agevolmente quanto in que • 
^, sta parte siano topeniti d« Oniero ncir ìnTen^ione,, . 
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ge di natura ogrù virtù io lutti i goncri è sempr^ af- 
fioe ad un vizio 9 a cui è tratta dalla sua mtedesìma 
forza 9 prende ad esaminar le principali aceufe fiiUe 
ad Om^oi e moilra che i pochi ver! difetti di que^ 
poeta uon sono cbe una esuberanza della sua stessa 
ammirabile ed originai facoltà 5 dico i difetti veri 9 
giacché molli non sono che puri abbagli di critici 
malaccorti , qual è l'accusa di averci rappresentati 
gli Dei quali si credevano 9 egli uomini quali erano 
in latto 9 come se un pittore non fosse, tanto più per- 
ielio quanto i suoi ritratti si cooformano più esatta- 
menté alla verità. 

Quand'anche però tatti i difetti che gli vengono 
^rimproverati fossero senza scusa, essi restano eccli»- 
sati dalla luce della primaria e più eminente virtù. 
« L'esatta disposizione, la solidi tìi , l'aggiustatezza, 
« l'armonia si trovano in cento altri scrittori ^ ma 
« quell' entusiasmo, quel vigore ardente d' un'anima 
et infiammata^ qoel bel .Inoco à* un' immaginazione 
« sublime, son ciòcche c'incanta in Omero 9 e che 
ce soggioga la critica^ sforzandola ad ammirarlo an- 
ce che allora che lo condanna. Da che questo fno* 
«t co comparisce, foss' anche circondato da molte as- 
ce surdità, esso le fa sparire 9 e arresta solo tutti gli 
« sguardi. 

ce Quetso fuoco in Virgilio è uno specchio di quel 
ce d'Omero: egli ha più di splendor che di forza» 
«c ma è costante ed equabile: nel Tasso e in Lnca- 

00 si manifesta oon^viw e brevi scintille 9 neiMH* 
•« ton h ma fornace, in cui l'ardore estremo è man- 
te tenuto colla forza dell'arte: in Shakespeare sem- 
« bra cader dal cielo, e porla dei colpi improvvi- 
de si: in Omero, e in Omero solo egli è sempre lo 
«« stesso, egli brilla incessantemente ed infiamma»*. 

Un altro gran jtoeta il «ig« di .Voltaire io esalta 
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.«nell'egli come pittor sublunefe crede che (piesto 
solo litolo lo ipLustìfìclii abbastaoza dalie impatacio- 
ni che si turno a' di lui ritratti* 

Perii pregio di fiir uaa pittura evidente 9 circo» 
stanziata 9 e sublime di oggetti ^ e di caratteri tratti 
scrupolosamente dal vero , il profondo Giambatti- 
sta Vico accorda ad Omero la paljiia sopra quanti 
poeti mai furono 9 e lo dicliiara un genio veracemea* 
te e traacendcatemente poetico. L'iliade e i* Odis- 
sea sono due immensi quadri d'un prezzo doppia- 

^tnente inestimabile 9 per V eoceilenaa della copia e 
per Ja schietta verità dell'originale. Sono'èsse ti te- 
sto « dal quale egli trae la storia autentica e progres- 
siva dell'umano spirito- e dei costumi sociali, dalla 
più stupida infanzia sino alia barbara adolescenza. 
Egli accorda senza pena i piccioli difetti d'Omero, 

«nati da una trascurante grandezza j perciocché la de* 
HeaiexMa, die' egii^ ^ una minuta virtù ; laddove un 

. fronde e rovinoso torrente porta seco torbide l* aeque^ 
e rot0lA sassi e tronchi eolia wolenta del eorso* 

Questo pregio singolare di rappresentar la natnca 
in tutta la sua schiettezza ed integrità fu rilevato ai 
nostri gioiTii colla finezza della verità da un filosofo 
il pili amabile ed interessante del secolo, il sentimen- 
tale Saint-Pierre. Dopo aver nell'insigne opera 
distinte nell'uomo due poterne^ intellettuale ed adn 
male ^. che coi loro contrasti armonici compongono^' 
la vita umana ^ c« egli segue 9 per non aver osserva- 
«< to abbastanza la combinazione di queste due po- 
« lenze che tante opere vantate che hanno persog- 
ce getto l'uomo, portano un colorito falso. Alcuni 
« ce lo rappresentano come un oggetto metafisico, 
V e non io compongono che di monadi, d'astrazìp-* 
ce ni, e dì moraiità. Altri non veggono in esso che 
9 un animale e non H diatiagao^o che i sensi piùk 
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yo8iftUuii««. di lutti gli*icrituni io non conòtco 
<« che Omero ck'abbia dipinto V uomo intero • vi- 
<c veate^ gli altri 9 e. parto dei migliori 9 non ce ne 
et preseniano che lo scheletro. L'iliade d'Omero è 

ce la pittura di tutto l'uomo, come di tutta la natu- 
cc ra. Tutte le passioni vi sono espresse le più gros- 
se solane come le più intellettuali insieme coi loro 
<• contrasti 9 colle mescola aze 9 con una moltitudine 
a di semitinte intermedie che vengono a diversi^- 
« carne la .specie » .iCiò mostra égli a parte a parte 
e ai rìde di quegli scriitori da uairot che si «Canda- 
lezzaoo di veder Achille a cuocer l'arrosto, e vor- 
rebbero trovar in Omero di que'ioro eroi artiliciali 
che dissimulano a sè stessi i loro bisogni, come i 
h>ro autori dissimulano i proprj alla società (g) . 

Contemporaneamente al Pope 9 il suo concittadi- 
ft09 l'ingegnoso Biakwe^ come abbiamo gik esposto 
fleUa prima parte 9 prove con copia d'erudizione e 
con forca di sagionamento che Omero eia nn feno- 
jpieno unico, un prodotto di combinazioni singolari^ 
che la facoltà poetica sembra aver voluto raccoglie- 
re intorno a lui per far pompa in quei poeta del 
massimo grado della sua £orza« 

Con uguale sagacith e con forse maggior aggiusta- 
team d'idee in questi nitimi tempi l'altro Inglese 
Reherto Wood colloca Omero in un miglior punto di 
vista 9 e senza pretendere di fame l'apoteosi 9 si con- 
tenta di porre nel pieno suo lume il merito reale di 
quel poeta , e sgombrar le nebbie che poco .0 mol- 
to l'oiTuscano. Viaggiatore e os.sservator giudizio-» 
^9 egli ci trasporta nel campo delia scena Omerica 
traendoci seco sntle coste dell'Asia) e nei tempi stes- 
il d'Omero facendoci conversare ocn popoli dell' 0- 

a 

ig) £t«a. de la Nat. T. S. P. K^." 
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rienlc, e specialmente cogli Arabi che conservali* 
più degli altri i tratti caratteristici degli antichi Grft* 
ci. La località fisica gli fa scaprire nell'Iliade mot 
precisione e un'evidenza singolare » e molte allosio- 
ni felici 9 inosservate dal maggior numero ) o mal in- 
tese dai critici ^ Pesame ragionato delia teologia po- 
polare de' Greci gli fa trovar nelle (ìnzioni d'Omero 
la temperatura più acconcia, e il mii^lior innesto del 
meraviglioso nei credibile 9 non essendo la mitologia 
altro che una specie dì superfetazione, o di efflore- 
scenza della reiigion nazionale; il parallelo dei co* 
sinmi gli fik sentir la convenienza e l'esatta verità 
dei caratteri) con cbe si sgomibrano le vane obbie* 
sioni di dìi legge Omero senza spiccar l'occhio dai 
nostri tempi, e pretende che egli dovesse, o potesse 
rappresentar idee morali .che ancora non esistevano: 
finalmente rifiutando a nome d'Omero i pregi stra- 
nieri elle gii vengono attribuiti da un zelo eccessivo^ 
gli assicura meglio i suoi proprj , mostrandolo pitto- 
re sovrano, inventore originale e fecondo» storico e- 
sattissimo e poeta tanto eminente cpianto poteva es» 
serio un uomo di massimo genio costituito in un pe- 
riodo di società semibarbara. 

L'illustre accademico di Berlino signor Meriau * 
in cui la metafìsica non serve che a depurar il gusto j 
mentre nega anch' egli ad Omero il titolo di scien- 
ziato e filosofo, e rigetta da lui tutto il vano appa- 
recchio della sapienza allegorica 9 fa brillar con più 
vivacità i veri talenti dell'Epico greco y eh' ei rico- 
nosce per originale in rigor dì termine in tutte Jie 
parti essenziali alia poesia di natura, e specialmente 
nella versificazione, e di cui sviluppa l'artifizio con 
una maestria cos'i singolare che gareggia in prosa 
coli' armonia pittoresca 9 e colla varietà incantalrice 
del verso Omerico (A}* * 

{h) Ecco il luogo (lelsi^. Merian, nel (^uale creiiendo di lar 
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t Recentemente due distinii traduttori d'Omero in 
diverso genere svilupparpno nelle loro prefazioni 
-qaelie belie^e che faroao da loro e rappreseatatc 

solo r elogio d' Omero , ne fa uno niente minore « se stesso. ^ 
„ Qual orecchio disgraaiato dalle Muse non sente il pittoresco 

varialo dell' espressione, delle misure, del TÌtroo« deU*anno- 
„ nia sillabica? Ora il verso ripete i lunghi rotolamenti del 
„ tuono, ora egli imita due cascate strepitose che precipi- 
„ tandosi da due rupi opposte confondono nella falle i loro 
,1 flotti spumanti; ora è il mare in burrasca ; TOi ascoltate la 
„ tempesta che brontola , U fremito dei Tenti , 1* urlar delVoi^ 
„ de» lo strider delle corde, il fracasso delle antenne spenale, 
^ e delle Tele squareiantisi . Le armate marciano alla battagKiH 

voi sentite la terra tremar sotto i passi degli uomini e dei 
„ caralli , e sotto le ruote <dei carri . V armatura de* guerrieri . 
„ risplende sino al cielo, e '1 verso risplende con essa. Tutta 
9, l'antichità esclamò su quel Sisifo cbe ansando e sudando 
w iraragUa coi piedi e colle mani per sospinger la sua pietra 
,y suiralto della collina. Come la resistenza della matsa, gli 
„ afoni ch'ei fa per vincerla^ la lension de' suoi muscoli, U 

«ua respirazion farico.^a , come, dico, tutto ciò è nnrcar«> 
f, dalla pesantezza delle sillabe ^ dalla frcquen/a dei punti di 
ft ^PP^gg^o, delle pause, e dai>Viati! Vedete in seguito con 
^ qual rapi'lità la pietra ridiscende dalla cima al piede della 
„ collina, e ripiomba £^inl Ella è montala sopra lunghi spon- 
^ dei, ella rotola in basso su leggieri dnttili che cancellano la 
M cesura, e sembrano imprimere il movimento rotatorio allo 
. „ stesso esametro,,. Il luogo qui accenaio è nel L. XI. dell'O- 
dissea T. 593. Noi lo daremo qui tr.Tscritto con caratteri no- 
strali per chi ha T orecchio musicale, ma non perito del gre- 
co il] toma . 

Cae men Sifyphon isì don crater' alge' echontaf 
l aan hastazonta pelorion nmphaterfsin ^ 
Eti 0 men sceriptnmenos chersinte posìnte, 
Laan ano othefce poti lophnn^ all' 0 te incili 
jtcron hyperhaleinf tot* eplstrenxn<ice cmtaeiSf 
jiwtìs eprta pedonde cylindeto laas anacfìes. 

tale a di^e: E ^lù vidi Sisifo sqj^ereuU aspri trafagli } 
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e imhale con singolare feKc?t&. L'mno è il ng. Ro- 
cbeforC^ la di cai versione poetica dell'Iliade e del« 

issea gareggia più d'una volia con quella del 
Pope, l'altro il sig. Bitaube; accademico di Berlino, 
e autore di qualche poema in prosa che non lascia 
desiderare l' incanto dei verso , c che colla sua tra- 
duzione d'Omero par in prosa fece dimenticare ma- 
dama Dacier. Ambedue nei loro ragionamenti pre- 
limiuari fanno onore aU'eccellensa del lor autore) e 
ne difendono le ragioni ; il secondo con nna discns->. 
sìonc iranquilla, e una storia imparziale della causa 
Omerica il primo con un calore od entusiasmo 
di sentimento e di stile che mostrano l'amaute ap- 
passionato e 'i poeta sublime^ e il ianuo scorgere de* 



■Portante uno smisurato sasso con ambe lebraccias 
Egli qui con tutto lo sforzo delle mani e dei piedi 
Sospingeva ii» ià la pietra verso la cima, ma quando 
ella staila 

Per tormontar ìa vetta, aUara rispingevala unaga* 

gUarda forza, 
E di nuovo al suolo rotoìavasi lo sconcio masso. 

({) Quel che fa piì!i d* onore uà Omero si è, che la tradu- 
zione del «!Ìg, Bitaubé pubblicata nel 1780, pu^> dirsi T npr.ra 
d'un inciedulo convcrtito. Strascinato , come lo attcsta e^U 
slesso, dal gusto de! secolo, aveva egli nel 1764 data al pub- 
blico una traduzione lìbera dell' Iliade , nella qualo non avca 
conservato su non se le principali bellcz/.e Omerii Iie , come 
di^^pcrando che il restante potesse mai rendersi gustabilc. E- 
gli aveva anri osato far una specie di sfida a chiunque di assu- 
mer con successo il difficil rariro di darne una traduzione e- 
sattamcnie fedeli». Addimesticatosi poi meglio col suo grand© 
originale , diventò egli medès'uio V antagonista di se stesso , e 
lece ampia rtparasione td Omero non «olo col tradurlo co» 
fedeltà scrupolosa, ma Intieme anclie col difenderlo p{& dt 
proposito 0 con piA Mio 'ch« non Sf et fimo per l' innanzi dal- 
tv cènsure dei crìHe! . 
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gaissimo di tradunre Omero percbè sa sentirlo ed e- 
mnlarlo (k) . 

lotortto al medesimo tempo uà altro dotto Frann* 
C0se> il quale diede ai pubbUco in prosa uoa tradu* 
• 

• ■ 

(ky Odasi com' ei rappresenti Y interesse clie Omero ' seppe 
comunicare ad alcuni de' suoi caratteri: L'opinione , qnelia 
9^' r^ina det mondo ^ che risparmia agl'ignoranti e al n^h!t^ 

tosi la pena e la dilfieelti di pfeneare,1i<i ripetalo. da Orasio 

pnrtifoa noi clie Ackille à Ardente, iroso, inesorabile, e 
^ che i^on tonosce aUre leggi che i|uelle della sua spada : ma 
9^ quelli che seppero studiar Omero s.tnno ^uaiuo Vardenaa 
„ di questo guerriero divenga interessati tq e sublime nel'asnji 
,1 amiciaia per Patroclo. Ah quante lagrime tu mi facesti vcr- 
„ sere, raloroso e sventurato giovane, qoand'io ti vidi do- 
„ mar il tuo sdegno p«»r compiacere all'amico! tu che alle i- 
„ stanze degli Eroi greci areri ricusato di marciare al soccor- 

so di;ll' annata, tu non puoi resistere alle pregliiere di Pa- 

troclo; tu gli presti le tue arme, egli s'avvia al combatti- 
„ mento, il tuo cuore è divorato da inquictufline per la sua 

vita ; ti si annunzia eh' ei non ò più . . .i tuoi gemili mi stra- 
„ ziano l'anima, io sento il dolore della tua perdita, io entro 

a parlo del tuo furore . Dei ! q'ial eccesso d' angoscia allor- 
„ chè tu rivedi quesi' amico pallido , sfigurato, coperto di pol- 

ve e di sangue! tu l'inondi delle tue lagrime, e paragoni a 
„ quest'orribil momento quei giorni ^trillanti quando la glo- 
M ria vi coronava enp-ambi colle sue mani, ànime di bronzo, 
9, se questi tratti sublimi vi scappano , taeete sul carattere 
^ Achille; voi non siete degni di parlarne, 

,1 £ tu tenera e lamentevole Elena, tutti tanno che tu sei 
9, bella , ma non sanno che il tno cuore f lacerato da rimor- 
M si I che sforsau a di pressar qnell* uomo * cui V amore ti 
^ .diede in braccio , porti nel tuo seno una punbione terribile 
M della tna debolesaa, che tu risenti nelt* anima tutti i mali 
^ che Troia sente per te; che timorosa^ avvitita non osi alaa- 
n re gli occhi dinan£i a' tuoi nuovi congiuntile che prostrata 
„ a' piedi del padre di tuo marito noa trovi se non se nella re- 
,1 nereaaa^ di questo boonvecrliio, e nella generosità di Etto- 
n n quella pieii che tutti gli altri ti negano» Qnal poh'ùtk ìa 



/ 
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kionc anonima deU' Iliade giustamente applaudita 
per ladinavohiura e'icalor dello stile^ s^avvisò di 
namodo ingegnoso per metter nel mo )am«* tatto il 
pregio d' Omero ^ e sgombrar le imbi die aemKniiio 

tratto tratto olFuscarlo. Egli premise alla sua opera 
un dialogo greco, ponendogli al dirimpetto la tra- 
duzione francese» Se crediamo ali' autore 9 questo 
dialogo è antico ed originale^ed è probabilmente la* 
▼oro d^un qualche cdefate Rapsodo Omerico. Etto 
fu trovato dà un letterato inglese sotto le rovine di 
vna casa nel Inogo ove già fa Atene. Checdiè se no 
pensi 9 eecone Pidea e 1 dileguo . Tre devoli d? €e* 
rere incamminati ai tempio della Dea per olTerìrvi i 
loro sacrifizi trovarono nel bosco sacro Molesigene 
( vale a dire Omero) assiso sotto d'un platano. Lo 
pregano 9 come cantor degli Dei «a implorar per es* 
si il &vor di Cerere. Egli dopo un breve raccogli* 
mento prorompe in aleani versi-a Giove f e ìo prega 
ad acccvdar ai supplicanti la virtù) e le> vare prospe- 



Ellnre ! egli è 1* esemplare dell* n'orno oneito coTaggio<;o. 

Quanto non diviene inreressante per me, allorché strappan» 
y, dosi dalle braccia della sua cara Andromaca, e raccoman- 

dandole il suo unico figlio corvf^ ad esporsi alla morte! In- 
„ tencrito dai gemiti di questa inf<»Uce principessa , io m' u- 

nisco agli Dei del partito troiano , io fremo del pericoli del 
„ loro Eroe. £i cade: ah quante lagrime co^teri Te ani morte! 
n B'aei la, Paride Ytle, ta sei quel solo eTie cagionò unte 

sciegnre ì ta che non sei occapeto che del moliel volto « ne 
y penai ftd altro che aeamer i tuoi emori aaireBemrotnfta tua 

celere'. apregeToJe ai Grecia ai Troiani, elk ma emaate 

medesima liei nella tua ignominia il gttidOTdone clie meri* 

laati, gaiderdone atroce clie non può easere compensato dai • 
.•£nofi d) Siena e neppur di Venere alesai • 

9, Indarno ci Ioaingliiamo di conoscere Omero se queste 
w aablimi immagini no» ei penetrano in«iio' ai lande dei 
^ cuora 9) • « • 
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rità deUa vita.Stupisconò essi ch'ei parlLmipre di 
Giove* e si scordi di Cerere « di cui avevano pertico- 
larmeiite bisogno. Jo non Vho icoràoMa^ risponde * 
ma non ne emtoseo che U nome; né vai vorrete efuh 

io invochi un suono vano come fosse una divinità^* 
Veggendoli òcandaiezzati d'un tal discorsole sopra 
tutto colpiti dalla discordanza che passava tra i senti- 
menti attuali d'Omero 9 e quei deli' Iliade 9 dichiara, 
sensa mistero ch'egli uon ha mai .àcoDOScialO altro 
che un supremo ed unico Nume| che la cosa era vi* 
sibila per chiunque avea fior di senno; che Giove 
solo fu da lui rappresentato coi caratteri del yero 
IKo; che gli altri Dei dèi popolo e della favola non 
erano che o le passioni de^li uomini pcrsoncggiate^ 
o esseri allegorici usati da lui ad esempio de'suoi 
antecessori per abbellimento de'suoi poemi (/). Pas- 
sa quindi a giustiiicai^ intorno gli Eroine mostra 
fbSiil oamttefe imisto da lui attribuito ai principali 
tci^j^mM più corrispondente alla na» 

Ìvs6i^ym insieme andie il più atto ncm 

nraió aid interessar che ad istraire . Entra poi di pro- 
posito nclP oggetto morale e politico dell'Iliade, e 
dichiara che ii suo ne fu di riuiìir tutti i Greci tu- 
multuosi e discordi in una confederazione geoemie» 
in guisa però) che il governo degli affari comuni a» 
yesse la forma repubblicana^ quello degli stati par- 

: 

(2) Prefitto forò Tiraiàmle da ceni fimi un -po' strani dio 
vmgnno nttl* lìMe attribuiti agH Dei^ ricorre a uno spedien^ 
le ami como do per isbrigariene ; ^ Se rnoi , dice , penetrarne 
n il tenso^ va ad Iniaiarti nei misteri dell* Egitto. Di là ri. 
^ portai queste favole v ma non mi è permetto di rivelare le 
^ feriti che tt'si nascóndono,, . I cansor! d'Omero saranno 
«ontentissimi di qaeite trattcTy e aec^urderanno sènza pena che 
tn tal proposte il lacere sia la migliore delle risposte. 
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Uotàtai'òifmàtsiit da atta BMsafcfaia lemperalfty go* 
verno di coi mollo aceondamenie ùl bcuììt il ytA* 
tÈf^ sopra qaelK ddìiai dcmocrasia e del dispoti* 

•mo . Omero chiude il suo diàlogo ^ profcteggiando 
iulle opinioni dei posteri intorno di lui. et lo mi lu- 
ce singo, die' egli, che i miei poemi avranno qual- 
cc che c«icbrìti)i f mi lasingo che noa saraaoo inutili 
.u alla mia patria; ma le-mi chiedi quanto dttterà la 
<c mia ripittazioBe) non saprei dirtelo. Vegliando i 
et progressi della polenta e dellnseo^i cangiamett^ 
#1 accaduti nelle nostre nsamc sociali ^ nei cosliimì'9 
«t nei sentimenti, io deggio ben aspetlarmi che v cu- 
ce ga un giorno nel quale abbia a scemarsi di molto 
« quella gloria di cui godo al presente. Già gli spiriti 
«< si ristringono , la forza dell'anima va degradando 
et e allentandosi : «pelle gagliarde e sublimi passioni 
ce che occupavano i nostri padri 9 e che pur talom 
u anche adesso sollevano qualche nomo distinto so- 
ci pm la sfera comune $ andranno a poco a poco 
« sciogliendosi 9 sino a tanto che verranno a perder^ 
et si fra i bassi e oscuri e maneggi , e nel circolo mc- 
« schino e sterile delle picciole società: appunto co- 
<t me que' maestosi e divini fiumi che colla pienez- 
ze aa delle loro onde portano talora il danno, e pii^ 
«c Spesso la fecondità; divisi poscia in minuti rìvoli 
ce appresso qualche tempo fra sterili arene serpeg- 
cc giano oscnramenle e si spengono . Il mio Achille 
ce sarh un gigante^ tutto in lui eccederìi la natura; 
oc la sua amicizia per Patroclo sarà un furore, la 
oc sua vciulctta un'atrocità, la semplicità de' suoi 
ce costumi una bassezza ridicola. Farmi di sentire 
ce gii umili arboscelli de' nostri giardini accusar la 
c< sublimità delle querce che cingono i monti della 
a Tessaglia d'alto-cbioniante corona » • 
7 L'eio(£ucDtissJmo elogio d'Omero scroto dalf 
iUaù^ 1\ J, ti 
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Arnaud unisce l'entusiasmo al ragionamento, e me- 
rita d'esser posto nelle mani di tutti i giovani stu- 
diosi per servir loro di preservativo contro le sedu- 
zioni della picciola critica, ed alimentar nel loro a- 
oimo il senso di quel bello senza liscio, di qucH'e-. 
nergia senza sforzo , di quella semplice e vera gran- 
dezza, di cui Omero ci presenta il primo e'I più 
perfetto esemplare. 

Il seguente squarcio darà un saggio del suo mo- 
do di ragionare e di esprimersi; « O tu a cui le Mu- 
c( se sorrisero nel punto della tua nascita, e il di cui 
« talento seppe resistere agli sforzi che fece il seco- 
« lo per traviarti, giovine avventurato che aspiri a 
ce meritar un giorno quegli omaggi che t'affretti di 
« rendere al genio , vuoi tu acquistar il gran segreto 
ce di rapir alla natura il pennello, e i colori, e di di- 
ce ventar suo rivale? leggi, e rileggi Omero. Lascia 
<c che il filosofo gli rimproveri d'aver abbassato gli 
ce Dei sino alla condizione dell'uomo; tu non ve- 
ce derci clic un poeta il quale solleva l'uomo alla 
o coudizion degli Dei , e che con questa perpetua 
ce associazione della terra col cielo , nobilita tutte le 
ce passioni , concilia il più grande interesse alle azio- 
c< ni de' suoi personaggi, imprime a tutte le parti 
et del suo poema il carattere del meraviglioso, co* 
« municando al meraviglioso il carattere del veri- 
cc simile. 

ce Se ì costumi de' suoi Eroi ti sembrano grosso- 
cc lani, semplici, e barbari, pensa che tali erano i 
ce costumi del suo secolo , e eh' egli aveva a dipin- 
cc gerii, non a riformarli. Inoltre se tu consideri che 
ce appunto la semplicità e la ferocia de' costumi è 
ce ciò a cui dobbiamo i tocchi originali e forti de'suoi 
ce ammirabili quadri; che tu vivi in un tempo nel 
ce quale la politezza, il lusso, i bisogni moliplicati 
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« aH'eoeeMo ìmnam prasMchè cancellati tntli i gran- 
«K di Hneamenti delia natara^ in cai lo «degno non 
«c è che risenlimenCo , l'amor che galanteria , l'ami- 
ec Cina abitudine, il cornggio timor dell' infamia ; 
« lungi dail'ascriver a colpa ad Omero di no» aver 
c< rappresentati i saoi Eroi coi nostri vestimenti, e 
« coile nostre fisonomle» tu gentirai la necessiti di 
« ricorrere alle di' lui opere per apprendere a diic- 
cc goar le grandi e foni passioni , qndle passioni di 
« cai le nosti^ anime abbandonate a nn'infinith , non 
« dirò di desiderj ^ ma di piccole fantasie n ui po- 
« trebberò presentarci il modello. Cos'i nel rinasci- 
« mento delle arti, quando l'artista non avea più 
et sotto gli occhi quei corpi, vigorosi a cai gli eser- 
« cizj del Ginnasio comunicavano un'espressione 
« HÌ lìsentita e si bella, Michelangiob andava ad al- 
« tingere nello stadio dftpantico le forme e i coh- 
« cephnenti sublimi che immortalarono il suo scar- 
« pello,- Michelaogiolo che sul fine della sua bril- 
le lante carriera, ave mio 'perduto Puso della vista* 
« si faceva trasportar ai piedi di quei monamenUy 
« gli toccava colie vacillanti sue mani, e dopo a« 
<c verne scorsi i contomi gli abbracciava^ bagnando- 
« li-di lagrime, che l'ammirazione e la graUtadine 
. « spremevano dai suoi lami già spenti. \ ' 

et Mentre akani critici freddi ed austeri discuto- 
« no rigorosamente le comparazioni di Omero, e le 
« trovano poco giuste, o poco convenevoli, o trop- 
« po frequenti, o prolungate eccessivamente 5 tu am- 
ce mirerai l' estcnzione e la jMiiL^ suo genio» 
« che impadronitosi della wftì^ e legando 

« al mondo morale i fenomeni del mondo fisico ci 
« presenta gli oggetti in un lume ora nuovo, ed ora 
« più bello, e con una mpida successione di quadri 
« e d'immagini, aumeuu iuc^ssanumciue il movU 



• i64 RAGIONAMENTO 
ce mento ch'egli ha impresso urna volta ali* anima 
c< de' suoi lettori». 

Merita oltre questi particolar menzione il sig. Da-' 
cis, che nel suo leggiadro poemetto sopra gli Stili, 
dopo essersi nel cauto del Sublime dirtuso con en- 
tusiasmo sulle lodi d'Omero» chiude con un tratto 
die può citarsi come un ésempio della più sublime 
seroplicitìi) e contiene in dne Tersi l'elogio il più 
lusinghiero ci più: grande che possa mai farsi ad 
Omero : 

Tu plais tou)Ours9 tu seras toujours beau» 
Gomme le cieni 9 la mer ) et la nature • 

Nè dee Ucersi che la sublimità d'Omero faceva 
nna tal impressione sopra l'impareggiabile Richard- 
son, ch'ebbe a dire <ihe dogo aver letto Omero ve* 
deva gli uomini più alti^dicd piediVe il Winkel* 
manu , quelP insigne maestro e storico delle Belle Ar-' 
ti, era cosi colpito dalla maestà e grandezza di quel 
Genio, chey come si esprime in una sua lettera, non 
guardava mai Omero senaa tirar addietro la testa 
come per osservare un tempio, nè pensava al suo 
merito che cogli occhi chinati a terra. 
' Ma ({nello che a' giorni nostri non lasciò nulla a 
desiderare in questo argomento , quello che parlò 
d'Omero col più ragionato entusiasmo, che pose in 
un lume vittorioso tutti i suoi meriti , e inceneri tut- 
ti i sofismi dei critici, egli è io Scita Anacarsi per 
bocca dei suo interprete, il celebralissimo Barthe- 
lemy. Non saprei terminar meglio la mia storia, 
quanto coU'inserire qui almeno un q[ualche squar- 
cio di ({uesto magnifico elogio che meriterebbe di 
essere trascritto da capo a fondo. «Quale sia dun- 
« quc quell'uomo che dia lezioni di politica ai Ic-' 
tt gislatori 9 che insegni a pensare ai liiosoli, a scri- 
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CI. agli aiorid^ ««i-ùmiire ed aiktfare ai^^poed^ 
* ce a Gommovere e peivuftdere agli oratori 9 ohe fiiecia 
a germogliare ogni triemo^ e che .medici una tale 

c< superìorìUi che ognuno cossi d'esser geloso di lui»» 
ce come dei Sole che ci tramanda la luce ì questi è 
ce Qoaci'o. 

« . . . . Ciò che sopra tutto lo rendo distinto egli è 
cf quell' anioìa che eomanica ad ogni oosa 9 e quei 
et movimenti che ci agitano aensa rìpoto e ci passa- 
« no il cuore; quel stibofdhiar tatto alla passion 

, ce principale ; quel seguirla nella sua fnp^a ^ ne* suoi 
c< slancia nei suoi trasporti, nelle sue contradizioni; 
« quel portarla sino alle nuvole e farla ricadore a 
et proposito per la forza del sentimento e della vir- 
c< tu y quei grandi caratteri; tanto hene pennelleg^ia- 
cc ti ; qoell'aver toccato ton tanta precisione i limiti 
u difiVrenti della forza» del valore^ e dell'altre qaa- 
cc lit2i de'suol personaggi non già con insipide descri* 
c( zioni^ ma hensi a colpi di pennello rapidi e robu- 
cc sùn ovvero sulla novità di felici funzioni sparse 
« qua e Ih quasi a caso nel suo lavoro. Ascendo con 
« lui nel cielo; ravviso Venere tutta in quel cìnto 
ce donde scintillano le fiamme d'amore, e le grazie 
ce seduttrici ^ iriconoisco Pallade e i suoi fnrorì da 
c< qneU' Egida 9 ove stanno affissi ilTerrere) la IH* 
ce scordia, e il capo orrendo della Gorgona. Giove e 
ce Nettiuio sono i più potenti tra gli Bei ; ma Nettn- 
ce no ha mostier del tridente por iscuofer la terra : a 
ce Giove basta un cenno per crollar TOlimpo. vScen- 
cc do sulla terra ; Achille. A iace> Diomede sono ì più 
ce formidabili fra i campioni dei Greci ^ ma Diomede 
a si ritira in facda all'armata Trojana^ Aiace* non 
» ce cede il carneo che dopo averla più volte respia* 
ce ta^ Achille si mostri! ed i Troiani avaniscono» 
ce Queste JbcUezze np^ A trovano già es^e tutte uni- 
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ce te e rtwleisate : il pottà av«a dMtnbittti i Mot 
ce modelli giadiskMamente 9 ^ tteMtcra aecoii'^v 
ce do it bisognilo PfMubve die dovean darVi- iMlo^ e' 

« le aveva ogiior presenti allo spirito anche allora' 
c< che dava a' suoi caratteri una varietà passeggiera. 
c< Perciocché l'arte soia dona ai caratteri una co- 
cc mote uni&rmUk j menire la natura non ne prò- 
ce duce aktttto^ che non m smeatiio ad ogft'iMaatr 
€€ nelle diverae circosiaMe di nosttm yila», Fatsar 
quiodi P autore » ribatter con precifioM e vibmMB» 
le accuse che sogliono darsi ad Omero tall'iodeoni^ 
ze degli Eroi, sulle faccende domestiche, sulle vii*' 
lanie reciproche , ed in fine sopra gli Dei . « Lascio 
ce poi ( segue ^ a coloro che san resistere alle bei- 
ci lesze d' Omero il declamare contro i suoi difetti i 
iK giacché non pnò disBimiilarti) egli si sunca^talvol- 
tt talor a!»dMiaif; *yM ! ^« ^ ii riposoè coma 
ce ql^ÈéimAM^9^!liàli^f giiì<nei Tasti 

ce f^axf^lFaere cade oppreftia dal kiMc» Bulk reU 
ce ta d' un'alta montagna; c il suo sonno rassomi^ 
ce glia a quello di Giove, che al dir d'Omero rae- 
€i desimo si risveglia per dar di piglio a' suoi folgo- 
a ri . Se ( conchiude ) giudicar vogliasi Omero non 
« già col mesa^o di discassioni; ma beas^ a c<4po di 
ce seoftin^ento , non seconda tegole di cwareamone ^ 
ce ma dietro le leggi tmnratablli della natomf è iot^ 
ce za restar convinti che il merito lo ha collocato nel 
c« rango che gli assegnano i Greci, c ch'egli fa il 
c< più beli' ornamento dei secoli di cui V' ho delinea* 
' j< ta la storia 

Okire ^nesla serie non interrotta di luminosi te- 
stimon);; una folla di opere illustrative dai testi 
menci) e nna pure di tradmloni prosa ed in 
verso, akre fedeli, altre pjà libere uscite a' nostri 
|j;iorni. in Italia y in Franfia, a in Germania- moaH'a* 
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norcht ftx ftti— ééà»l0n$m k rtpottrioa» éi 0> 
■Mffo ha tttUDfé «lé» tadwl. L> AkpMgiis « glocli 
^elfa 9aa\ioii rnn ÌM> i<pi Ai l > ditotiaue OHMricik . ti 

culto per quel poeta sparso in Toscana e nello Sta- 
to Veneto dai Salvini, dai Lazzerini, dai Maffei tro* 
ya in queste provincie non pochi illustri seguaci. 
Tre volumi di ktioBÌ Omericlie mettono Àiigoi<A 
Biccto peofintor fioreadno ndiia étsisse òm eomenu^ 

da ¥«m anfko^ » «wlrn i f fie(«^ ardent ii ii mé 

per questo cullo (m). Ereditario in Napoli sino dal- 
l'antiche età (yi), propagalo nella nostra dal VicOf • 
dai Giavina^ dai Garofoio-) egli conserva adi dot« 

(m) Di ^esto trasportatissìmo dmtrlco tf troT« il rùratta 
iilofiticò a«l Rtfgtsflunenrd jfreineMo allà M^tfada ediaion» 
dalli fOfliitfidl OMia». Egli tfw cfadoiia à yarìe tl(mè*tatcr 
l' ìM^i aw tlceame ci scafriva wmftB mm** a iraiieiuleMli 
ballala* « aoai ftcar a ditfeca , a f i|ÌMa pii ^Iw il <ao latom 
•h' en dinpnta }a tela di Pea«lope* Siortaoauiaaaia raldMa* 
correzione era sempre la men felice dell' altre t Alfine sempre 
scontento la gittò alle fiamme} ed ora ne rimane forse qualche 
se non è dfegU altlW,' paò meritare d* essere c'on- 

sn Vaco . 

. C") V'em in. Naftoli, «ino dagli* eatialii lakapl i^' MleW 
«cuoia Omericat^ gU stranieri slessi vi raandsVaao i loro £1-. 
gU, affinchè , come .dice Petronio , AlaBOBÌU|a biòerent felici 
p ectorùfantem . Le coie AtlÌA città orano tutte dipinte di fatd 

OiTipjM i, e una compagnia d* Omeristi ne cantara ì poemi al- 
le cene de' grandi . Filostrato racconta S* un fànciullo napole- 
tano Hi dieol mini che portara seco assidiiamenre Omero e lo: 
intendeva egregiameute . Ancor più mirabile in Francia si fir 
J*Ab. Lauvois che in età di dodici anni alla faccia della cor- ^ 
le, e di quanto v'era di più raggujìrdevole per dottrina, so- ^ 
stonne nelle forme una specie di conclusione Omerica, e vi si 
diporiò per modo che mandò stordito^ non ch'altri, il gran 
•Bossuet, uno degli esaminatori. . 
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IO Martorelli; nell' erudito Vargas^ neli'ingegoosa 
Mattei) e ia «lUri-inolU^e Nap^i p«è dira una Co- 
looi^ ihnmca» GmV PjESaropa da un capo alPaltr* 
rIsaRMia dopo tanti necoìì dal noma e dalle glorie di 

Omero. 

Ma la verità non permette di dissimulare che le 
voci de' cultori d'Omero nel sollevarsi o diffondersi 
si scoolraao per via in nn frastuooo di .vod diretta- 
mente oontiarie che le bilanGÌano4.e eoiiaao coUa fn^ 
W con u conflitto {perpetuo* 8uM et sua NumUuk 
TwerU . Eccone la prova nel segnante, catilogo . 

Erasmo « ano dei principali promotori ddki*lrao*'' 
•na letteratura, Dionigi Lan^bino, erudito* di non 
comune criterio, non si mostrano punto contenti 
d'Omero nella parte essenzial dei caratteri 9 e lo ac- 
cusano d'aver contro il decoro dato a' suoi Eroi co- 
ftumì vili, grossolani e brutali 9 atti a ributtar ì let- 
tori piuttosto che ad interessarli. Daniele Eineio, 
critico non infierorc ad alenno^ hendiè sembri am- 
miratore d'Omero 9 porta un'opinione singolare che 
equivale alla censura più acerba di quel poeta. Egli 
sostiene che noi non abbiamo che l'ombra, e io 
spettro d'Omero, che i Grammatici ne fecero una car- 
nificina^ e lo riempierono di bassezze e d'inezie; cosic- 
chè^ ag^gne^ /a miglior edizione Omero mnaé ch& 
i'£iseidb di Fsr^/to(o)t opinione eh' egli nonavreb- 
be certamente sostenuta, se non avesse riconosciuto 
nell'Iliade nn ammasso di stravaganze e difetti* 

La maggior parte dei dotti non avrebbe però 
probabilmente osato internarsi^ tropp' oltre in tal 
discussione 9 se una causa plausibile non avesse loro - 
inspirato il coraggio di esaminare e d'esprimersi. E- 
ra assioma evidente fra gli eruditi » che i Greci è i 

(fi) Daniele Htin». Ùjè Tri^. Constai, p. tj. 
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Lmìbì <»tiK» io»dae nasiooi dasncher etennimftÀift 
ùnparcggiabUi in laliojdl lettentani e di gustOf inm 
poteva aemà «sandalo ùarn un problema a qua 

ie due appartenesse la maggioranza. Omero e Vir- 
gilio n'erano i princìpi: qualunque di loro avesse il 
primato, l'imperio era sempre legittimo, lo scettro 
non usciva io. certo modo dalla famiglia reaie^ e la 
disputa passava fra il cadetto e il primOfeinto« i 
ptrtigiaDi deil' mm e delPékro fecero efame I»- 
c^uroco del merito. oowpmtWo dei loro anlork L« 
picca aoimò la critica 9 e cbandì le rìierre $ dal* tm* 
paratiTo si passi- alfaMoluto^ c^ attrito della' di- 
sputa l'idee divennero più luminose e più fine: e la 
preveazioue a poco a poco aperse il varco alla li-' 
bertà. 

Marcantonio Mureto afferma cìre-Yirgilio non so» 
lo è senza controversia il pià eccellente de' poeti la- 
tinii ma ineieme anche mette ad eslremo pericolo la 
gloria de' Gr6«i: ed in nn- altro luogo lo crede di 
gran Innga superiore a qnalunqne comparasione • 
Secondo Girolamo Vida, insigne maestro dell'arie 
poetica, egli superò di molto i poeti greci, e la Gre- 
cia benché ammiratrice d'Omero stupisce e trema 
al confronto (j?)* Quel eh' è più considerabile, il 
Poliaiano mederimo^ tuttoché neiridilio ^11' Am- 
bra mostri per Omero così singolare entnliasmo» 
neir altro intitolato Ifmuoj confessa eufaticamento> 
chfi Sapima , patria di Qmero , non paò lasingarsi 
cbe della feconda palma rispetto a Mantova (g). 

ip) « Unus hic ingcnio prae^tan'i gentis A,chirai 
„ Divinos vaies long»? superavit et arte, 
„ Aureus, Immorrale sonans; stupet ipso, pavetque , 
Quamyts ìngenrem mtretur Graicta Homeram. 

Iq) Euge, beate puer, sanguis rneus, borreat oftas 
», Graeia Mia tnos, paloiUD^at babirara seoandatii: 
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JkUo stMM modoa im^i pretto peawrono P inrfgne 
poeia • tcrittora Giorimo Pontaoot Bàgtahnmàkm 
Biecl»9 Betto HtmiioyGtigiidiiio IMick», Ro^- 

to Tki) Giambatlista Pio , Gio. Paolo Caprìano^ ed 
altri moltissimi ; tra i quali mi ^iova anche nomi- 
Ilare Bernardo Cappello P. V. rimatore illustre del 
Mcola sedicesimo^ il quaie^ per attestato dello Spero* 
AifUOii dubitava di asserire che te VirgiUo fotte vìt^ 
Mito al Ètmgo d^ AmiQtelef boi» da Oiaerat ma da 
kd aYrelibe uaid quel fikeelb tulti i tael precetti 
dr arte poetica • • ... 

Qaettì però si contentaroiio dMarein più cose la 
preferenza a Virgilio senza aggravar la mano sopra di 
Omero , ma qualche altro non si credette in dovere 
di tanto rispetto. Francesco Florido Sabino dopo 
arer risposto alle accate fatte al Poeta nUnaiio dai 
Greco Lascariy chiama a «ndicato Olae»> stesso , e 
io rkip fe < ye r a atfdijtamtiile di molli e 'gravi difetti 
ihe gli tolgono ti difitto alla eooeommia col noliUé 
e gìudieioto Vtrgslìò. 

Giulio Cesare Scaligero, giudicato un oi-acolo di 
critica 9 va ancor più oltre 9 e ^arla del padre della 

„ A^a , Araibun sait mtmà ut' at 'Sufftmicttttmh . 

Sa alcuno Tolose opporre che il Poliziano in questo luogo 
aarvt alaao soggetto, e secondo il costarne de' poeti pensa 
fkàtà ifeballlra il «éo àr^emanto, clie a rappresenttre asatla* 
menta H vantà, poiralillo rispondersi ehm tar wmtù MHo paò^ 
formarsi sopra V jéiahra^ìéiììo dedicato alla gloria d'Omar»« 
come 1* altro a quella di Virgilio; perciò ambedue ^esti tesM* 
mon} Terrebbero raciprocamafita a distruggjerai» oad indebolir- 
ai . Ciò ad ogni modo può giovare a iarcl conoscere quanto 
fragile 9 'ambiguo, e soggetto alla eccesioni sia 1* argomento 
clic nelle materie letterarie , non che nell'aUtCf enei trarsi' 
dair autorità. 
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poeti* con allo disprezzo 9 1 poco meno che noa lo 
tntu dft pas»K Tra Omero e Virgilio pasn leooiif 
do lai la siem diilereiiBa. che v'è tra noa domiic- 
cittola pkbea ed nna Bofailmatroiia. Ndi'vno tutto 
è umile e comune 9 grande e divino nell'altro: lo 
stile del Greco è piombo rispetto all'oro; quello 
è un ciarlator di piazza, questo un vero e sublime 
poeta^ Omero è la mole rozza e indigesta dell' O- 
vidiano Caos» Virgaio è il ]]yM>e la mìglioe natura, 
ohe l'ordiaò* 

Genaore non meno- aceilM d'Omero ti noeira il 
plà aeuèato éegl' iitterpreli Virgiliam Lodovico U 
Cerda. Ad ogni occasione di confronto egli lo fa 
scorgere violator del decoro, stravagante nelle fin- 
zioni, basso nella locuzione , insipido negli epiteti, 
nelle descrizioni prolisso 5 in somaaa nelle cose e nel- 
le fNirole mancMHe df ag^gtuelatezza e criierio • 

Più grave e auteietoley perchè accoHipagnata da. 
tutte r apparenee di modeiaiioiie e imparstaiiià è la 
censura del P. Rapino, scrittore acoveditato per elo- 
quenza e per gusto. Parlando in generale egK mo- 
stra di dar la prelerenza ad Omero nel talentò é^U 
l'invenzione, nella ricchezza dell'immaginazione, 
nella copia dei caratteri ^ nella naturalezza delle mu- 
aiere, nelFabbondanaa^ vatielk, ed energia delio 
etile 9 e in tutte fnahtk che formano ii^enio 
poetico. Ma entrando poscia ad esaminar 4' uso die 
fa Omero di quésti doni 9 e paragonandolo cotta na» 
turii e'I fine dell'epopea, e applicandolo a tutte II 
parti costitutive di questo genere, non trova nessun 
articolo nd quale non sia di gran lunga inferiore a 
Virgilio nella maestria e delicatezza, niuno che o 
non abbia qualche grande e sconcio difetto , a non 
mahcht-di qualche essenziale bellelim) di che non 
sa rècàvahn aeuaa cbeJbi rozseasa dei ìempi^ e F in" 
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fanzia dell'arto : da clic risulla clic Omero è poeta 
ammirabile piulioslo in potenza che in atto. 

Le iifles&ioni dei BApiuo iatorno ai due poeti veu-. 
gimo aprovate e fìao echeggiate dal Segrais, graade 
«mmmUft ài Virgilio ,^e.auo tradattOK e imitatore 
distinto nella poesia pastorale- 
' Poeo dissimile nel risaltato è l'opinione di altri . 
critici 4 del qaal numero è J' Ab. Trublct, che deci- 
dono esser Omero maggior poeta, e miglior poema 
l'Eneide: sentenza che deve appagarci Virgiliani 
ragionevoli poiché infìne la disputa vera e impor» 
tante non è sul merito degli autori} ma soU'eccel* 
lensa deli' qpere . 

Ultimamente fra i nostri diede altamente la palma 
a Viigilio lo storico d' ogni letteratura 9 il dottissimo 
e riputatissimo Ab. Andres. Parlando prima isolata- 
mente d'Omero, egli avca reso piena giustizia al 
padrCit e creator della poesia, e profuso anche 5opra 
di lui cpiegli elo^i generali e magnifici che potreb* 
bero sembrare un po' meno dettati dalla persuasione 
che dall' elichetu politica: né però avea egli diasi- 
miilato di non trovarsi gran fatto contento ne della 
picc<^ezza dei soggetti Omerici n né dell'indecensa 
de'suoi Dei, ne delle villanie reciproche degli Eroi, 
ne del perpetuo sminuzzamento delle circostanze^ 
ne delle dicerie nìitolo^ic lie. Ma quando poi giunge 
a Virgilio., ch'c l'oggetto della sua passione, i suoi 
sentimenti si es$iltano con più di pienezza e di liber- 
ai 9. e il pairallelo a cui si trova obbligato è ugual* 
mente un panegirico il più sfoggiato di Virgilio* che 
una censura la più patente d'Omero. )1 maestro 
dell'arte è in tutto inferiore al discepolo. Virici lio 
scelse un argomento più grandioso ed interessante, 
la sua favola è meglio condotta . i caratteri più per- 
fetti, gii Dei più degui di q^uesto nome) le parlate^ 
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1* dialoghi più sensati* piii convenienti * più nobili* 
Omero profonde dotte paroh^ e arcana sapimM, 
ma non conosce misure: è pieno d'epiteti oziosi 9 di 

superfluità d'oi^tii genere 5 unisce n luoghi sublimi* 
passi plebei j lo scudo d'Achiieè di ferro presso quel 
di Enea tutto d'oro. La stessa palma drammatica 
che pareva accordata ad Omero senza contrasto non 
gii resta intatta e sicura; Omero lo lascia freddo 9 
Virgilio gli ca^'a le lagrime/ la tenera Andromaca 
manca di finezza^ la ricognizione di Telemaco 9 el- 
lisse in braccio di iPenelope sono spettacoli languì- * 
di^ Priamo infine a' piedi d' A.chille non lo com mo- 
ve abbastanza. Dopo questa dichiarazione può il 
sig. Ab. Andres protestare a suo grado ^ ch'egli chi' 
nera rispettoso il capo ad Omero e tributerà volen* • 
tieri incensi ed adoraiioni al Dio della poesia: i 
men sagaci ravviseranno in lai un di quei fitoaofi del > 
Paganesimo^ ch'eran divoti all' estemo 9 e irreligiosi 
nel'cuore. 

* Le contese dei letterati italiani sulla preminenza 
dell'Ariosto ^ o del Tasso involsero nella quercia 
anche Omero, che sembrava somigliar all' uno n jl- 
ia naturalezza e nella varietà dello stile 9 all'altro nd- 
P unità e regolarità deMa favola. Francesco Patri- 
ZÌ09 uno degli Eroi pià autorevoli di quelle %uffey 
non si mostra niente meno che favorevole all'Èpico 
greco. Egli crede francamente ch'Empedocle fosse 
da preferirsi ad Omeio: la favola dell'Iliade è per 
«uo giudizio viziosa nel soggetto, nei caraiteri, nel- 
le azioni 4 sparsa di episodj sconvenienti di Dei e di 
uomini: i va>cui del poema sono riempiuti di mai^- 
giari e di ragionari perpetui - Se Omero con tali e 
tanii difetti superò la morte è l* invidia^ è piuttosto 
eolpa altrui ehe #iso merto, E perchè 41 nostro Tor^ 
quaio era uscito in campo a sostener Omero 9 parta 
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per «n'accorta riverenza all'invenlordel suogeaere^ 
parte per scemar T autorità al Patrìzio, primo cam- 
pioa deli' ArtoslQ) rìmMode io aCeaso Crìticd che il 
Toi^o dee ben più temrH in pregio di no» smmigUar 
ad Omero » che disùmigliarlo come faUtumnie sup- 
pone • 

L'Accademia della Crusca, Giulio Guastavino. e 
Malate^ta Porta ch'entrarono in quella mischia, ri- 
presero qua e Ik occa^ionaimeate Omero sa vatj 
punti importaQU^ ma piÌL di ogni altro si dicliiarò 
avverso ai Poeta greco Paoio Beni 9 dotto professor 
d'doqaeaza in Padova « il 4{aa)e con diaci ragiona- 
menti assunse di provare clie Omero era in ogni 
parte del suo ufìzio inferiore non solo al Tasso, che 
polea dirsi incommensurabile rispetto a lui, ma in- 
sieme anche all' Ariosto; con che viene ad assegnarli 
l'ultimo posto fra gli epici. 

Dalle foreste di Caledonia comparve inqnesti ul- 
timi tempi un emulo d' Omero non aspettato.. Os- 
sian^ originale al par di. lui 9 e attornialo da circo* 
stanze morali e fisiclie assai più svantaggiose alla sna 
facoltà, secondo il parer di piii d'uno mostrò col- 
i'esempio contrario che tutti i difetti rimproverali 
ad Omero non sono colpa de' tempi, e quanto ai 
pregi poetici il Bardo di Morveu iece sentire molle 
squisitezae poco ia miliari al Cigno di Jonta (r)* 



ir) V. U Yrefasione alle PoesisjSi Ottiaa | • la otteermUml . 
Il sig, Blair celebre professor d' umane lettere in Edimbni^ 
sella sua dotra Dissertazione annessa alle dette poesie, iastilnt* 
aoe nn parallelo fra Ossian e Omero. Si scorge cli'c|^t é diri- 
ao tra f amor n azionale, « i doveri della ptofcasione. Egli non 
osa pronunziare cke il suo Bardo possa esser in ^aalclie cosa 
preferibile al Gnco, ma i laogM comparati parlano alle voi* 
te per lai. La cama d' Omero al paragone di i^ssian fa .ancbe 
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Senza entrar in partili » o fermar coitlroiicì, molti 
altri scrittori aotoievoU tronrarono il mento assola- 
lo d^Omero àssai scarso^ e inferìor di mollo alia fa* 
mt/ Il cdebce Biolro Rijit dopo arer agramente 
ripresi molti luoghi conwkrabili di quel poeta (j), 
protesta di ammirar coloro che possono ancora am* 
mirarlo . 

* Daniele Clerico scrisse un' orazione in vilipendio 
d'Omero , la quale per confessione di Giovanni 
Ckrcj c dello atesao Fabràio, è luii'allro die di> 
jprì^geYok. 

: Aleuftndro Tassooiy ingegno de^ pià rregliali e 
pià liberi 9 crede che la fonttna abbia più parte ékk% 

il merito nella celebriti d' Omero . iN on lo trova ri- 
spettabile se non se nella locuzione e nel verso ^ e 
ciò pure col rispetto a' suoi tempii e lo paragona in 
ciò all' Alcorano che coli' eleganza dello stile, e col- 
l'armonia fa illusione ai lettori arabile ne ricopre le 
ioc»c e le assurdità • Ma quanto alle altre parti più 
1»sem&iali al poema gli rìrtde i cobi! soiiilmente pri» 
^ in geoemle, poscia particolarmente di canto in; 
canto; e non ne lascia passar alcuno senza scoprir- 
vi qualche grave e sconcio peccato poetico (t). Per 

ingegnosameate Trattata dal soprallodato sig. Van-Goens inuM 
5ua^ lettera francese all' Ab. Cesarotti che questi conscrya in- 
aieme con varie altre di questo autore cf>ine preziosi monu- 
menti di spirito e d' amicizia . Il detto leiierato sostiene che 
Omero ed Ossian sono due originali ugualmente eccellenti, 
•ecetaariamcnie dirersi per modo che non possono sog- 
giacete a ▼cruna comparazione regolata, tgli difende il suo 
aNvaiO eoa sensata moderazione , e eoa una polite/2a che do- 
TreBbe servir d'esempio in rune le differenze letterarie, le 
quali comanemente possono chiamarsi guerre piii che civili » 
cioè iaciTìIlathone . 

• (s) Olctian.'Crk, 4n. AéktBf, Brisids » Fhandx.. 

Peaiieri 1. 9. q^ut, 11, 
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attestato dell'Eritreo egli aveva anche notati neirf« • 
liade e nell'Odissea più di jod seatimeoti «h' ei eh»' 
mava stoltamente ridiceli.. 

• Dall'opinion del Tassoni^ almaao genendlnemtt 
presa» non doveva andar gran Ùtto lontailo il di -lai 
mnicù ànlonio Qocrengo padovano^ poeta latino 

non inferiore ai più celebri della risorta latinità, co- 
me può arguirsi da due opere inedite di quelT auto- 
re citate da Jacopo Gaddi, l'una delie quali era un 
dialogo appuuio intitolato II Tass^nm, ossia dMe^ 
opposizioni fatto ad Omero > l'altra nn discorso la* 
tino coi si provava, che Socrate avea fiitto gran 
senno a scacciar Omero dalla sna repubblica. 
■ li GaddI soprammentovato fécea si poco conto 
dei poemi Omerici, che non ebbe difficoltà di a^òe- 
rirc che la Batracomiomachia era nella sua specie 
un poema più nobile 9 e lueglio architettato degli a^- 
tri due. 

Ma qnel che fra i moderni Italiani si mostrò il pin 
acerbo e il men riverente vario il pàdrè della poesia; 
ti fu Benedetto Fioretti, nascosto sotto il nome biz- 
zarramente mistico di Udenio Nisiely^u).! suoi Pro-* 
ginnasmi^ opera di somma erudizione, e di liberis- 
sima crilica, sono sparsi d'amare invettive, e di vi- 
tuperj contro d'Omero, sempre però accompagnat^^ 
da ragionamenti ed esami . Tntlo il frasario degli 
Eroi Omerici è da lui costantemente impiegato per 
tvvilire non meno il poeta che i suoi fanatici adora- 
tori, e specialmente tutta la razza degli allegoristi, 
ch'ei flagella a sangue senza piet-i. Omero e da lui 
chiamato omicida del decoro , distruttor del costa- 
rne in ogni senso j cicalator mjosissimo,]^ieno d'in. 

« 

('0 Questo nome è m'sto di Greco^ Ebxiieo^ •Latino • 
vuol dir di niuno fuorché di DiOg . 
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sensatezza e d'inezie . Egiilo accusa d'aver eondoué 
« morte la vera arie: T iliade secondo lui è un'idea 

di poetici uizy; e la sua poesìa un' antipatia dèlVar» 

te poetica, . 

Le coiitiadizioni, le ripetizioni , i difciti, le inu- 
guagiiauze di stile 9 che al d'Aubignac parve di scor- 
gere neir Iliade» furono, come abbiam veduto altro- 
ve » una delle ragioni potissime che indussero quello 
scrittore a negar la esistenza d'Omero 9 e a creder 
che l'Iliade e l'Odissea fossero zibaldoni poetici 9 ac* 
cozzati (la inaili divir^sc in diversi tempi. 

Due dei primi e dei più illiiiitri filosofanti di Fran- 
cia, la Molile le Vayer,e Saint Evremont, ambedue 
per divrrse ragioni sono ben lungi dall'adorar Ome- 
ro ^ e dal tener la ragione e'I sentimento ciechi e ge- 
nuflessi innanzi a quest'idolo, 11 secondo special- 
mente 9 bello spirito il più illuminato del suo tem- 
po, ed ammiralor giudizioso dell' antichith 9 confes- 
sa datl'un canto che Omero ora massimo noeta ri- 
spetto al suo secolo; ma sostiene dall'altro vigoro- 
samente che la religione) i costumi, le usanze, la fi- 
lo^oila avendo sofferto un assoluto e radicai cangia- 
^ mento 9 ogni spirito ben organizzato dee necessaria- 
mente trovarle macchine e le finzioni d'Omero stra- 
vaganti e ridicole, e gli Eroi ributtanti e brutali 5 e 
che perciò l'Iliade non potrJi mai riuscire interessan- 
te 9 nè servir d'esemplare ai moderni. 

Il giudizio del Clero sopra Omero è una censura 
mitigata più che un elogio, ce Checche si dica d'O- 
cc mero 9 e qualunque fallo contro il buon senso pos» 
« sa trovarvisi 9 poiché egli è il più antico e'I piùce- 
« lebre degli scrittori 9 poiché da lui solo aÙ>iamo 
c< la prima storia dei costumi^ poiché gli autori gre- 
cc ci e latini sono pieni di citazioni e di allusioni ai 

passi d' Omero 5 non si può dispensarsi dal legger- 

lUade T. /. \^ 
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a lo 5 senza rinunziar interamente alla conoscenza 
ce dì quaalo appartiene all'antichità. Io non doman- 
ce do adunque ch'egli si creda perfetto nè ouoisciot 
ce non pretendo che gli si sacrifichi il senso comu« 
ce ne) come fecero molti grammatici privi di gusto: 
ce si censurino pure con piena libertà g\\ errori che 
ce vi si scoprono contro le regole della buona ragio- 
« ne , ch'io pure in lui riconosco: ma si legga come 
c< un felicissimo verseggiatore 9 come un'immagine 
ce dell'antichità più remota^ si .legga da capo a fon- 
cé do almeno per condiscendenza a que' tanti celebri 
« eruditi che lo ammirarono. Questa lettura guada- 
ci gnerà a poco a poco lo spirito; e la eleganza della 
ce locuzione 9 là ricchezza delle descrizioni 5 Farmo- 
cc nia perpetua dei numeri , sopra tutto la natura- 
ti lezza delle maniere spiranti un'ingenua semplicità 
€c impetreranno facilmente grazia pei suoi difet- 
« ti (a) .» Altrove nell'Arte Critica confessa aver 
Omero commessi alcuni peccati contro le leggi del- 
l' epopea ^ e del verisimile 91 cpiali sembrano tanto 
assurdi a chi non ha letfb quel poeta, che glielo ren- 
dono dispregevole 9 e gli fanno dubitar del giudizio 
di tutta l'antichità. Di ciò da egli per esempio il 
luogo famoso del 6. dell'Iliade , ov' Ettore nel più 
gran bollore della battaglia, e nell'estremo pericolo 
dei Troiani 9 si sottràgge imprudentemente dalla mi- 
schia, e ritorna in città per ordinar a sua madre di 
far preci e offerte a Minerva, ce Questo, soggiunge 
ce il Clerc^ è certamente un peccato grave , ma chi 
et leggerh i discorsi dì Ettore in quell'occasione, spc- 
ct cialmente colla moglie , si scorderà ben tosto d'un 
c< tal peccato, e delle regole dell' arte 5 e incantato 
« dalla magia dei versi Omerici^ godrà che il poeta 

<a) Bibl Choit. T. il. 
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tt peccasse in tal e^aisn , od c sciammo , oli colpa felice 
ce che produsse versi cos'i elogaati!» Molti per av- 
ventura non saranno cos'i indulgenti, e citerannJ 
questo passo del maestro dell'arie critica, come un 
esempio dimostrativo dclPeffetto della prevenzione 
per gli antichi anche sugli spiriti del giudizio più il- 
luminato e più solido. Qualunque però sia la sen- 
tenza del rierc, ad ogni modo è certo ch'egli crede 
Omero più lodevole nelle parti esterne, e dirò cos^ 
nel vestiario della poesia, che nella sua intrinseca e 
costitutiva sostanza. 

Quelli che contano il Vico tra i veri panegiristi 
d'Omero, seminano non aver colto abbastanza lo 
spirito di cotesto singoiar metafisico. La poesia pri- 
mitiva, qual era POmerica, non è secondo lui una 
arte, ma un licfiiag^io naturale decrji uomini, che 
. per poverià di termini ed angustia di mente si spie- 
^ gavano per immagini e per caratteri generici, rap- 
presentati da un qualche personaggio storico, o mi- 
tologico , ed esprimevano senza malizia e per pura 
necessità fatti e* costumi veri con una favella pitto- 
resca, figurata, appassionata , ed armonica. Qnosta 
favella poetica spicca in tutto il suo lume nclPanli- 
ca compilazione delle storie cieche attribuite al sup- 
posto Omero, ed in questo solo senso il Vico chiama 
Omero poKa ^^ccellenlissimo, vale a dire, pittore e- 
minenie di azioni e costumi reali. Del resto, tanto 
è lungi ch'egli riconosca in lui uè arte , né squisitez- 
za di condotta, nè moralità, né decoro, ne conve- 
nienza intese alla nostra foderi.,, nò disegno raffinato 
d alcuna specie, che anzi in un intero rnpitolo vi- 
tupera esprrssamente gli Dei e gli Froi Omerici, 
rappresentandoli come pazzi, furiosi, leggeri, imi- 
gionpvoli, brutali nel carattere, sconci e vili nel- 
r espressione, odiosi in ogni uento^ ^ ridicoli, cose 
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tutle^ secondo lui 9 tanto sconvehlenli ai tempi della 

ragione 9 quanto decorose nell'infanzia della società 
perchè cavate dal vero. Indarno dunque si vorreb- 
be iar onore ad Omero del testimonio dei Vico 9 
poiché il suo poeta non è quello dei maestri anti- 
chi» o moderni 9 e Omero è tanto da lui vituperato 
secondo i nostri ricevuti prìndpj 9 quanto esaltato 
coi suoi . Il dirsi dal Vico che Omero è poeta insi- 
gne 9 è precisamente lo stesso come se si dicesse da 
- noi che i selvaggi americani nascono poeti sublimi ^ 
e che la storia d'una loro carni fi cina seguita da ua 
convito antropofagico è un poema ammirabile 9 
perchè V antropofagia coi nemici è in costoro una 
qualità eroica. 

Ma il merito realcy o supposto d'Omero non fu 
mai né più sottilmente esaminato ^ nè più ampia- 
mente discusso quanto sul fine del passato secolo in 
Francia in occasione della celebre disputa che divi- 
se tutti i letterati, e nella quale un partito e T altro * 

cantò vittoria. Non si parli di Saint Soriin (ii)^ e 

• 

{h) Siint Sorliii ^es Marett , aurore 4egU sgrtsiati poemi 
del CIoyU e della Màddaleoa) voòio d* ingegno ma tensa ga« 
sto, s'avvisò stoltamente «lie i Francesi non rendessero giusti- 
sia al soo merito nella poesia epica per< h^ò fossero infatnati 
dell' éccellenBa d'Omero e di Virgilio. Piccato perciò rolla 
Tendicarsi di funesto affronto colla sna opera intitolata: Com- 
paraÌMOu de ià Langue tt de la Poésie Frangaìse avec la 
Grecqué et la t.a!Untm In esso primo .tra i moderni rinfaccia ad 
Omero quel difetti che altri poi sriinpparono con più di dot- 
trina e di ertele il fa con si poca discrezione e riserra, cbe 
giunse a dire senza mistero che l'Iliade è un capo d^opera 
d'impertinenzam Egli pnò dirsi il Protesilao del suo partito | 
poiché fu il primo a porre il piede sull'arena, e perì come 
quel Greco dinanzi a Troia. Le straragnnzc del suo carattere, 
e'I suo fonetismo religioso che degenerò in rera frenesia, di* 
' ScreditaroBo maggiormente il ano progectte abbastanza odioso 
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di Bois-Robert (e)» che primi si cimentarono a que- 
«U zi|& con pià di tementi^ che. di scienza 9 e più 
d'impeto ché di destrezza polemica. Ma Carlo Per- 

rault era uomo a cui gli avversar] stessi non poteva- 
no negar nè dottrina^ nè ingegno, ne spirito (d). 
La sua inteiizioue in generale era onesta. Irritato 

per sèf e la sua censura d'Omero fu dimenticata, o derisa. 
Siccome però anche i paxzi in qualche lucido intervallo par- 
lano talora sensatamente, cosi è tra i possibili che non avesse 
tempre torto . Questo è ciò che si rtàtì in progresso . 

(c) Gueret nell* opuscolo intitolato: La guerra degli Au» 
tori^ mette in bocca di Bois-Boliert un diicort* contro Ome- 
ro pieno di cantare e di 'Tilipendio. 

{à) n segaente pano di mad. Decier fopra Pematr ci darà 
un'idea esatta dell'una e delK altra. ^ Ma per far vedere l'òr- 
ribile straTaganaa in cai precipita la cieca Toglìa di criticar 
gli antichi, io credo di dorer profittar dell* esempio che ci 
aomministra il lig. Perrealt.Era qnetto an aomodi spirito, di 
una conTartaaione aggradevole, autore di varie operette che 
piacquero a ragione; egli arerà inoltre tutte le buone qualità 
che formano l'nomo onesto e dabbene ; egli era pieno di pie^ 
lèy di probità a di virtù: polito, modesto, ofizioso, fedele a 
tutti ì doveri eh' esigono le rehsioni natorali e socievoli : col* 
locato in un posto considerabile appresso uno de'piiN grandi 
ministri della Francia ( M. Colbert ) che Vnnorava della aaa 
.confidenza , egli non si è mai servito de) suo favore per pro- 
muovere la sua propria fortuna, ma lo impiegò sempre a van- 
taggio de* suoi amici. Quante buone qnatità cancellate, o al«* 
meno offuscate da un sol difetto ! Quest' aomo di spirito, que- 
st'uomo cosi stimabile non era più lo stesso ore si trattava de- 
gli antichi ; non si trovava pi\i in Ini rlie un ra^rìvissimo e 
ignorantissimo critico, il quale condannava lutto ciò che non 
intendeva, e ciò ch'era altamente stimato da rutto il mon- 
do. . . C*ò gran perìcolo che gì* uomini abbiano a scordarsi 
tutte le buone qualità del <;ig. Perrault, e rìip non siano per 
dimenticare g'nmmai quel difetto (li «spirito che lo mosse a sca- 
gliarsi con t»-o quegli Eroi dell' aniii liirà che Furono ammirati 
e consacrati da tutti i secoli,,. Pref. deW Odiss. 
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contro l'idolatria del popolo erudito verso gli anti* 
chi} che lo rende ingjttsto e cieco sprezzatore dei 
talenti moderni 9 nel suo poema intitolato il secolo 
di Luigi XI Vv prew a difender la causa de'saoi con- 
temporanei (e% mostrando da una parte che le rie* 



(e) Suppongo che uA grato ai lettori e non inatile ii sentir 
come V autore stesso ^lega l'oggetto e le Tiste della soa ope- 
ra . M Focili, ben lo ao, Torranno persnadersi che il solo salo 
della vericà m' abbia spinto a questo layoro, e il maggior nu- 
mero s'Immaginerà pià foleniieri eh' io Ti fossi indotto dalla 
Tagbesaa di dir qaalche cosa di straordinario. Ma è già lun«* 
go tempo che la mia tesi non è pià nuova. Orazio e Cicerone 
l' avansarono al loro tempo , nel ^uale il fanatismo per gli an* 
ticbi non era minore di quel che sia oggi tra noi: ella fa po* 
scia sostenuta da una moUitndine'di letterati che non si lascia* 
rono acciecar dalla prevenaione» ed io non ho veruna pretesa 
/ti merito delia novità . Io aspiro ancora meno a procacciarmi 
con ciò una riputazione distinta., poiché ferisco i seutimenlì 
d*uiia gran pArte di coloro che sono i distribuitori della fama: 
voglio dire d'un certo popolo tumultuoso d' eruditi che preoc- 
cupati ciecamente per l'antichità non apprezzano altro talento 
se non quello d' intendere gli antichi autori, non profondono 
le loro esclamazioni fuorché per la spiegazione verisimile di 
un passo oscuro, o per la restituzione felice d' un passo gua- 
sto, e cred-ndo di non dover impiegare i loro lumi se non se 
a peneiiar nelle tenebre dei libri antichi, riguardano come 
frivolo tutto ciò che nou appartiene all' erudizione. Se la sete 
degli applausi m'avesse stimolato daddovero , avrei preso una 
strada del tutto opposta. Io mi sarei attaccato a comentare 
qualche autor famoso e difficile, e converrebbe ch'io fossi 
stato o mal accorto, o del tutto stupido , se fra i diTerti sensi 
ohe possono ricevere 1 Itioghi oscuri d' «n'opera imbaraaaata 
e confusa ^ non avessi potuto rinTonime alcuno non osserrato 
dagli altri interpreti , o se non mi fosse rinwito di conreggera 
gr interpreti stessi su qualche falsa spiegaaione. Una doasina 
di note di mia ragione mescolate con tutte quelle dei comen- 
tatori precedenti , le quali appartengono per diritto a chi co- 
menta in ultimo luogo» m*aTrebbero dato occasione ^i pob* 
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chezse diA'«nticfaitk nelle scienze e nell' ftrti erano 
rispetto alle nostrali povere e scarse 9 dall'altra che 
gringegui moderni in fittto di letteìatara non lian- 
no d| die invidiare gli antichi > e che nelle opere de- 



Mtcar con poca pena dei grossi Tolumi : io avrei avuto la gloria 
d'esser cilato da' miei confratelli eruditi, e di sentire a dir 
bene delle niie note • Qual piacere inoltxo di poter dire il mio 
' FwtiOfUmio Giou9nùL€f il mio Orazio', giacché ogni eru- 
dito che £i ristampare un autore colle annotaaioni può appro- 
priarsi sena scrupolo I* autore^etesso, per qnanio iàutiH ^auo 
le noce che tì ci aggiunge 

„ Io sono assai lungi dal preieadeve eonrertir questane- 
alone di dotti. Qnand* andie toùimia staio di gustar le mie - 
ragioni^ il eke non addirerrà giammai, essi perdere1»bero 
troppo a cangiar 4'uttìso, 0 una tal domanda sarebbe scorte- 
se e incirile . Ciò sarebbero stesso che proporre lo scredito ge- 
nerale delle monete a persone che avessero tutti i loro heni in 
denaro con un te e niente in fondi) dio diverrebbero attora 1 
lor tesori di luoghi comuni, di citaaìoni^ di notef Tutti cole- 
ste ricckeaae «on aTrebbero più spaccio nello stato in cui si 
trorano, couTerrebbe rifonderle ^ e dar loro una nooTa for« 
ma, e un' impronta nnoTu: or «|ttesio è ciò che non può fato 
che il solo genio , e questo genio non lo conoscono . Ciò non 
è giusto, né ragionevole; é necessario che un uomo il qu.ile 
può citare a. proposito, o sproposito un verso di Pindaro e di 
Anacreonte occupi un posto distinto nel mondo: qual sovver* 
sione di cose se questa specie di merito venisse ad annichilar* 
si! L' ultimo uomo di spirito e di buon senso potrebbe parago« 
narsi a cotesti illustri eruditi, ed anche andrebbe lor molto 
innanzi malgrado tutto il latino e'I greco che gli ricopre da 
capo a piedi . Siccome questi per la più parie sono incapaci di 
qualunque altra occupazione sociale, e la loro fatica rispar- 
mia agli studiosi molto di tedio, è buona co'sa che abbiano 
un'alta idea della lor condizione, e ne vivano soddisfatti e 
eontenri,, . 

S'io ho la disgrazia di spiacere a questa specie di lette^ 
rati, ve ne sono però altri d'un ordine superiore che accop- 
piando la forza e la bellezza dello spirito a una profonda eiu- 
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gli ultimi, fosse colpa dell'età, odi loro stessi, si 
Irovaao molti: difetti gravissimi ed iiiescusabili , di 
cai non si vede orma presso i principali scrittori del 
nostro secolo 9 difetti che .dagli eraditi o non si rav* 
visanOf o a vergogna della ragione si vorrebbero tra- 
sformare in virtù . Questo poema avendo suscitato 
non poco scandalo^ e afrcrniandosi dai più discreti 
che il Perrauit avesse voluto sostenere un paradosso 
per adular Luigi il Graude coli' esaltare il suo seco- 
lo 9 l'autore s'indusse a scrivere i suoi dialojghi che 
sono come il comentario del suo poema y e nei (pia- 
li prendendo a trattare a parte a parte di ciaschedu* 
na facoltà 9 sviluppa e conferma a lungo quanto nel 
poema aveva accennalo rapidamente. Gl'Interlocu- 
toi^ del dialogo sono un presidente stupido che di- 
fende gli antichi, e li sparge del suo ridicolo, un A- 
bate ragionatore suo antagonista 9 e un Cavaliere 
che tratta tisssA ea»tdi€rmenié gli autori classici» ed 
aasarda «cdu leggÉmMÉ spensierata tutto ciò che pnò 
iiS^liÈi^^ sgraziato campione dell'antichità. 
La scelta di questi personaggi non è la piti atta a 
traiiar la questione con esattezza e solidità: ma nel- 
le questioni letterarie i Presidenti e i Cavalieri s'in- 
contrano assai spesso; e in ogni caso il Perrauit po- 
tea dire d'aver imitato Platone 9 che per far meglio 
trion&r Socrate non lascia neppur l'ombra del sen* 
so conuùe agli sciaarati sofisti. Checché ne sia 9 0« 
mero non fn risparmiato nel poema 9 e molto meno 



dizione, noa iill tapniiiBO punto malgrado di avere auaceato 
un errore Ainto ingiurioso al loro secolo, e di tentar di distrug- 
gere no prrgiaiHr.lo, clie Inalando il minimo degli autori an- 
ticM sopra il più eccellente dei moderni non permette di ren- 
der ai merito dei contemporanei la giusiiaia che gli è doTU- 
u„« Parali, det Anc.$ÌMa^* Bréf. 
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rei dialoghi. Quest'audacia trasse sopra raulorCf 
come può credersi ^ una tempesta di citazioni e d'in- 
giurie. Ciò che gli tu perdonato meno si era d'aver 
osato scherzare sulle cose sacre, e dar un'aria fami- 
liare a un soggetto di tanta importanza. Gii eruditi 
sono un popolo formalista , e se soffrono talora di 
veder contrastate le loro opinioni, pretendono pero 
sempre che ciò si faccia coli' apparecchio della so- 
lennità, e che lo stile stesso della disputa al»bia. di- 
rò cosi, la toga e'I collare. Un'accusa più solida 
fatta ai Perraull si fu che per ignoranza della lin- 
gua greca egli prese più d'un abbaglio,, ed attri- 
buì ad Omero gli errori suoi. Da questo in fuori 
molti de^sttoi contemporanei , e di quei che venne- 
ro appresso si mostrano persuasi che il dialogista a* 
vesse una causa migliore di quel che affettavano di 
credere i suoi avversar), tuttoché non sompre sa- 
pesse ben sostenerla ^ e che s' egli restò soccombente 
in qualche articolo subalterno, fosse però suporioi*e 
in altri primarj, e coessenziali all'assunto. Tal fu 
recentemente l'opinione del sig. di Saint-Marc, e* 
ditore ed illustratore di Boileau ; e tale è pur quella 
del signor di Voltaire, il quale rimprovera inoltre 
al Boileau qualche tratto di mala fede .e di sover- 
chieria u&ata verso il suo antagonista (J), 

(/) A proposilo dol Penrault e della disputa sopra gli an ri- 
chi e moderni non deesi omettere un sensatiMÌino e nobilissi' 
mo squarcio (ìel Toureil ncU* elogio accademico da lui fatto al 
Perrault defunto, in occaiùme della rispoite cli*ei dovea fare 
airafizìo del sufce^sore • 

,y Dotato d' una iramagtnazione fecpindaiora scherzoso^ ora 
serio, egli si esercitò perpetuamente in Ttr] generi di poesia , 
liei qaali senza volerlo, anzi pure senza aTvedersenc, colse 
elcnni tratti degli originali ch'ei disprezzava. CKe dico? io 
sono ben cotto eh* ci giudicava di loro più sanameuie • ^on i 
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Per la causa de' moderni anche in fatto di lettera- 
tura si dichiarò pienamente Trembiaj du Fraisne 
che ael ano Trattato sopra le Lin|[ae loda di sensa- 
tezza e moderazione l'autore del parallelo 9 « mostra' 
di pre£pnrlo al -suo emulo. 

« 

gU ch'io mi §U scordato eh' egli Attaccò 2 primi £roi dell* 
letteratura, che formò il raoo progetto dt detronarli, che in- 
aaiaò più d' una macchina per crollare i fondamenti della Io- 
IO IttQga dominazione. Don importa; la rarità dell'impresa 
Tal ben la pena di ricercarne la causa . S' arresti chi Tuole nel- 
le apparenze, io penetro il motiTO che egli ha la forza e la dt- 
«terità di nasconderci. La sua opinioBe £iTorita ch'egli spac- 
ciava con tutta Tintrepidità d' un capo di setta, non gli si pre- 
sentò giammai come vera*, egli desiderò soltanto che potesse 
di?euir tale, e sì sacrificò senza riserva agli oggetti d'una 
passione ufiziosa, ma smoderata. Egli abbassata artifiziosa- 
mente i più eccellenti esemplari affinchè non si disperasse di 
poterli raggiungere. Cosi per animar il nostro secolo a predar 
degli Omeri, egli volle, Uirollo francamente, rappresentar il 
personaggi» di Zroilo , o d'Aristarco, e non ci caricò d'una 
preferenza troppo gloriola se non per ispirarci l'ardore di me- 
ritarla. No, io non gli presto questa intenzione lodevole, ma 
presumo con fondamento ch'egli 1' Avesse; ed ecco le ragioni 
della mia congettura . the un giudizioso osscivatore ravvisi 
«puniche negligenza, o difetti nei capi d' opera di Koma e di 
AtenOf ch'egli scuota a proposito il giogo d' una cieca ammi- 
raatoney cb'ei pretenda che gli uomini più grandi abbiano le 
loro piccolezze, e amicano per qualche parte la deboleiaa del* 
l'nmaaitàf io yaccoosenio, ed aggiungo che gU antichi stesai 
inMi gn ano • peaaai» In tal gniaa . . . Ma che nn nomo in 
tatto il retto d'ottimo aenso affermi con tuono deciiiTo e dog- 
matico die! maestri dell'arte ne Tiolarono tutte le regole, 
ohe un toccIuo rispetto trasmesso di eti in età ci afiucina lo 
spirito- • cfce i modelli domestici ci disobbligano dal consaltar 
gli anticlii esemplari, nn tal nomo, mi si permetta di creder- 
lo 9 Taol farsi gioco della ragione, e veder sin doro può giun- 
gere la licenaa del paradosso. Nel caso che le mie mie congsi^ 
re m*inganninO| non saprò «Ineno dahitart che questo pam* 
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. Quel che può sembrar più strano 9 anche il Cbar- 
pender 9 benché grecista di proiesttoney e traduttore 
d'autori grcd non si fe scrupolo di dare il suo no- 
me 4ill'eresia d'un autore che degradava cotanto il 
merito di quegli orìgioaii a cui pure eNt appoggiata 
fa di lui lama. 

• 

dosso noa l'abbia egli avanzato se non per gala , dopo di cha 
irritAto dft aa* contradisione mescoUu é*aei«bo ferità • 4'a- 
nupri tcherni, egli si litcltm cr«tporMr« molto «d di li di 
quei limiti eh' ei •* en di rispettare proposto . Qaest'è ( la as* 
perienaa il conlimMi ) l'effetto die ftodw» oomunaneate U 
troppo oalor delU disputa . Una proposiiioae enaidata tm* 
pegna più di qeeQo oìie eisiam prefissi $ elle Tiene combatta* 
u , noi ci picchiamo di soetenevUf ooa abbismo il colaggio 
41 rlncalaio, ToetiaesAoao, la Tergogaa ci tttscceao alla ao- 
atra chimeia 9 ed «Ifino il ragioaamento coadoco per gradi al 
puro sofisma. Checché ao sia y la libera camera a cui si aV» 
bendoBÒ il nostro partigiano dal moderai si restringe a q««b 
stioni d* un genere^ ia cui non si arrischia se non di acquistar* 
ai il rimprovero inseparabile dalle opinioni singolari | o nella 
quale si pud erasto a suo grado ionocentemante „ . 

,f Ma rispetto alla qaestioae presente, che il mio soggetto 
mi costrii^e ad approfondare , per quanto aressi roglia di elu- 
derla, un giusto estimatot delle cose che sente i'ingiastisia 
delle lodi esci usire, non è parziale, egli si conserra neutrale 
fra gli antichi e i moHerni: tutti ( cliecchè possa dirsene )M 
mantengono in un grado stabile di dignità, e godono d'una 

gloria indipendente dall'eccesso, oppur dal capriccio 

(Questi rari gcnj hanno successivamente illustrate le lor nazio- 
ni, e fatto l'ornamento del mondo . Essi non eLbeio mai gara 
fra loro; ora c'è chi si avvisa di farli divenire rivali di profes- 
sione, e si stabilisce giudice della controversia senza esami- 
nar abbastanza i suoi titoli e le sue facoltà. Ella è una malat- 
tia il voler giudicare assolutamente, è un* ingvpsiieia il con- 
dannar senza intendere, nè può dirsi che intenda chi non in- 
tende ugualmente ambedue le parti . Or (jual ò l'uomo che 
pO»*^ga le lingue dotte come l'idioma suo naturale? Questa 
ragione per cui Pluiaico e Longino, dico Longino c Plutarco, 
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Omero trovò un critico più illuminato del Dialo* 
gista nel celebre Houdart de la Mothe 9 crìtico tanto 
pi& autorevole perchè egli aveva incominciato dal 
mostrarsi ofizioso verso U greco Poeta» e volea ren- 
dersene benemerito* Dopo aver &tto on complimeu- 

ai ^conotcono incapici di fissar con fN'ecIsione esatta il Taìor 
dai talenti <urator| di .Demostene e di Cicerone, esif;e da noi 
nna aimile ritenateziia nel caso stesso,- e ^irebbe dar ai Gre* 
ci, ai Latini di che liondar in qnesia causa nn'esclosione legit* 
tinia*£isi hanno inoltre a preralersi dell'unanime giodtaio 
dei nostri padri , giudlaio che c' impone una specie di sogge* 
zione, a cui di.sconrieneil sottrarsi. Perciocché chiunque Oift 
farlo , si dichiara colperole , o 5o.<tpetto del desiderio di segna» 
larsi con nna fastosa novità , e forse di contar appunto se stes- 
ao fra quei personaggi eh* egli osa anteporre agli antichi. Poi* 
chè dunque l'antichità Tenerahile,e rispettata sino ad ora 
dai gìufiTci che avrebbern maggior autorità nel disputarle il 
posto d'onore che pur le assegnano, forma una prescrizione 
•ontroi novatori, poiché tutte le comparazioni sono p,\à odio- 
se da sè , nrm si potrebbe una volta cessar dal farne? E egli 
cosi facil cosa osservare, separare , pesare tanti rapporti e tan- 
te differenze ad un tempo? F che? per pronunziare giuridica- 
mente sulle preminenze letterarie basta egli dunque porsi a 
sedere sull'alto di un tribunale arbitrario, ove ciascuno si col- 
loca a suo grado , e cita citi gli par meglio dinnn7,i a sè ? . . . I 
paralleli , dirà taluno , hanno e grazia e utilità . Sia : ma il pa- 
rallelo di cui si parla, esclude egli la moderazione e T indif- 
ferenza* Dovrassi dunque necessariamente imitare coloro che 
sei furor dnUe loro prevensioni calpestano gli antichi o gli 
diviniasano*, e non ammettono alcun messo fraM rilipendioed 
il culto, fm 1* idolatria e la ]>estenmia? I saggi non portane 
le cose all' eccesso « non itposano partiti, o querele, non ai 
prefiggono né di drtssare né di ahhattere altari, non giungono 
né a commettere irriyerense , nè ad ardere incensi , due estro- 
mi di cui il men visioso è a^irora assai biasimevole* È dunque 
sparito V intervallo che divide Ira loro il meraviglioso e*1 me- 
diocre? n buono e '1 bello hanno forse perduto le loro classi 
ed i loro gradi t Chi ci vieta di censurare e di ammirare con 
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topoetico ai genio d'Omero (g)^ egli s'accinse m 
tradurre in versi l'Iliade, per far prova se potesse 

farne gustar mc^dio ic vere bellezze di quel che a- 
vesse latto T Abaie Regner colla traduzione del pri- 
mo canto • Ma quando ebbe posU la mano ali' ope- 

ugnal soluietà? Non istà forse in noi di f.ir uso d' una libertà 
Onesta senza distin/.inne o di piTsone , o di tempi? Si ha torlo 
d'imputare ad originali ectellenti cih che presta loro UH tra- 
duttore, vale a dire un copista che gli degrada tempre, e gii 
•figura a5«ai spesso. Chiunque fomiio di gusto 0 dUcemiment* . 
adotta le regole d'ana giusta compentaùone, rìconoico cko 
Migli aaiori i qoall ci apersero il pericoloso • lubrico aeutior 
del sublime, le belleeee pagano con usura i difetti. E questi 
diietti medefimi sono inoltre per la più parte conseguenae ne* 
cettarie d* una opnlenxa infinita , in messo alla quale non è 
possibile reglier tu tatto, ed è pur forca di trascurone un« 
qualf:be parte . Di pi& una parte della loro oteurità dee nsec- 
tersi sul nostro conto: non si puè imputare agli antichi né i 
costami aboliti cbe non possono decifrarti , nò le allusioni 
perdute: il lettore pronintnoso incbina molto a biasimare ci^ 
cbe non trora intelligibile* Questo è 11 meaao pià spedito e 
più facile di risparmiar una confessione cbe troppo cotta alU 
tua tanità . 

„ Oall* altra parte rorremo dunque ostinarci a riguardar 
come profano tutto <siò cbe non fu consacrato dalla morte?. •» 
Sia un autore antico, o modevno,è bene l'esser piuttosto pro- 
digò cbe avaro della Stima , in guisa cbe tutto ciò cbe r*è di 
stimabile V attragga naturalmeate senza strapparcelo a forza . 
Cediamo di buon grado alla necessità di lodar gli stranieri ed 
i morti: gustiamo il piacere di lodar i confratelli e i vìventi. 
E che? non oseremo dunqne stimar quelle opere clie nacque- 
ro sotto i nostri occhi? e dovranno screditarsi con indiscreta 
ingiustizia perchè una lunj^a serie di anni non impresse loro 
il suggello dell'antichità? È forse un difetto il vivere a' tem- 
pi nostri? è una perfezione per loro l'aver vissuto in epoche 
remote dalla presente? ha parzialità, s'ella dovesse permet- 
tersi, sarebbe assni piti perdonabile in favor dei contempora- 
nei, perchè costringerli a comperare la nostra approrazionc a 
prezzo della lor vita? 

(£l) nomerei Foeme, Op. del de la Motbe, T. a. 
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ra^ credè impossibile di riuscir nel suo assunto ^ sen- 
sa far al ano originale moki troncamenti ^ e varie al- 
terazioni e sostittisioni considerabili. Bi questa li* 
bertà) che doveva a piò d'uno sembrar audacia 9 

^ volle egli renderne ragione all'Accademia col suo 
discorso sopra Omero. Egli riduce in osso sotto cor- 
ti capi tutto ciò clic c'è di pii; considenabile nell'l- 
liade^ e trovando in ciascheduno soggetti sempre 
mescolati di lode e di biasimo « separa infine gindi- 
aiosamente l'autore dall'opera, e il genio dall'ese- 
cuzione. Avendo prima osservato che questa nei 
poeti più sublimi non corrisponde srmprc esatta- 
mente ai gradi del primo: e che un spirilo eminrnte- 
m ente poetico non giunge che a un'esecuzione me- 
diocre sei' ignoranza e la rozzezza de' tempi vi oppo- 
ne troppo grandi ostacoli , laddove una disposiziono 
anche mediocre può avere effetto assai pià ^lid ove 
sia assecondata da un secolo più illuminato e più 
colto , conchinde cos'i: « Convien dunque gindirar 
« d'Omero dai proejressi eh' ci fece nella facoltà 
« poetica rispetto alla rozzezza dolla sua età, e gia- 

. « dicar della sua opera dalle bellezze e dai difetti 
ce che vi si trovano rispetto ai lumi delle nostra »• 
Secondo questi principi passa a darci d'Omero e 
dell'Iliade i due seguenti ritratti . 

«Omero, die' egli ^ era un genio naìuralmente 
ce portico, amico del meraviglioso c delle f[»vol(», e 
« portato generalmente all' imitazione ^ sia degli og- 
•€c getti della natura . sia dei sentimenti e delle azioni 
et degli noni ini. Egli s'era istruito come sembra^ per 
ce mezzo de'suoi viaggi delle opinioni^ dcUe usanze* e 
«e dei costumi dei popoli, quindi divenuto uno de'piii 
« dotti uomini del secolo , la snn immnc^inazione gU 
ce somministrò l'arte di racco^^lier sotto un medesimo 
ce soggetto le diverse sue conosceuzc: c fu parimenti 
c< clTetto del suo giudizio l' aver compreso ch'egli 
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c( interesserebbe tanto maggiormente i suoi uditori 
«quanto fosse più grande la . dìpendenxa Gomuna 
c< ch'egli desse alle cose le più diverse da mia stes- 
« sa e sola maferìa. Egli avea lo spiiito vasto e fe» 
« condo^ più sublime che delicato^ più naturai rhe 
c< ingegnoso , e più amator dell' abbondanza che dol- 
ce la scelta . Sembra eh' egli abbia dipinto se stesso 
c< nel personaggio di Nestore^ poiché al paro dfquel 
ce vecchio saggio egli non perde alcuna occasione di 
« discorrere: e|^i dicj» quasi per tutto più di quel 
cv che dovrebbe dbre« e si mostra impaziente di col* 
ce locar tutto ciò ch'egli ha veduto e ch'ei sa, come 
ce se temesse di perderne anche una menoma parte, 
c< Egli ha coito colla superiorilK del suo gusto le pri- 
€< me idee delP eloquenza in ciaschedun genere ^ egli 
OE parlò il linguaggio di tutte le passioni ^ ed ha il 

memto d'aver aperto agli scrittori che dovevano 
ce seguirlo una infinità di strade^ non altro lasciane 
ce do loro che la cura di spianarle e p<»rcorrer1c . È 
ce verisimile che in qualunque tempo Omero avesse 
ce vissuto , sarebbe stato almeno il più gran poeta 
ce della sua nazione^ e riguardandolo sotto questo 
<c aspetto può dirsi ch'egli è il maestro di quei me^ 
u desimi che il sorpassarono. v 

et Io confesso che penso assai diversamente intor* ' 
ce no P Iliade . 1/ opera mi sembra tanto lontana 
<c della perfezione quanto l' autore era atto a giun- 
te gerci se si fosse trovato in un miglior secolo» 
* ce L'Iliade infettata di tutti i difetti del tempo non 
ce lascia travedere se non a quelli che vi fanno una 
ce attenzione particolare 9 V estensione e la forza dei- 
it lo spirito del suo poeta. Gli Bei sono assurdi , gK, 
«e Eroi grossolani l'idee della morale confuse: è ve^ 
ce ro che l'azione del poema è grande e patetica, ma 
c< ella è Qome affogata nella moltitudioe e nella lun*^ 
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-crghetza degti episodj. I varj generi d'eioqaenES 
ce non si veggono che abbozzati : descrizioni ? raccon- 
ce li, comparazioni 9 discorsi 9 tutto presenta difetti é 

a bellezze mescolati alia rinfusa . Non v'è forse un so- 
et lo pezzo elle abbia quell'aggiustatezza e quella 
ce scelta 9 di cui la successione dei precetti e degli 
c< esempi ci lece conoscere il pregio » . 

Dopo ciò cerca egli le ragioni di co testa spropor- 
sionata ed eccedente riputazioue.d'Omeroy crede dì 
troyarla nella vera dose del suo merito accresciuta 
a dismisura prima dalla novità 9 dalla mancanza di 
confronti e d'idee, dall'interesse nazionale, indi 
dalle prevenzioni scolastiche , e dalia cieca e troppo 
comune deferenza alle opinioni inveterate ed eredi- 
tane . 

Questo discorso avendo esaltato la bile erudita di 
Mad. Dacier» che poiea dirsi^k Pentesilea àó par- 
tilo Omerico, e meritato al de la Mothe i titoli de- 

centissimi d'ignorante , corruttor del gusto, proson- 
tuoso, maligno, e^poco men che sacrilego (A), cre- 
dette egli di doversi giustificare da queste imputa- 
xioni con un nuovo ragionamento intitolato Sopra 
la Critica; che può dirsi un trattato teorico e prati- 
co di quest'arte applicato alla sua querela con Ma- 
dama. Nella prima parte si contengono vane rìfles^ 
sioni preliminari sulla stima per gli anticbi, sul di- 
ritto di esaminarli, e farne giudizio, sulla maniera 
di censurar gli autori^ sulle male arti dei controver» 

(k) È Angolare a quatto proposito una nota ^AtìU Daeier^ 
Bolla quale ptrUndo ài Tamira, il qaale^ «econdo Omero, era 
ilirenoto cieco per trer eTam la temerità di ufidnr al canto !• 
Mn«e, ne fa un'appHcasione abbaatanaa sensibile al povero da 
la Bffothe» ch'era, o stava per direnir cicco, e fembra dirgli 
precisamente; tuo dannò, htiUmmiatoTé i impara a risptP^ 
tar le Diinniìà, 
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sisti 9 sul valore dell' autorità 9 sugi' ineanveiiicàfi 
deli' et adizione: rifleasioni tulle deltate da uno spi- 
rito 'veramente filosofiGo ) e che non appartenendo 
particolarmente ad Omero dovrebbero ewer ponde* 

rate da quei tanti che vogliono cinguettar in lette- 
ratura senza provvisione di logica. In una di queste 
riflessioni egli si giustifica suir ignoranza del greco 
rimproverata a lai con aria trioó&nte, e clipei trova 
nel suo caso inconsegnentissima ^ perchè non aven- 
do mai censurato Omero sali' espressione 9 o sullo 
•Uley eh' egli suppone sempre dell'ultima sqnisi tes- 
sa 9 la sua confessata ignoranza non potea fargli 
prendere gli abbagli rinfacciati al Perrault^ nè pro- 
cacciargli il titolo di giudice incompetente, mentre 
si restringeva alla censura delle cose, e dell'elo- 
quenza, che non dee confondersi coli' elocuzione . 

Nella seconda parte ricalca le stesse orme suo 
discorso^ e scorrendolo articolo per articolo entra 
più di proposito nella causa, fiancheggia ogni as- 
serzione con nuove e più calzanti ragioni, e ribatte 
le risposte degli Omeristi . Ognuno giudicò a suo 
grado del fondo delia questione: tutti però conven- 
nero ch'egli avea soverchiata ed oppressa Mad. Da- 
cier con nna moderazione 9 ^lecenza 9 e urbanità sin^ 
golare , che dovevano umiliar altameiate la sua av- 
versaria, la quale invasata dal nume d'Omero, e 
divenuta una baccante dell'erudizione , sconosceva 
il sesso e ì congiunti. Del resto, se il de la Motlie 
non giunse a tripnfar de' suoi emuli ^ rese però assai 
dubbiosa la palma 9 eie anche vacillar più d'uno 
jC^d campioni più agguerriti e zelanti 9 estorcendone 
una confessione parziale dei torti del loro principe. 
Br&tto il gentile e sensato Fenelon in una sua let- 
tera a cotesto critico non seppe dissimulare che gli 
Dei d* Omero non volevano le nostre Fate, nè gli • 

JUadeT.l 
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Mrtti Ommei apeano che fare eogU uùmini metti • 

Quel eli' è più curioso, lo stesso Boileau, innaiiz' che 
Omero avesse giltato ira lui e'I de la Mothc il po- 
mQ della discordia , pressato ìd ua colloquio fami- 
liare suU'arricoio degli Dei 9 palesò ia confidenza a 
qaest' ultimo ch'egli in suo Siegreto portava opinion 
ne che Omero 9 temendo di stancar! saoi. lettori col 
tuono costantemente serio delle battaglie, s'avvisai* 
se di divertirli coli' introdurre gli Dei a rappresen- 
tar una farsa nell'intermezzi dell'azione epica. 

Quanto agli altri 9 lasciando stare l'Àb. di Saint 
Pierre troppo occupato degli argomenti utili per far 
autorità ia semplici materie di gusto, T Ab. da Pons 
difese caldamente T amico contro lo scatenamento 
di quegli stupidi eruditi che prestarono giuramento 
di fedeltà ad Omero, il giornalista di Parigi, quei 
di Trevoux, quel d'Olanda resero pieno Icsliraonio 
di lode al prefato critico, e lo stesso fecero i PP. Por- 
ree e Sauadon 9 tuttoché ambedue nudriti nelle dot-* 
trine scolastiche) « il secondo comentàtore di pro- 
lessione (s). 

(i) Mè VAeeaiiemìeo Ab. Gedoyo ^orrv* es^er molto acati- 
^alen^to deirarditetaa òeX ano confraiollOf «gU che in fondo 
M «no cvoro na^ritt rarie opialooi non meno actndeloao 
fitpeiio agli atttori cliitafci . Cbt aoateaeTe che noi non pos- 
siaino ttiouir Pindato cka anila feda degli antichi « e eh» i 
grecisti ateaii non loanmirano ciie per pregiudizio; che non è- 
posaihile al aaalro guato èi aceoroedarsi all'- Edipo di Sofocle t 
«ha il divino Fiatone riancÌTa sptsao noioso : chi anteponera di 
gran lunga la morale di Fenelofi a quella di quel filosofo, • 
la Savie%ut dì Charron a tatto l^latarco, un tal nomo, <Keo». 
non doTea certymenta credere che il de la Mothe aye^se pro- 
avnztata una basianunia qaando formò qualche dubbio «alla 
divinità d'Omero. Tn ogni caso il de la Mo.the potea rì^pon» 
dere agli Omerolarri che Omero atesso ri mostrò nel 5110 Mar- 
ce che una dÌTÌnità poterà senza scandalo esser ferita da un 
«omo . Del retto, in tomo al Gadojn taggaasi la nota dai d'A- 
lbert al di l«i elogio, . ' 
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fNè mancava al partito del de la Mothe la sufi A- 
mazonei ma d'umor dolce e pacifico, nella Mnrch. 
di Lambert , forse meno erudita , ma più filosoia 
della Dacier^e autrice di varie npprcUe, che onora* 
no ugjialment« i suoi talenti ed il suo carattere. 

« Ornerò^ dite voi ( ecco compila risponde al 

cbnciliativo P. Bnffier ) dipinse gli Froi quali e- 
« rano, e non qiirdi doveano essere. Egli dunq!ie 
c< non è che pirtr»re, e si nttenii*» snifnnfo alTimita- 
c< xione. E che? il suo spirito non fa rnpnrp di so|- 
« levarsi a qualche cosa di più perfetto di quel che 
ce pi vedeaT Ma «e le sue idee non lo servivano be- 
c€ ne. il suo cuore non poteva egli istruirlo ? per le 
et virtù del cuore non fa ni*»st.ier di modello. Come? 
ce il perdonarla! nemici* o piuttosto il veudirarsì coi 
ce benefizi ^ rnm?»nìtà. In £frnrro<;ità . virtù chr furo- 
cc no riconosciute uoì tempi i più remoli . e che ap- 
cR partengono all'anime sublimi « se Omero le avesse 
« sentite « le avrebbe prestate n'suoi Eroi . • • 

« lo non m'^arrogo di decidere ^ io comando alla, 
ce mia piccola ragione di tacere ; ma il mio sentimene 
CI to è caparbio e indipendente: io non vi dirò quel 
ce ch'io penso; immaginatevi ch'io non prnsi nulla; 
ce ma io sento ^ e non sento nulla d'aggradevole leg* 
c« gendo Omero » . 

Lo spiritoso Saint Hyacinthe che sferzò con tanta 
grana la pedanterìa coll'opera originale del Matana* 
siov impiegò la stessa arme del ridicolo anche m 
questa causa colla sua saporita Dissertazione, in cui 
confronta Omero con Cbapehiin. autore del poema 
sgraziato della Pucelle. Assume egli la persona d'un 
comentatore infatuato per .il suo Testo, e prenden*- 
do alcani luoghi d'Omero censurati dai critici « né- 
fa colla piÀ caricata serietà un'apologia delicatamen» 
te ironica 9 che ne rileva ma^giorm^te i presuppo» 
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sti difetti: indi applicando lo stesso metodo a na 

passo del Chapekin assolutamente ridicolo 9 lo mo- 
stra perfetto, e pieno di squisite bellezze: dal che 
conchiude che Chapelain dee considerarsi poeta so- 
vrano 9 non già come aator vivente, ma come/a^- 
IV antico y perchè un migliaio di anni, e un comen- 
tator all'Omerica metteranno nei pieno lume il suo 
merito sconosdato dai gaasto secolo^ e gli daranno 
tutti i titoli e tatti i diritti d'Omero 

V {!<) Dello Slesso carattere è un* altra .operetta d* un autore 

Anonimo chè però si crede esser il medesimo Saint Hyaclntho^ 
uscita intorno quel tempo . Ella è intitolata dtlle cause della 
corruzione del gusto , ossia supplemento al libro di ^Aada- 
ma Dacier^ che porta lo stesso titolo , ed è appunto dedicata 
alla stessa Dama, a cui fa un elogio ca.ricatamenre ampolloso . 
Contiene questa unn saporita ironia sostenuta con pompa d'eru- 
dizione, e con solennissima grarità sulle declamazioni di cote* 
Sta erudita intorpo alla deprarata letteratura del secolo. Ec- 
^ cone il sommario . Il gusto morale e metaforico dipende dal . 
gusto fisico, dal gusto propriamente'detto. Questo ci dispon* 
ftd asaro piìi spesso alcuni cibi e condimenti clie corti altri. 
Lo spertenze della fisica c della chimica ci dimostrano elio t 
Tar{ alimenii prodttcoiio vario «Itoraslosi sttltaikgae , il sangue 

lit nralrainflacnsaragU altri unmrì, gli umori sallo apìriio. 

Donano il gutto adlo tòttero è una coasogoensa dal gusto noi 
. • eiM. Gli abituiti doli' Isola di Bormoda tono ostremamoato 

•Matimi o gOBoratiri: questo è perchè costerò non si nudri- 
. ..iCQ&oflO aoo di' pesci, animalo muto, e sopra d'ogni altro' 

frolifice^lA dilEsTonza prodigiosa dal guato lottosario degli aa»' 

ticlii e dei aiodenii nasce dunque unicamente da ciò cht il •i-' . 
' eterna della cnciau è affatto diverso da quello dei ftoaiaai e del 

Greci. Blogi e benedisioai seuse fiae debboasi a quegli illustri 
' eruditi cbe dissotterraroae le pià miaute notiaio delle nati* 

che usarne , tesori bea pili presiesi di quei cbe ci veag^ao . 

dairiadÌe»Ma è ben da compiangersi cbe quando dobbiamo 

die toro vigilie tanti gtotti-rolumi sul Tostiario , 1* armatura , 

il rituale fuuebre gteco-latiaoi cosi pocbi^abbieao travaglialo 



Digitized by Google 



STORICO-CRITICO P. IL 197 

Molto più oltre del Saint Hyactnthe 9 anzi di là 

di tutti i termini dello scherzo , giunse l'acrimonia 
e il disprezzo per Omero d' un amico e collegato del 
de la Molli e, dico del Marivaux, autor della Ma- 
rianne^e d'altri accreditati romanzi. Non contento 
egli di parlar in ogni occasione d'Omero col Hn-> 
guaggìo il pitt derìsÌTO e insaltaiite) spiase l' irrive* 
renza a segno di far dell'Iliade una parodia borie- 
•ea^ non già cos\ per facezia ^ come fece Scarron di 
Virgilio, ma col preciso oggetto di esporlo al diìeg* 
gio e ai ludibrio. Quei eh' è più eccessivo e strano ^ 

ftd iitr>irci « fondo siti condimenti * ani ragout di quolI# 
lieftte nazioni. Quanti conienti pel «ole Orazio! mentre Ìl tra^ 
tato del celebre Apìcfo de Be Coquinaria giace miseramente 
negletto. Solo il dotto Lyater ne fece una scarsa edisionecui» 
noUs variorum; ma uìuno s' avvisò dì tradurlo^ e un tal te- 
soro resta infruttuoso ed incognito. Che ne addivenne? T bar*, 
bari introdnaiero nelle rivande un sistema gotico. Il Cucinie- 
re Francese preralae^ i suoi metodi divennero dominanti in 
tutte le Corti d' Europa , i palati si guastarono , ed ecco la let- 
teratura moderna infetta dal pefsùno guato. Qaal uè farebbe 
al nroedioT Lento , ma certo, 

Regit ad exemphm totm eomponiiur orhis, 
8i uaava in Fnmcia nette aalae di legumi la noce moacada • 
n Re uTendone una Tolta mangiato proT^ irritamento di fo- 
rnito, ciò fece un'Impressione cosi forte anllo apiritò prima 
dei Cortigiani, poi di tutti i buoni Franceai, cbe non A potè 
più sentir quella droga senza rimeacolarsi lo atomaco^ e la no* 
ce moscada fu bandita da tutte le salse . E bene : cbe tutti I 
Re dell'Europa per il ben delle lettere, la felicità dei loro 
sudditi , e Ia gloria della nazione adottino il aistenla culinario - 
di Celio Apicio . Ben coato il Cuciniere Fianceif aarà acredi^ 
tato e proacri tto : naaceri a poco a poco una crisi negli umori 
e nel sangue ; il gusto antico dalla mensa passerà natoralmen- 
te alle lettere ; il aecolo rigenerato vedrà rinaacere gli Omeri 
e i Pindariy e noi potremo dir con Virgilio s 

Jam rMt ei Virgo ^ r$d€imt Saturnia regaa. 
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il suo dispetto per Omero gli iece prender ir» avver- 
sione anche Feneloat perchè mostrava di seguirue 
le tracce f e si acdose a parodiar il Telemaco nel 
modo slesso, benché poi non compisse il suo mal 
cominciato lavoro. È curioso sentir com'egli nella 
sua prelazione apostrofi Omero insultando il suo 
nume, e vantandosi della sua inciigione. Par di 
sentire il Cinico Enomao che slidava Apollo iu mQL- 
zo al* suo tempio* 

Il home che diede maggior autorità alla causa 
del de la Mothe fu quello di Fpntenelle . Que«t» uo- 
mo lanioso pei la moltiplicith dei suoi talenti , e per 
tante squisitissime produzioni di spirito, si fa scor- 
géreinpiù d'un luogo tutt' altro che fanatico per 
quel poeta. Basta a far sentire al vivo ciò eh' ei ne 
]^ensasse il tratto che ii lasciò scappare in pien^ Ac- 
cademia nella sua risposta al Vescovo di Lngon , in 
cui dovea far l'elogio del defunto Signor de la Mò- 
thc: r Iliade die' egli ( di quell'autore tradotU, o 
imitata da quella d'Omero ) finora non par che ri' 
sorga dalla sua caduta, e il suo difetto essenziale 
(il dirò più oscuramente che mi sia possibile ) e 
forte V unico che la impedisca di risorgere , è apr 
pianto queUo d* esser l'Iliade (/)• 

(0 Questo tratto sente un po* troppo il partito. L*Ilia<le 
tradotta dal Pope er« tottaWa l*lHa«le; pur ella si fa leggero 
e ammirare anche ai tempi nostri. Quella del de la Mothe 
non rborse perch' è difettosa generalmente nella poesia della 
stile, e pevfhè la fisonomta Omerica anche dove può interet- 
ear maggiormente tì sparisce aotco il liscio del bello spirito. 
Se però 1* autor francese per consenso aViche de' suol partigia- 
ni sfigurò più d' una Tolta Omero facendogli perdere le grazio 
semplici dello sdle, e sostituendo il raffinato al sublime} 
molti però anche ^egU Omerici più iogeaui credono che in 
ricompensa rabbia migliorata notabilmente nella aggiustates- 
sa dei sentimenti, e tklora anche nell' inrenaione medesima. 
Se ciò sia Tero avremo luogo d'esaminarlo. 



Digitized by Google 



STOaiCO-CRITICO li. 199 

Ma li più ttsiemaiico) U meglto agguenitò^ i 1 pià 
fermìdabtie di tatti i ceniori d'Omero ^ si fu V Abate 

Terrasson . Inchinato al Cartesianismo egli si p rcrfis- 
sp di far nella letteralura ciò che Cartesio avea fatto 
nella fìsica 9 e di rovesciar l'aitare d'Omero ^ come 
l'altro avea rovesciato l' idolo d'Aristotele, li «uo 
oggetto principale 9 come si spiega egli stesso 9 é 
qaeUù di Jàr passar nelU btUm leit^re quéUo spiri* 

10 di filosofia eho già da un secolo porté tanf oltro 
le seienme naturali» Io intendo y seguita eglii^ per 
filosofia quella superiorità di ragione che ci fa rap" 
portar ciascheduna cosa a' suoi proprj e naturali 
principi > indipendentemente dall' opinione degli 
altri ^loL sua Dissertazione sopra l'Iliade 9 che non 
forma meno di due tomi) spira da capo a fondo «pie* 
•ta filosofia direttrice e fondamentale. Tuttoché la 
divisione 'dell' opera sìa a un jdi presso la medesima 
che quella del Rapino , del de la Mothe, e di altri, 
c che in una gran parte delle sue obbiezioni fosse 
già prevenuto da varj critici italiani e francesi pu^ 
re l'argomento prende tra le sue mani un'aria di 
novità 9 perchè lo ti^ta con più diffasioney con pià 
accuratezza di metodo, con una logica più podero- 
sa 9 percHfc lo gira In tntti gli aspetti , e lo sostiene^. 
<ia ogni parte con ugual forza , e perchè premettendo 
ad ogni arlicoio una teoria luminosa e lllosofica dei- 

,lc materie, le applicazioni ch'egli ne fa in disc;)pito 
d'Omero sembrano conseguenze necessarie di prin- 
cipi dimostrati e innegabili. Volendo anche tralasciar 

11 punto della gestione particolare 9 ne risulterebbe 
ancora un codice d'arte poetica alquanto diverso da 
da quello del P. Bossu, opera che il de la Mothe 
chiama spiritosamente il trattato pià giudizioso che 
fostesi mai prodotto dal pregiudizio. Ciò che distinr 
gue il Terrtoon da' suoi coUeghi si è ch'egli riduce 
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la questione a' minimi termini 9 e si propone di sfor* 
sar gli awerssrj nei loro ultimi trìnoeramenti. I par* 

tigiani d'Omero pressati dai critici ricorrevano per si- 
curo rifugio a due risposte, secondo loro decisive e 
trionfanti, vale a dire, la condizione del secolo O- 
merico) e l'ufìzio del poeu » da cui non deve altro 
erigersi che una viva rappresentazione della natura. 
Oneste dne risposte sembravano fino allora rispet* 
t^te dagli oppositori: il Tenrasson spanda l'una e Pai* 
4ra per vani sotterfugi , e di ninna forse • Quanto alla 
prima ei pretende di provare con Omero slesso alla 
mano che la rozzezza dei tempi non lo impediva da 
darci migliori idee tanto di religione che di morale, 
e che in questo punto ugualmente capitale di filosofìa 
e di poetica egli fa per lo meno alla metà col sno se* 
colo 9 anzi deve arrogarsenela miglior parte » Bispetto 
alla seconda , egli nega che basti a formar un poeta 
eminente e ammirabile il merito della semplice imi- 
tazione 9 ma pretende inoltre che si possa doman- 
daigli conto della scelu» e dell' uso ch'egli ne fa, e 
die il suo vero ufizio non sia quello di rappresen* 
tar la natura come ella comunemente si mostra, ma 
<U abbellirla e migliorarla 9 senza però uscire dalla 
•da sfera, tanto negli oggetti clie nelPallone^ nei 
caratteri, e nell'artifizio di presentarli in quel punto 
di vista che meglio convicnsi all'aggetto ragionevo- 
le e principal del poema. 

Nella trattazione di qnelti dne punti egli mostra 
ad evidenza quanto sìa essenzialmente necessario al- 
la poesia epica e drammatica il maneggio giudizioso 
della morale, e quanto ella accresca dMnteresse e di 
pregio anche agli altri generi subalterni . 

Un altro rifugio dei zektori d'Omero era il siste- 
ma dell' allegoria 5 nel quale i critici non s'erano in- 
' ternati abbastanza» e che il Tenasson attacca di prò- 
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posilo 9 e con molta forza, piantando la qaeiliono 
per modo, die quando anehe fosse' dimostrato che 
Fallegorismo formava lo spirito dell'antica mitolo- 
gìa , ciò non gioverebbe gran fatto alia cansa d'O- 
mero, che secondo questo ragionatore, fece delle" 
favole un uso bizzarro, e inadattabile a qualunque 
sistema o letterale, o allegorico. Per ultimo anche 
i più' scortesi ad Omero sembravano accordargli 8en*« 
sa pena la eccellenza della versificazione e la supe- 
riorità dello stilè, col quale anzi credevimo ch'ei rì« 
coprisse una moltitudine di difetti : questo rigido 
censore , che la perizia della lingua greca rendeva 
più baldanzoso de' suoi colleghi, non volle lasciar- 
gli intatta nemmeno questa specie di gloria, e pre- 
tese di mostrare che anche in questo punto Omero 
era assai pi4 lontano dalla perfezione di quel che 
credevasi. 

Non potendosi rimproverare al Terrasson laigno* 
ranza del greco, si volle dargli l'eccezione come a 

geometra, col supposto che la geometria, sia incon- 
ciliabile nel medesimo soggetto colle belle lettere, 
supposizione eh'* non può mettersi fra gli assiomi geo* 
metrici. Rer .«temente il sig. Bitaubé chiama il Ter» 
msson up^ $pirUQ jeceo^ più sensibile ai difetti che 
alle bel^izze di un'opera. Ma un critico che esalta 
con trfy porto Virgilio, il Tasso , Bacine, Fenelon, e 
perfin: la Fontaiue, e Qainault, non sembra che 
possa Mcciarsi di aridità. Egli lo rimprovera inoltre 
^ d'aver V'^tto un libro lungo e proprio ad esercit^rr la 
pazienz\\ de' suoi lettori: ma io non so credere che 
questi leitorì stancabili siano di quelli che voglion 
esser isUuUi a fondo della questione.lPuossi egli esser 
breve e leggiero quando /Vuoisi esaurire un argo- 
m^ntOì, trattandolo con esattezza scientifica? E se i 
partigiani A' Omero prendono alternamcule tutte le 
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f^rme^ si appìffHano a tutti i sistemi 9 s'agirono' In 
un laberìnto di citazióni e. di sottiglieaze^ e non do- 
rerà egli seguirli in tatti i loro rigiri per cercar di 

toglier loro ogni specie di difesa^ e costrìngerir a 
darsi per vinti ? lo non dico s'egli sia riuscìLo nella 
sua impresa: dico solo che il suo sistema d'attacco è 
il meglio inteso^ il suo piano d' operazioni il piìi ra- 
ffioneroie^ la sua esecuzione la più stringente d'ogni 
altra, e che s'egli non ha espugnato Plliade^ ella è 
ftssoluumeate inespugoabik. 

Si Pergama dextra 
Excindi possente hac hac excUa fuissent (m)* 

(m) Del resto , ecco come parla Jolla disputa ài Francia • 
del merito de' combattenti di ambedae le parti' il sig. Gibboa 
ammiratore gìadisiosodelVaQticbttà, erudito ragionatore) epio<* 
no di gtt«to . ,9 Non wì fu mai un combattimento più disuguale . 
La logica, esatta di Terrassoo, la delicata filosofia di Fontanelle^ 
lo etite elegante e felice del de la Mothe, lo scberzo leggero 
di Saint Hyacintbe laroraTano di concerte per metter Omero 
del pari con GbapeUin . Iloro afrersar) non sapeTano opporr? 
mhe un attaccamento alle minatesze , unar non so qual pretem» 
•ieBe per gli antichi ad una superiorità naturale, dei pregine 
disf n ^11* amorità, e delle ingiurie. Tutto il ridicolo càidd^ 
aopra di lorj», e ai rifbttè in 'parte sopra gli antichi , di cui sot 
atenoTano la causa: e presso cotesta nazione amabile che adot* 
th senza pensarvi il pfinctpio di Milord Shaftesbury (*) , il ri- 
dicolo «i. confonde comunemente col torto „ . Il Critico in- 
glese distingue la questione dal modo di trattarla, e crede 
cbe i censori di Omero sarebbero men rigidi se si fossero ad- 
dimesticati cogli originali antichi, e ne avessero colto lo spi- 
rito. „ Alcune idee superficiali , alcuni lumi .irtinti all'^rca- 
sion del bisogno in un comen tarlo non ci lasciauo, die egli ^ 

(*) Questo filosofo sostiene che un'opinione^ la quald 
non può resUUic ai ridicolo , dee riputarsi falsa . 
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Mancati i capi de' due partiti) cei»ò la guerra 
per90iiaie> non però la discordia delle sette Omeri-* 
che 9 ed Omero ebbe ugnalmeiite fino ai nostri gior- 
ni panegiristi e dispresiatoriy eslimatori ragìònevoli 

e censori acerbi. 

Originale nell'idee come nello stile, Cartaud del- 
la Viiate nel suo Saggio sopra il gusto fa un com- 
pendio TITO e curioso della storia di questa guerra 
letteraria » a svantaggio degli anticbi e degli Omeri* 
sti) tratteggia i caratteri dei principali combatteulif 
e conchinde che il divino Omero esaminato più dap- 
presso e posto alla portala comune colle traduzioni 
ebbe la sorte di quel colosso di Serapide che non si 
accostava se non tremando , ma che sendogli poi fì- 
nalmeiite forato il capo si vide, con sopresa sbucarne 
una frotta di sorci (n) • 

gature oli« le beltosat lo pi& appsrrati e aeniibili; t«tte H 
gnaie, tutte le finesse delle loro opere debbomi scepperei, e 
noi tratteremo da persone seesa gesto i loro eontémporaael 
percbé gli oofanarono d* elogia di cui la nostra ignoransa non 
ci permette di lentìre l\sggiastatessa . La conoeeenaa dell'aa- 
Hdiiii, ecco il nostro ino cooienlario, e q^el ohe imporla 
anello di pià , qiiel certo spirilo che ne risulta i^^rilo che non 
solo ci (a conoscer le cose , ma ci fiimtUsriana con love« e c» 
dà per esse gli occhi medesimi degli antichi ^ • 

(it) Eccone li sommario e aleno! tratti principali della sna 
storia polemica.,, L'estati del dotti al solo nome dei teatri 
d' iitene e di Roma fece nascere a un filosofo dell'Accademia 
(Perrault > Videa r1*Qn parallelo fra il merito degli antichi o 
quellodeiraoderni.il suo coraggio trionfò dei pericoli che 
mÌDS€CÌafano chi non darà lapreferensa ai primi. Innanzi dt 
questo scoppio se ne inormoraTa colla stessa circo«peetone di 
cui usano i congiurati allorché sparlano contro il governo . . . 
Scalìgero era riguardato rome un brutale per non aver rtspet* 
tato il iprande Omero; si hiabigliara a bnssa voce che Omero 
non era poi cosi dirino, come al tempo di Socrate: i ftlosofì 
si dìceraiwall* orecchio che il corpo opaco delia Luna è quello 
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L*£lvezio troppo famoso in filosofia , ma tutt' al- 
tro che dispregevole in fatto di gusto, asserisce che. 
le dissertazioni cntidie dell' illustre la Aiothe^ e del 
• dotte Terrasson si riguardano a giusto titolo come 

elle eeelissa if Me • • .Comparre nn nomo d* «m cmuere atra- 
Mllarlo e soggetto et Tepori , clie evee uerpeie le dittetore 
elei Peraetso ( BoUeeu ) . Le tue ▼iste ereno eicori» quando po- 
tee sorprendere le tee peaeiooe eddormentate*. Egli apinae Te» 
cerbiiA delle aetire alno eli* innmeniti . . . Qntnenit gli paro- 
Te deteatebile . • • Questo «re nno dei difetti delle ane maldl- 
cesse di mancar eaaai apeaao di Teriià e di finesse • • • Il ano 
Tiaealdo per gli antichi unito elle ane bile lo portò e qnegU, 
eccessi e cui apinge le peasione guidate dei moti del ceprio- 
cio . • • n nied'esinio trasporto rese feneticè ' quelle razza di 
Man^ opere greci e letini, le di cui besaeasa non ai aollern 
giammei aoprs 1* incingo aerfUe di leTorer anll' antico • • • , 
^ra quelli cbe traveglierono e pvopeger il culto degli enticbi 
si diaiinae'aingolermente une donne. Sanai fatto nelle Dacie^ 
«n contraaio fra le debolease del ano eeaso • le finrocie dei dot- 
ti settentrionali, da cui rianltuTe nn grottesco il pi& bizzarro 
del,mondo • Bile era furiosa per V interesse dell' entichiià • . * o 
eensa penserò cbe le ispidesse dell' erudizione ara tanto malen 
nae donna qnenio i musraccbi . . . £Ua scoppiò in rìmproTori 
grossolani contro il eie la Motbe; e l'arrebbe strangolato pei 
l'amor d'Omero. La flemma èì qneato filosofo prese Hell'eacmi* 
dento sopra i traaporti della Dama antiquaria. Egli sì compov- 
tò con lei come un uomo delicato e gentile cbe si difendesse 
dai furori di una bella . . .Egli ebbe un amico crede dello spi- 
rito poetico di Cornelio « e dei talenti filosofici di Cartesio 
( Fontanelle ) il cui merito eminente sconcertò la bassa corto 
di Parnasso... Egli seppe prendere ilTincasrro, il coturno, 
e il compasso, e in ogni sua produzione lasciare sospettare 
elle quello fosse il suo unico studio. Pure si potea scorgere 
cb* egli era bello spirito sino nelle meditazioni piò astruse di 
geometria, e che i suoi idili erano l'opera d* un filosofo . Un 
geometra è assai spesso nn bue; chi non ha che un certo fiore 
di spirito, un farfallino: 1' uomo di cui parlo, è un* aquila ; il 
suo genio si solleva alle più alte cime , e dì là domina sulla 
teoria di tuue le arti . Quanti critici filosofi erano in Fian«> 
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capi d'opera e modelli di questo genere: dal «piai 

sentimento ognun vede qual giudizio egli avesse for- 
mato sul merito dell'Iliade. 

Fra tutti i filosofi che in questo secolo si distin- 
sero per letteratura niuno è più giastamente autore- 
vole del successore ed emulo di Fontenelle oel dop- 
pio ufieio di «egreUrio delie due iliustrì Accademie 
di Francia, dico il d'Alembert: e questo in molti 
luoghi de' suoi Elogi, malgrado il suo sistema gene- 
ral di riserva, mostra però assai chiaramente d'esser 
ben l 'ntauo dal peccar d' Omerolatria . Riconosce 
Omero per un genio, ma nato nell'infanzia del guy- 
ito, condanna i ragionatori di non aver reso abba- 
Utansa di giustizia alle belle*9& sublimi che albico- 
imo a^uel poeta il suffragio^ di tutti i macoli ; ma 
^nfessa nel tempo stesso che i Paralleli di Perranit 
( checché se ne dica ) è un libro per molti capi pre- 
gevolissimo^ chele censure del de la Moihe sono 
per la più parte giuste 9 e piene di ragione e dj gu- 
ato j e che il torto di quell'autore non fu d'aver cen- 
surata ma d'aver composta l'Iliade (o). 11 fondo 
de'sttoi f entinkenti su tal soggetto »ì rileva più chia* 
ramente nella sua corrispoodenca episiolar« col Voi* 
taire, ove parla d'Omero con così poca riserva, e 

ei« onnmo eombattere U luperstisione in cui sì era rispetta 
•gli sntiobi.., GK aggressori procederano tnetodicamenre, • 
allagavano d«lle ragioni, gli altri ritponaeTano colle inTeitiTo 
o talora initaTatto la Pitta ebe eatraraitt «ti furor divino per 
Soirrarat a'qual^e domanda' imporcDna. Finalmente tatti i 
Greci plàcdflbri eomparrero alla francasto^Già il mondo ti 
disponeva a nna specie di adoratioìie; ma egli aecadde a li^ 
ciò che aecadeva ad Apollo che non iole?a rispettarsi che in 
hmcanaaaa Il tratto del colosso chiude la sioria. 
(oyY. elogi di Mariraux, e di la Alothe , e lo nosaai Mt-^ 
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h uso d'espressioni così forti 9 che fa amgioh sof»* 
poetare clie le lodi gonenili ed enfatiche date da lai 
fa^gitivn ménte a quel poeta non siano poste che 
per passaporto de' suoi mal sonanti giudizj (^p)» 

» « ■ 

. (p) Qnesl'è nelle ìelfere ore fsrU «lell» «^^ervuwttnl solt* 
tragPiSìe di Cornelio, che Volture slav^ lavorando, e ^pedÌTA 
A'tenipoin tempo all'Accademia. Egli non ressa él rsrco- 
msiidifrgYf ^eiser mì^draM e indulgente; di ilh'V «Ile «tellt 
i luoghi diatinrl t'Ji lasciar correre i cnntrò^eVff , e éì n«ft 
CMittT«re i «llfettoii rbe a stento, pateamevte. proponendo la 
9UB eeniiire in fiinn« di dubbi . H dir tatto pAbbUcenieiiie nom 
è «caro. Qntnto «4iii|r^rii noa s{ troTino in Omero, ebe 
^ non fono ancore assorditi te non per pocbi! In vu'aìtra^ 
91 IPenaate cKe un tìto rbe critica an morto in potaetso della 
^ fama inibblira , date ìirére per parlare liberamén>e la metà' 
^'|»)è «'ella ragione ( fra«e prorerbiale in Francia ) e dee ta- 
», cfrst qnando aon ba ohe la ragion sOta* Blaordaieri coma 
tifarono tratteti quei potemomint cbe rilevarono le seiòccfte* 
%l rie il* Ornerò t conlattociò oasi aravano certo qneata raj^ona 
^ eoìla metà Lo srilappo cb*ei fii dei motivi cbe lo indaco* 
no a dar all'amico que^H consigli , sarà i «tratti vo e pUrevole* 
f, Kon criticate CorneTfò «e non quando avete rag*one duo 
yfWie.Eglt benn nome^'riapettaliile; egli è morto: ecco di 
^ |0i ntiB ragkiatt ben flr»tte ( aon dieo ben buona ) In ano fa* 
91 voir9.,ln «n gfofre qnal-è/il ie«tfo, ove le regole raecbfv 
. fi dono mollo d'artiitrario ( lo tteeioèdal pi& al meno In ogni , 
«» genere di poesia ) «1 può condannare e gìnatificar qnasi tnt» 
to , e per poco cbe.-Comello sia glaatlliMbiln per via di ra» 
M gloni ietles q»elles nei luoghi ore lo attacca r^t , siate certo 
«I cbe avrete contro di Toi i pedanti e i maligni,! qoali atra* 
fi slere1>h«>io Cornelio sa non fosse morto : e ora .saranno con- 
fi tontissimi di stresiar. voi f»ercbè siete vivo . . . Quando poi 
if non sarete piè, non eosterà niente a' costoro 11 dir che are- 
fi vate ragiona ; avrete voi fatta nn gran gua^lagno con riòt 
^ /Altrove andate a rilento; fate ©««errar dolcémente ni po- 
f, polo che questo idolo r.h*ei crederà d*oro partsalmo, è pie- 
M no di lega* Cosi, roìendo giovar agli altri, non verrete a 
f» nnocara a voi ... « Tal crìticaf che sarebbe trorau eoceUen^ 
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Varj altri scrittoi i di merito indicarono occa.sio- 
nahiiciiie di riipeLlar Omero senza adorarlo. 11 Mii- 
lot lo crede un genio straordiiiario risprtto ai tem- 
pii ma trota in esso varj difeui* e si rìde di qnei fa* 
natici che vogliono giustificarli y^er fasetnefas, 11 
de Paw. rScoiiosce mosUrtiose e t idifendibilì le stra- 
vaganze degli Dei Omerici. E rcole Dnndini lu pro- 
fessor di diritto in P-ulova, nel sno elegante libret- 
to de Ciifilibas Officiis iiola in esso varie mancanze 
alia politezza sociale^ t due insigni maestri dell' edtt«. 
cazion gioveuile^ il Berquin» e Mad. Genlis non si 
mostrano molto disposti a creder con Orazio che 
Omero aia il poeta il più atto a inspirar negli animi 
teneri il senso del bello e del turpe (q) . 

Il ^eiiòuio Muratori neii' egregia sua opera della 

t0 in un peno mediocre , tro? erà dei contradtilori la «n pw^ 
so eoaMcraio a dritto o a torto dalle ntma pubblica. £ eba 
i« mpi non si giiutifica quando ti Tootef II pabbUco è na ani* 
r^ male dì lan§be orecchie, rhe sipaica ulora di cardi, «e na 
9, disgttsu a poco a poco, ma ragghia se si voglia lerargli To- 
To per forza. Le tue opinioni da pecora y e il rispetto cba 
9, Tuoi che ad esse si porti, sembrano dirò* agli autori: può 
' 9t darsi ch'in non sia che uno sciocco , ma nùft voglio du mi 
ft Penga detto ». . Quindi è che dovendo censurar Cornelio» 
vorrei far come Àlcida nella Ccmmedie del Mairimooio per 
forza che non àk mai una battOBaM a Sganarello se non pr%i 
rio un complimenro riftpetloso,e rolla proresta d* esser dia» 
„ perato per trovarsi obbligato a farlo. „ Questo è a un di 
presso n Msrpina tenuto in tali circostanse da tutti quelli ch«' 
non ▼ollcro esborsi al pericolo d* esser fatti in pesai come Pcn- 
leo dalle Barrami. Ma da ciò potrebber trarsi wj canoni di 
cri tir il iitilissimi per giudicar del valore Ordalia aineerità do» 
gli elogi . 

0/) Nelle sue Veillèes du Chateau T. 3. ella cim rarj trat- 
ti df'ir Iliade come :intinnorali e ributtanti, e si mostra assai 
flr;tn talezzata di Mad. Dacier perchè gli abbia gittStificatif O 
lodati in cambio di riprovaiii* 
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Perfetta Poesia, benché ricooosca Omero per poeta 
ragguardevole sotto molti aspetti , lo dichiara però 
aitresi ia molti e molti capi degno di biasimo 9 e do- 
maoda codio a Quiatiliano fra gli antichi, e al 
Boileaa fra i modenu dei loro «temperati e trasmo^ 
dati panegirici di queKl* autore « dettati ^ cornea lai 
pare 9 da un cicco entusiasmo bea più che da una 
iodata ragione . 

Un paragrafo del giudiziosissimo e politissimo Me« 
tastasìo nella sua insigne esposizione della poetica dì 
Aristotele mostra abbastanza che coi suo finissima 
fasto ravvisava ugoalmentf» in Omero i'£roe e l'ao* 
feoo, distingueva in esso i pregi reali dagli esagerati 
e Bintastici (r) . 

Se il giudizio dei pari è tenuto universalmente 
per il più Icgittmo, quello d'un poeta come Vol- 
taire non potrebbe essere ricusato da Omero stesso: 
or questo non so se sia tale che gli appassionati O- 
menci possano andarne pienamente contenti • Do* 
po aver lodato in generale il Poeta greco» e andbo 

♦ (r) Estr. tUUa Poet. d' AriU. c. i5. Produce qui An'stote* 
le molti esempi dell* numcrA con la qttale 4ebboiio difendersi 
alcuni patti d' Omero clie potrebbero parer condannabili . O9 
qui l* Omerico Oacier impiaga tutto il suo, ricchissimo inro- 
ro, arteaate lotc^imrio per aostenere Omero impeccabile. Non 
lascia aensa riipoata neppnr Una delle opposizioni a quello 
faue tinora; aililrlica pieni di profonda Rsica e morale filoso- 
lu i deboli e riziosi caratteri da Omero attribuiti agli Dei ; 
•desalta come nobilissime alcune di lui comparazioni cbe for- 
te per r enorme cambiamento de*costumi nel corso di cajiti se- 
coli nece*sariamente arrenuto tanto compariscono ora inde» 
centi. Non so se tutto c\b> c\\ egli su questo proposito asserì* 
sce sia concludentemente provalo ; ma è bensì provato ad evi- 
denza in questo suo erudito trasporto che il giusto rispetto cbo 
tutti abbiamo e dobbiamo avere per cotesto venerabila padite 
de' poeti era in lui degenerato ia cieca idolatria ,|« 
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averlo difeso su qualclie accusa. « lo per me ( ag- 
gi\iiige)j quaudo vidi ([uei dii'cui grosiolaiii elio (^iii- 
slificauo i critici, e quelle bellezze aucor più grn.idf^^ 
de' suoi difetti, penava a credere die lo stesso (ireco 
avesse composti tutti i li})ri dell'Iliade. DI latto uè 
tra i Latini , nè tra gl'Italiani, nò tra i Francesi non si 
trova verun autore che sia caduto s\ basso dopo es-- 
sersi sollevato tant'alto. Il solo Shakespeare tra gli 
Inglesi sviluppa il paradosso della riputa/ione d O- 
rnero. Shakespeare non ha presso di loro altro tito- 
lo che quel di divino. Pure le sue tragi^die sono al- 
trettanti mostri. Quanto può immaginarsi d'assur- 
do, di bestiale, di stravaj^ante , di mostruoso 4, 
tutto si ritrova in esse. Sulle prime io non sapeva 
intendere come gl'Inglesi potessero ammirar un au- 
tore COSI stravagante, ma in progresso m'accorsi 
che aveatio rngione... Essi vedevano al pardi me 1 
falli grossolaiii del loro autor favorito, ma sentivano 
meglio di me le sue bellezze, tanto più singolari 
perch'erano lampi che brillavanoin una oscurissima 
notte. Tal è il privilegio del genio j egli corre senza 
guida, senz'arte, senza regola per strade incognite j 
si smarrisce alle volte, ma lascia dietro di se tutto 
ciò che non è se non esattezza e ragione. Tal era 
presso a poco Omero: egli creò l'arte sua, e lasciol- 
la imperfetta; le sue opere >ono ancora un caos, ma 
ia luce vi brilla da tutte le parti. Il Clovis di l)es- 

•nmrets, eia Pucelle de Chapelain sono inventali, 
ordinati, maneggiati mille volte con più arte, giu- 
dizio, e regolarilh delT Iliade^ pure dod'ci bei v ù 

" dell* Iliade superano di gran lunga la perfezione di 
queste bagattelle, come un rozzo diamante supera le 
industriose manifatture di ferron e d otton<': » 

« Omero è simile a'snoi Eroi, pien di difetti, ma 
sublime ». .Jì'^j^ 

iliade V. L 
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A confermazione di questa sublimila nel pittoreg"- 
giare egli cita la cintura di Venere, la marcia delia 
armata paragonata ad un fuoco spinto dai venti che 
divora il suolo , e gli Dei che al terzo passo giungo- 
al confin della terra. Omero ha molti altri luoghi 
ammirabili di questa specie : ma la Mothe avrebbe 
' domandato al Voltaire ^ s'egli si crederebbe il più 
gran poeta di Francia per alquante descrizioni 5 ed 
alcune immagini . 

E più sotto parlando delT Epico latino: n Gli Dei 
nell'Eneide operano con molto più giudizio di quei 
' dell'lhade . Ambedue i poeti parlano dell'assedio di 
*• Troia, ma c'è più d'arte e di bellezze toccanti nel 2 
della Eneide, che in lutto il poema d'Omero. Di- 
cesi che l'episodio di Didone e imitato da quel di 
v Circe e di Caiipso, che Enea nel suo viaggio all'In- 
.'ii ferno imita Ulisse: basta che il lettore paragoni que- 
^ «te copie col preteso originale, e vedrà la prodigio- 
sa differenza tra quelle e questo. Omero ( dicono) 
ha fatto Virgilio: se cos'i è, quest'è cerlamente la 
più beila delle sue opere. c< Indi a proposilo della 
varietà dei caratteri Virgilio canta le azioni d'Enea, 
e Omero la inazione d' Achille. 11 Poeta greco era 
in necessità di supplire all' assenza del suo Eroe 
principale, e siccome il suo talento era piuttosto 
quello di far dei quadri, che ordir con arte la tra- 
ma d'una favola interessante, egli segui l'impulsio- 
ne del suo genio, rappresentando con più forza, che 
scelta molti caratteri luminosi, ma poco toccanti «. 

E finalmente venendo al Tasso « Sembra ad al- 
cuni che la Gerusalemme Liberata sia un'imitazio- 
dcir Iliade : ma s'ella è cosi, la copia è superiore di 
molto all'originale. U Tasso nelle sue battaglie ha 
tanto fuoco quanto Omero con più varietà, l carat-^ 
teri sono var) come nell' Iliade, ma £ono poi meglio 
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ÌOT nii^ l liiy il i à cflld còn più fam, e aosCenuti Hflt^ 
ii^in^lMM^^^ ha dipinto quel <;he Omer^ 

"at^Walilx^zato^ egli perfezionò l'arte di maneggia- 
re e modificare i colori, r distinguere le diftcrentf 
specie di virtù , di vizj , e di passioni che sembrano 
esser le stesse. . . Kinaido è un' imitazion d'Achille^ 
là^ ì suoi £stìlSs0lÈFfiù sottsabili^il mo carattere piè 
ffimat»i^!^fill#tf<^ <«do impioto. Achille ab- 

^^opéH^'ììmnrvi di questi luòghi vcggaitiri dótti 
cosa resti di qnelP elogio vago e indistinto clic il 
Voltaire aveva fatto ad Omero; e se i Dacicr , i Bos- 
sa^ il Pope 9 e'] Gravina avessero molto a compia- 
cersi d'an tal giudia^i- < - v> 'iiif ^ . 

egli stesso de'pi&iàistinti del secolo ^ dico il signo/' 
Marmofitelf bcfocìiè dia anché egli qua e Ik ad Oi * 

mero alcune di' coleste lodi generali che lasciano iti- 
•tatto il fondo della questione, fa però più d'una c(ni- 
sura considerabile su qualche luogo importante del- 
l' Iliade^ e xpLeV ch'è più , mostra abbastanza eh' egli; 
è ben l0iitàik^4Élf oN^ i poemi Omerìci deb^v 

banafivi^eriti'pIÉ^^ templari perfetti del loro gene ' 
ré^^H^Silìjii^dfs^fÉR^ , àd Omero il titolo dl^~ 

genio per eccellenza , di padre della poesia e degli 
Dei; senza esaminare s'ei debba solo a sè stesso le ' 
proprie idee 5 ò se possa averle attinie dai poeti che 
il precedettero I) finalmente senza arrestarci a van^ ' 
personaiith ^s'attrìbuiscanopuré^ se cos^ piace 9 tut-'*'^* 
1 difetti ^ikgmHfià e tutte le sue bell4eit^^ 

%e a Ini solo . Ma ^opo noa tal dislinzioHe stabilisc^^ 
si questo principio che il dar per modello di poesiiW 
il più antico poeta che si conosca -, non c niente più 
ragionevole di quel che sarebbe il dar per modello 
nell'arte deli' oriuoleria la prima macchina a ruote 
e a molle che s'inventò ^ per «pianto inerito debba 
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attribuirsi àgP inventori dell* una e delP^llra (j). a-' 

Con più eli $c1iiett<*zza il tt^rone di BieÌfìf?M in n- 

ua IcUera ad ua amico conre${>a che egli ebbe molu 
' ■ • # ■ . .. 

tfVTn altro liioj^o egli rondauna ugualmente V ostina^.vone • 
Hei paTic<;ìristi (l'Omero, che non vooUono confessarne i di- 
fetti, 0 quella dei censori che non no riconoscono le vere bel* 
le/./,« * , Non ò da .stupiisi che un parallelo cosi strann(qael« 
lo di Pcrrault ) abbia mosso la bile ai /alatori dell'antichità : 
ma dall' altro canto in qual ecce^sso contrario non andarono 
anch'essi a cadere? Una cosi buona causa aveva ella bisognò 
esser sostenuta colte ingiurie? la pedanteria glossolalia em 
forse AegiUL ài difendere il gusto? La Joro mala fede ricorda 
ti detto di qaell' ooiAo ehe em. per sistema di non .eiieorder 
Kianmai elle i subi niiici elessero il torto. S* io coi^tssOf 
diceTa, c&'e 7 mio anùfio è guercio ^ si crederà che sia cieco» 
Gii amici degli antichi non . sreano a temere df queste ii>gti<- 
etizU, Aveano forse timore che le bellèsse d* Omero aotr 'Sn^ • 
dessero obliare ì suoi difetti? Perchè non rtc<vnfi^ieefe ehe dei 
ìtktt^l discòr^ èreno'soelfoca^ nethet meiso d' mil eombatti- 
memo^i^èleeoalliayesioni proluii<gate al di là deir.ogs^^cto. 
^offendevano il gusto e '1 buon senso ; che una folla di dettagli 
presi dai costumi anticlìi, ma sen^a nobiltà e aenaa -interesse, 
qon «rane degni dell'epopea} che il linguaggio degli £roiX>- 
merici era spesso d' una tale achietteeaa che non poteà piacete 
In ogni teinpo, che se Omero TÒlle boriarsi degli Dei rappre- 
«entonddi bèfibrdi, collèrici» capriccioii^ appassionati « ebbe 
torto*, se gli ha dipinti di buona fede secondo ja credenza pub- 
blica, gli si può alpià perdonare di n.cn essere stato pitV filo- 
sofo del suo secolo, e che sù gV immaginò tali eoli stesso con« 
. viene dire che dormisse, « facesse dei sogni ridicoli? Dopo aver 
confessato questi difetti , non restava da lodar in Itji la poesia 
al più alto grado, dico * 1* armonia , e'I colorito, l'ardirnz- 
. ca del disegno, fa bellezza della disposizione, la più prodi- 
rglosa fecondità, sia neirinTcnzione de' suoi caratteri, sia nel- 
la composizione de* suoi gruppi, la Teemenza de' suoi raccoa- * 
ti , il calor delle sue pitture, la grandezza atessa del suo genio 
nell'uso del mirabile^ iinalmente il primo dono del poeta, 
l'arte d'animar o d'Ingrandir tutto , quell'arte creatrice e fe« 
conda, che colpi, riempiè, riscaldò tanti spirili in tutti » .le- 
coli, e diede tanto da ' pingcrc dopo di lui al pei-ncUoe alla 
penna,,? Dici, Bacaci, Art, Ancieos et Modexoes . 
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pena a sostener da un capo all'allro la lettura d'O- 
mero. E perchè non sapendo la lingua dell'origina- 
le avrà dovuto leggerlo nella traduzione di Mada- 
ma Dacier, avanza per preliminare un gran para- 
dosso, che egli non per Canto crede meno irragione- 
vole di quel che semhra, vale a dire che un uomo 
di spirito che ignori il greco , giudicherà più sana- 
mente del merito di Omero di quello che un erudito 
che ha fatto uno studio faticoso di questa lingua 
Imperciocché, die' egli, lutto ciò che nella prima 
gioventù colpi la nostra fantasia, eccitò le nostre 
prime idee, attrasse il nostro rispetto , occupò labo- 
riosamente la nostra attenzione, lascia sino all' estre- 
ma vecchiezza nel nostro spirito tracce profonde 
che vi mantengono una co-ilanle ammirazione e un 
omaggio insensibile. Da ciò deriva che noi siamo co- 
si tenaci dei pregiudizi della nostra educazione, e 
da ciò pure risulta l' ostinazione invincibile nei dog- 
mi erronei delle false religioni, che ci furono istil- 
lati sin dall'infanzia. Quindi è che la fatica impie- 
gata neir apprendere le lingue morte, la prima im- 
pressione di piacere e d' ammirazione fattaci dalle o- 
pere degli antichi, sopra tutto il rispetto religioso 
inspiratoci dai reggenti dei rnllpgi, e dai professori 
d'umanità per gh autori classici, ci mantiene per 
loro in una venerazione eccessiva, che ne ingigan- 
tisce le bellezze, e ce ne nasconde i difetti. « Secon- 
do questo scrittore la lunga e generale ammirazione 
di tutti i popoli per Omero non ha nulla di convin- 
cente, nulla che debba imporre ad uno spirito filo- 
sofico; » Facciasi, die' egli, che un monarca co- 
mandi che , non dirò il Paradiso di Milton, o la Ge- 
rusalemme del Tasso, o l'Enriade di Voltaire, ma, 
quel eh' è ben più forte, l'Orlando Furioso dell' A- 
ripsto. o le Avventure della bella Madelona di Pro- 
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ven^ AeBù cfmààeir9te'n^mm »^ìi cerne das-* 
sici , ch'egli stabilisca scuole do^ sì spiegane* e fio^- 
fessori che gli comentino, e ii« fàcci«n#«ciitir le 

bellezze, ed io oso assicurare in nome dell'csperìen- 
^ elle questi libri sav.uuio ristampati cento volte, 
arricchiti di aanotazioni e di comentari, e ammira- 
ti di.«ecolo ih secdo. >^ Dòpo questo preambolo egli 
passa a far varie censure ad Omero. Confessa perè, 
nel fine che converrebbe essjtìce sprovveduto di gur 
sto e di discernimento per non iscorgerci pa^l^elitar 
nn'iiiliiiità di bellezze reali clrei pure ammira 5 ma 
ad onta di queste vorrebbe scomnicUere che niun 
uomo, di spirito in questo secolo non ha mai letto 
Omero senza noia da un capo alV altro (t), 

Ultimo.d'ogn' altro a' giorni nostri usci in cam^ 
iGontro Omero il «ignoclffcrcier .-Noi abbiani'{^ ve- 
duta ed esaminata altrove la congettura dalui adot» 
tata e sostenuta dopo qualche altro sopra Piailtor 
dell'Iliade. Odasi ora ( per terminar la nostra sto- 
ri^ ) con qual enfasi d' indegnazione , con qual au- 
dacia da Capaneo egli si Sjpieglii sul merito di quel, 
poema « e sul preteso aceiecasiiento di ^uei che i« 
aHunìrano (0)4-» Cimoso di leggere e di eaaoiinare 
qiiesta superba Iliade predicata e magnificata cotan- 
to io ne raccolsi tutte le traduzioni , ed ebbi la dis- 
grazia di trovar questo poema senza piano, senza 
•connessione 9 spoglio d' unità e d'interesse ? pieno di 
descrizioni verbose 9 agiatamente monotono nel 
tortilo delle ar^u^ghe 9 e itielle reiasioni dei combatti** 
monti j e cotesti Dei peroranti > e cotesti Eroi bat- 
tentisi coi disccHrsi innanzi di venir alle mani 9 c 
quelle repeiizioni eterne^ e l'anatomia Àinusios^ 
, . . - . • . 

(t) Lclir. à M. Jortlnn T. i. 

iu) JESI eli' <ipc»iAUioUta Moa ùpnntt da nuU^ |^ 
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delle ferite, tutto questo diluvio fastidioso mi fece 
rilegar questo poema fra i romanzi mediocri. Si par* 
la della morale dell' Iliade 5 nìa ci vuole l'occhio 
perspicace d'Orazio per ^av^Msarvela.... Non si tro- 
va alcun modello di virtù in questa lunga rapso- 
dia. Adunanze e poi adunanze, combalti?nenti sopra 
combattimenti, un computo di tutte le piaghe, una 
lunga lista di morti e di feriti una scrupolosa no- 
menclatura di genealogie^ una indifferenza marcata 
per l' effusione del sangue umano, un perpetuo in- 
tervento delle Divinità che godono di animare, di 
contemplare le stragi, ecco ciò che vi domina : il' 
perdono generoso, l'umanità, la beneficenza disin- 
teressata sono qualità interamente sconosciute. Se si 
tratta del meraviglioso e di prodigi , le nostre no- 
velle delle Fate sono assai meglio immaginate che 
quelle d'Omero » . 

« Ha egli creato cotesla mitologia burlesca, o era 
egli medesimo schiavo di questa illusione? ... E che? 
questo preteso Genio, dinanzi a cui tutti i secoli si 
sono prostrati, non fu egli capace di sollevarsi a 
qualche cosa di più nobile e di più perfetto delle fin- 
zioni popolari ?. Egli si conpiacque anzi d'accrescere 
il ridicolo di quelle ch'erano in voga. •>-> 

« Tutti questi panegìrisli fanatici furono o ciur- 
madori , o il guoco dei loro proprj prestigi, o volle- 
X); rilevare il fragile merito d'intendere una lingua 
norta pressoché inutile, o volendo sempre ammira- 
re non sepjìero mai paragonare e decidere. Quanto 
è più eguale, più vario, più toccante il Tasso, e 
fon qual arte sa graduar l'interesse, mescolar i co- 
Jòri, c unire il mirabile del suo tempo alle verità 
auguste della religione ! Ma ci si dirà: e la folla degli 
ammiratori? Echi non Scf clie un libro acquista più 
di favore a misura della sua antichità? 1 comentato-' 
ri e i traduttori sopraggiuiigono, s'immedcsimaud 
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col loro autore originale 9 e per utt senliinento <l'x>r* 
goglio ridìcolo crftdono'di partecipar degli «nari 
reodati all'opera clie sfigurano storia dei pre> 
giudizi letterarj non sarebbe nè meno «nrìosa^ ne 

mono istruttiva , nò nif n*» estesa che quella degli er- 
rori politici^ e la lista dogli aiuiniratori sulla parola 
è immeajia perchè tanto numerosa quanto quella de- 
gli sciocchi . » 

ce Io interrogo la coscienza de* miei létiori 9 e do- 
mando loro 9t abllìanf» letto Onvero 10 orignude^ se 
l'abbiano letto per itatero^ se Pabbian -letto sénca 
noia, se T ahbian letto con gran piacere 5 e son certo 
che chi è di buona lede confesserà che Omero non 
ha di bello se non se alcuni pezzi isolati 5 che i suoi 
sonni sono assai lunghi e frequenti , e che a dispetto 

• de'suoi cinquecenfò e<3àneiitaiorie tradattoii-) e^i è 
iBoaotono a ▼^cf»^ ntio là faitiéio • » 
et Qnand' io fo-qtiesta' interrogazione alla eosckm- 

-ara intima de' miei lettori, qucsl'è perchè molte pcr- 
•» *one somigliano a quel gentiluomo napoletano che 
«fodrò quattordici volte la spada per sostener che 
l'Ariosto era il primo poeta del mondo ^ e che mo« 
Tendo in dndlo confessò di non averlo mai letlofur 
mna tolta.» 

SEZIONE V. • 

9 

f 

lUsultAti di tutta la storia precedènte^ e j 
tonseguenxe delia medesitka '* i 

" Da quésta lunghissima 9 uà non inutile enumeta- 

. zione risultano cinque sentenze^ a cui se ne contrap- 
pongono cinque altre dir«tlamente e assolutameute 
contrarie* 
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\- iPo^mi Onierid sona opere d'un £^riiio tX9r 
^ceiuieiitey ed • eteaipiarì perfettissimi dei ioro ge- 
nere. * 
1 Poemi Omerici sono abbozzi informi dell'arte^ 

ed opere per ogni aspelto difettosissime. ' 

'i. i Omero ha i suoi diteiti mescolati colle virtù j 
queste souo in maggior copiai e di im genere e- 
minratemen te sublime : quelli son pochi e di picciol 
conto e sembrano macchie n^ Soie • 

Omero ha le sue virtù 9 ma qn^te acarse di nn- 
•mero^ e non punto straordinarie restano o£Pnscaie e 
^oasi affoefute dalla copia e dalla ejrandezza dei vizi. 

1 (illrtli d'Omero non son tali che rispetto a 
noi, ed egli è un poeta tanto perfetto 9 quanto io e- 
sigeva il suo secolo* . 

. I difetti d'Omero sono ngiialmeiite leaU in ogni 
tempo, ed Oniefo anche nei suo secolo poteva, esse- 
re assai più perfetto di quelche.fn. 

4. Omero è pittor per eccellenza della natura 
sempre invariabile 9 e perciò, può esser esemplare 
anche, ai tempi nostri. 

Omero non imita che rpazapente una natura roz- 
la , e perciò non pnù es^er P esemplare di tempi più 
colti* 

5. a Omero avendo scritto innanai Parie non può 

esser giudicato colljC regole dell'arie . 

Omero scrisse innanzi l'arte, ma non già innanzi 
^ la ragione 1 e se scrisse senza consultarla, il suo 
esempio non può dar norma a chi scrive con ragione 
e con ^rte • 

Ora f se v*i alcuno tra* miei lettori ( e ve ne sa- 
ranno moltissimi ) che dotato di òttinicy di^cemi^^ 
mento non conosca però Omero se non per fama , 

come gli fu portata ali'orcccliio dalla educazione , o 
dai caso 9 oserò interrogarlo se dopo aver ietto <;cl. e- 
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sannnala il: fMcesente ipqip^jl^i^^^ 'Smim 
menU l>ast6Voli per detenmtiarn per uiia-^^te pÉk 
che per l'altra^ e se c«li1b«aeplacu6 dèlia baoba Itt^ 
gica possa t'arsi lecito d' aver «n'opini^ne preventivili^ 
intorno ad Ojnoro. Io m'incarico della risposta, e 
credo di fargli onore afìfermando assolatamente di ^ 
no . Potrà egU più dire ciò. che si ripete da molti $^ 
che Omero gode da trenta secoli un possesso non-, 
interrotto' e non contraatat^ di glorial e che i dotti '* 
d'ogni età non efahera sttpra. di ini cifis una rocef^^ . 
Fuvvi anzi mai un autore che fosse altemam^nie^- 
trabalzato con più impeto dai cielo all'abisso? Hav,-^'^ 
ti una sola qualità ne' suoi poemi che non fosse e* 
magnificata e vituperata a vicenda? P4Ò egli negare 
che in un partito e nell'altro noa -yi siano ugual<<^ 
mente nomini di sommo ha^n^i^r di squisita- doft^ 
tvm^^ d*>3^Hsssima fC$ltàì^aìik^9 eroditi^ crìtiGi^ ragio# 
natori 9 poeti 9 scrittori eminenti 9 d'ogni sp€CÌe,e d*o^ 
gni carattere? Pretenderebbe fors'egli d'aver bilin- 
ce alle a rilevar le diticrenzc infìnUesime di cotesti d ne 
cumuli esorhitaoti d'autoriià ?.l4e ragioni d'esqlusio-^ 
ne^ di sospetto» o di diffidenza non sono forse co*^* 
munì, e per lo meno ecpii valenti in ambe le parti 
Vorrebbe egli ricusar qualche testimonio contrario^, 
ad Omero, come ignara deUa lingua orientale f *ma^! 
che dirà di tanti dotti grecisti, e di quei Grec?v 
sfessi che non gli furono favorevoli punto di più?'i, 
Se la mancanza dell'erudizione rende alcuni mendij 
atti ad apprezzar le JbeliezSEe antiche» l'eccesso della'/ 
medesima non dispone altri ad impreaiosir le cose ' 
mediocri? 'Se la yivacilà è sospetta di l^;gerez2»^ 
^'enfasi caricala non partecipa del pedantesimo ? -Se^ 
le opinioni singolari lusingano gli spiriti audaci, la > 
fede cieca alle opini mi ricevute non è il dogma sa-,t 
éfj^JMBMPiMjiitig^ T ^ preven2»one per l'antichità' 



Digitized by 



• storico-criticop.il '/29 

fa forse meno illiisiono allo spirito che la passio» 
per la moda? E che, le declamazioni della lode han- 
no forse più autorità che quelle del biasimo? Pe- 
sclamazioni e i punti ammirativi provano meglio 
dell'ironia? le ingiurie sono più dimostrative dello 
scherno? la verità è più inconciliabile colla intempe- 
ranza del motteggio che coi trasponi del zelo? il ca- 
rattere degli avvocali, e il (alento stesso alterano il 
fondo e la ragion della causa? L'argomento medesi- 
mo tratto dairimitazione d'Omero fatta dai poet^ 
pii\~ celebri d'ogni elà, argomento che più d'ogni 
aJCro può formar una presunzione, nori^è meno con- 
troverso ed equivoco. Virgilio, si dice, il Tasso, 
Milton, Fenelon, lutti a gara si fecero una gloria 
d'imitare il grande autor dciriliade: si, lo imitaro- 
no, si risponde, ma migliorandolo; s'i, ma schivando 
a tutta possa i difetti rimproverati all'originale: per-' 
ciò se 1' averlo imitato prova la stima del merito, il 
modo d'imitarlo dimostra la persuasione del viziojk 
Stando dunque all'esame de'testimonj , ed agli ar- 
gomenti esterni non v'è alcuna ragion sufficiente per 
determinar la nostra opinione, e per estorcere un 
assenso anticipato , e qualunque giudizio di tal fatta 
intorno ad Omero è temerario, sconveniente ad un 
filosofo, e ad un vero uomo di lettere, e degno solo» 
di quei tanti che sono nella repubblica della lettera-^i 
tura quel ch'erano nella Romana i capite censi, 
non si fanno conoscer vivi che mandando voci ina*^ 
niraate a guisa dell'eco. 

Che dee dunque farsi da chi non vuole ne crede»* 
ciecamente , nè parlar a caso, giacche il tacer e il 
dir non so pesa tanto al nostro amor proprio? Deesi 
(e questa è la conclusione ch'io m'era proposto coP* 
la piena e accurata storia della riputazione d'Ome-*e 
''o)decsi, dico, prescindere dalla nazion, dalla lin* * 
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^tia, dal nfymé stesso di. quel poeta 9 sbordar ugual' 
m^ate le dicerìe dei circoli) «ie tradisiom dei col- 
legi % e metterai a leggere e ponderare Omero medép* 
Simo eoi gkidizio Incontaminato da-qualaucpe pre- 
venzione, e con uu senso del tutto vergine.' Sinii»' 
giiantomeiile volendo dar senlenza su i var] sislcnii 
dei critici in queste materie, deesi proceder alla let- 
tura delle loro opere coUe medesime disposizioni di 
Spirito j vale a dire» senza antipatie) o parzialità 
preventivi) confrontarli fra Iprot. assistere 5. diri 
4Bbsi9 alle loro dispute contradittorie^ badUr.pià 
alle ragioni #he ai modi d' ennnziarle 9 aè tacciar 
quelli 9 o questi da bestemmiatori, o fanatici innanzi 
,d' avergli ìisjcoj^^ti e^ esaminati ^pjlla più irs^nquiik 



^uiU,^^.^ 
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PARTE III. 

OGGETTI E PIANO DELLA PRESENTE 

OPERA 

» 

M a che faranno qiu*i tanti che forniti di ragiona- 
mento e «li gusto 5 ma^ignorando In linj^iui (POm^ro 
non possono consultarrne direttamente l'Oracolo t o 
quelli che atti a conoscer i( vern, ma non pronti a pro- 
sentirlo da sè^ non potendo pi^^cacciarsi le opere 
disperse e molriplici dei ragi<^atori e dei dotti 9 non 
sono ili isiaio dei esaminarne e di coiilrofUarnc i pare- 
ri, e quindi or restano in l^aJia del prinìo che s im- 
padronisce senza ostacolo del loix> spirito- o si pei^ 
dono per non aver chi gli gnidi giudiziosamente in 
cotesto laberìnto di crìtica? li provvedere agli uni 
e agli altri del necessario e più oppoctano soceorso 
è appunto lo scopo della mia opera. 

Due sono gli oggetti ch'io ini son proposto eoa 
cs^a : i* uno di far gustar Omero, l'altro di farlo co- 
noscere. Parrìi strano per avventura ch'io distingua 
ipesti dne oggetti, quando sembra a prima vista 
che debbano e possano formarne un solo ed fndi- 
visibile f che è quello stesso xhe si contempla uni* 
•versalmente*dai traduttori d'ogni specie. Io la penso 
altrimenti, e credo chei non grecisti d'Europa non 
abbiano un* idea esalta d'Omero appunto p< rcliè 
gì' Interpreti intendono di soddisfar con un solo 
mezzo a due oggetti diversi 9 ed essenzialmente in- 
conciliabili. Per lar guatare un Originale stranieri 
la traduzione dee esser libera : per farlo conoscere 
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con precisione e necessario ch'eiia sia scrupoiosa- 
mentc fedele» Ora la deità e^ude la^^razia^ la-iir. 
bertà .resattem. Omero . adunqiie liadeito ^ai||. 
s^jjnpre poco o n^oho dìvclrso. da quei egli, è* 
Qualunque , traduaione va a rompersi ad, wo 
questi due scogli: nò ciò talora per colpa degli ar- 
tefici, ma per la natura medesima di un lai lavoro. 
Gli. esempi degli autori sfigurati dalle traduzioni^ 
fiono frequenti ; p^ice è più Dacilc clie un autor tra»y 
dotto riesca iiiijg[lì(%clieìo 8]tesso« Quelli che tengono*; 
wa via ^ji^f^ji^^tvcAnù dj conciliar l'jele^aorr 
za coìì^f^J^èìàtM^rì appagano comiii|iemeiMf^|||}^l^ 
stanza nè gli amatori d' un genere , ne quei A^^lr^ 
tro : e la loro fatìca'non può aver nè gloria distìnta): • 
uè mollo uso. Perciò sembra pensarla meglio cbii. 
prende franQai9^iUi|^iJ|^o partito 9 e si risolve di 
«ejc o.ppeta|,5^^;)i^||i|d^^^ originale, o puro co-^ 
pista e igramiiiM almeno ci^sclic^nno 

tranquill^ni^ixte ìLsuo. ufizio ; poic|iè l'uno rinuiii4 
zia all'ambizione, l'altro agli scrupoli: daseheduno^ 
otterrà compiutajnenle il suo fine; il copista serve 
all'erudizione, e T emulo alla po< sia; quello ci d^ 
la figura dell'originale , e questo T anima e il genioi^.- 
<^|l4i è che chi vuole sulla fede delle traduzioni^ 
accertar un giudizio su) merito.di quel Poeta^-tro^^ 
▼a sempre dalla parie degli oppositori 4ina ecce«oa^;? 
plaiwibile. Alcuno, a cagion d'esempio, si arrischia ^ 
censurarlo sui testo di Madama Dacirr? si risponde*^ 
to;5to ohe 1^ grazie Omeriche sfiorirono tra le numi di 
, quella dotta viragine . Un altro .ne fa il pauegirico^ 
aulia versione di Pope? si replica che il Poeta iggle^: 
se mascherò i difetti del greco « e lo più bello àir 
jmolto. Così la disputa si perpetua senza concbiuder^^ 
inai nulla> e chi vorrebbe pur istruirsi^ r/esta tutta- 
via nella .cojìfjAgieinfe^c nel dubbio. . .^4>v. > .w. 
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. Qua! è dunque il sistoina a cui mi sono appiglia- ' 
to nel dar Omero all'Italia? Eccolo . lo ho deliberato 
di soddisfar separatamente ai due mentovati ogi^et- 
ti , e di presentarli adempiuti nel volume medesimo 
con doppio e diverso lavoro. Risolsi di dar a' miei 
lettori due traduzioni in cambio di una.; la prima in 
verso e poetica, la seconda in prosa ed accuratissima^ 
quella libera, disinvolta, e per quanto mi fu possi- 
bile originale, questa schiava della lettera sino allo 
scrupolo, e tale che quanto al senso e al valor preciso 
dei termini potrà servire di tpslo a chi non intende > 
la lingua Cosi queste due versioni si compenseranno/ 
a vicenda nelle loro mancanze, e gli studiosi d'O-' 
mero avranno ii loro Poeta compiuto, e lo stesso nel 
solo modo possibile, vale a dire, diviso in due qua- 
dri; troveranno nell'uno lutti i membri, tutte le par- 
ti, tutti gli articoli del corpo Omerico, e persino Ic ; 
pieghe, e lo strascico delle sue vesti: vedranno nel-' 
l'altro la fisonomia, il portamento, lo spìrito di 
quel poeta, sotto un vestiario alquanto diverso. 

M'arresterò alquanto sull'uno e l'altro di (picsti ' 
lavori, incominciando dalla versione poetica ciré"* 
appunto In prima nell'ordine (a). Quando io dissi * 
che questa versione sarebbe libera , non intesi già di 
una libertà capricciosa, senza principj, nè regole.^ 
Coli' idea di far gustar il mio originale , io dissi a me ^■ 
stesso: Ciò che soprattutto l'antichità ammirava u- ^^^. 
niversalmente in Omero era la poesia dello stile. 
Questa ha certamente molle bellezze reali, incon- • 
Iroverse, eminenti; ma queste non possono sempre ' 
Uasferirsi cosi come stanno in una lingua troppo - 

(n) Così era nella prima edizione ^ in questa T ordine è CJim' 
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divorsn . ne adai^iarsi pìacevolmenLe in urta versiH- 
cazione slraaieia. (^u€j»ta poesìa ha iiioicre varie 
proprietà che ai nostri pomi si rigm^rdano comime- 
mente come difetti^ e eui non pertanto non appari- 
sce che i Greci tosterò gran ^tto seasihiU* Da qua* 
^ Innque eaiisa proceda àna tal differenza ^ sìa questo 
col[)a nostra, o eli loio. o acila |preveii/!;]uiie , o dei 
tempi) ( il che \)cv ora non giova d'esaminare ) ad 
Ogni modo è certo che s' io , voglio ciie Omero trovi 
nei lettori itaìiaiìi lo stesso orecchio dei Greci « for^ 
«a è tion solo eh* io pispsenti ioro nel modo il più a- 
deguato \ì cumulo dèlie remili bellezza Omeriche 9 
ma ehe insieme risparmfi ad essi la sensarfon troppo 
< distinta e spiacevole di quelle singolarità che, inno- 
centi forse presso gli antichi, riescono tediose e ri- 
buttanti rispetto a noi. Ciò domanda ar ifìzio, deii- 
caj^ezza V luisure . Quali principj io abbia da lungo, 
tempo adottati in tal materia « e qnal iiietx>do abbia 
seguito nelFesecnsiòne del mio disegnò non saprei 
mej»lio rappresentarlo quanto col citare due insigni 
.squarci di due luminari di quest'arie, che avvalora- 
rono le loro teorie col più niaeslrevole esempio. 

Odasi dunque come parli il sig. Ab. Deliile nella 
eccèllente prefazione alla sua de^- paro eccelleitte. 
versione delle Geoigichc^dì Virgilio. 

et lo ho sempre osservato una fedeltà ^rema 
ih fatto d> Iradrizione è nn'eslrema infedeltà. Un 
termine è nobile presso i Latini, il termine francese 
che vi corrisponde è basso; se ti picchi d'un' esat- 
tezza rigorosa^ tu sostituisci la bassezza alla nobiltà* 
Un'espressione latina è forte e precìsa^ in francese 
ci vogliono molte parole per farne sentir il valore : 
se vuoi esser accurato^ sei lun^o. Un'espressione 
nel latino è ardita, in francese brusca: in rimpiaz/à 
duuquc la vivacità colla stranezza. Ui^a serie di vo- 
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caboli c armoniosa oell' originale ^ quelli che vi cor- 
rìsponJotio immodiatamcnte 9 non sono del paro 
melodiosi: asprezza dei suoni prenderà dunque il 
luogo deir armonia. Un'immagine era nuova nell'au- 
tor latino, ella è già resa comune in francese: tu 
dunque rappresenti un'immagine nuova con una 
triviale. Ln dettaglio geografico, un'allusione ai co- 
stumi poteva esser aggradevole nell'autore origina- 
le ai popolo per cut 'Scriveva, e non esserlo ai tuoi 
lettori: tu sei dunque freddo» quando l'^autore è 
interessante. Che fa dunque il traduttore avveduto? ' 
Egli studia il carattere delle due Ungue . Qiiando 
l'indole d'entrambe s'accosta , e^li è feriale, quando 
si allontana , egli riempie l'intervallo cou un equi- 
valente • che conservando alla sua lingua tutti i suoi 
dritti) si scosti quanto meno è possibile dai genio 
dell'autore. Ogni scrittore*» lia per cosìdire^ il. suo 
contegno e «la sua particolare fisonomia. Egli è più. 
o meno rapido 9 caldo 9 ingegnoso. Per esprìmere lo 
stile sempre vero, precisole semplice di Virgilio, 
non si piendcrk duiHjnr lo stile brillante^ fecondo, 
e dilìuso d'Ovidio. Ogni pezzo dell'opera ha simil- 
mente il suo carattere dipendente dal ibndo dell' i«>^ 
dee 9 e dal movimento dello stile: le idee sono sem- 
plici o brillanti 9 ilari o cape 9 ridenti o maestose . IlT^ 
traduttore non confonderà questi tuoni e questi co- 
lori diversi, ma coglierà per quanto è possibile il. 
riniorzo o la degradazion delle tinte. Il movimento 
dello stile dipende soprattutto dalla lunghezza, o 
brevità delle frasi. 1^ traduttore non alFogherà tra lun- 
ghi periodi dì tratti spiccati che debbono slanciarsi 
con vivacità e con forza : egli non vorrà nemmeno 
sminuzzare dei periodi numerosi che debbon roto- 
larsi con maestà. Finalmente egli porterà lo scru- 
polo sino a conservar a ciascl^edua membro della 

• • 
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frase il posto rh^egli occupa ^ qualuqque volta lo e- 
<iga la naturale gradazion delie idee • 

ce Ma il dovere più emoriale dd traduttore* quel- 
lo elie li raechìudte tutti « «i è di cmar dì produrre 
Mi ogni pezzo lo stesso effetto che produce l'autore. 
Convietie che ei rappresenti per quanto è possibile» 
•e non le bellezze stesse « almenò il medesimo nu- 
nit^lt^di belleiBKe. Chiunque s'iucanca di tradurre» 
contrae ùu debttb; per soddisfarvi biscia ch'egli 
paghi non gih colla stesita moneta ^ ma colla medesi- 
ma somma . Quand'egli non può render un'imma- 
gine, vi supplisca con un pensiero ; se non può di- 
pingere all'orecchio* dipinga alio spirito- sia pià 
armonioso* s'è meno enèrgico* si mostri più ricco* 
a' è n^n precisi). Prevede egli di dover ìndcèiolire il 
anò originale in un certo luogo? lo fortifidii in un 
altro: gli resti tnisea più a basso ciò che gli tolse pià 
in alto ; in guisa che si stabilisca per tuìto un p^iu- 
sto compenso, ma sempre allontanandosi quanto 
meno si può dal carattere generale dell'opera* e da 
quello di ciaschedun pezzo in particolare. Perciò 
sarebbe ingiusto il paragonar ogni verso del tradut- 
tore dì ^erso corrispondente del testo . Egli è sul- 
Pèffi^to totale de! vtfii luoghi chedeesi giudioar del 
^no merito. Ma per tradur cosi, bisogna non so- 
lo riempirsi, come cosi spesso si è detto, dello 
spirito del suo poeta , scordar i propr) costumi per 
-prender i suoi 9 abbandonar il proprio paese per 
trasportarsi in quello dell'originale 9 ma quel ch'è 
pìiì , andar a cercar le di lui héllesze alla loro sor* 
gente, voglio dirè> Ifiella natura... Chi traduce in 
tal guisa dee dirsi che in certo senso componga 53 . 

Il consiglio di consultar la natura ailcor più che 
le parole del testo vedrassi pienamente sviluppalo 
BeUé riflèsiioi^'aegQeiiii del aiguorRochelbrtyriiQks- 
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9hmi che nel mio caso riescono tanto pià amorevo- 
li « perchè quell'egregio Poeta le scrisse appunto pef 
la sua traduzione d'Omero ^ e clic giustificò la sen- 
satezza delle massime col più felirr successo. 

Ci Per tradurre un poeta, dice il sig. de la Mothe 9 
non si tratta di annoverar le parole ^ ma il più diffì- 
cile e'I più importante si è di coglierne perfettamen- 
te lo spirito. Ma coglier lo spirito di an autore noa 
vuol dire 9 secondo me^ abbracciar insieme coli' Idea 
principale tutte le accessorici mobili di lor natura e 
variabili ; vuol dir piuttosto coglier il punto di vista 
nel quale era collocato l'autore nell'atto di scrive- 
re) riscaldarsi del fuoco medesimo di cui era ani- 
mato egli stesso 9 e impiegar allora in un modo libe- 
ro e ardito tutte le risorse clie somministra la pro- 
pria lingua • « • Niente impedisce che non si rappre- 
senti fedelmente F idea principale 9 ma le idee acces- 
sorie essendo, come dissi pur ora, mobili o can- 
gianti , debbono essere a disposizione del tradutto- 
re . £ che? si crede forse che Omero stesso non sia 
«tato talora costretto dalla natura della versiGcazio* 
ne ad impiegar tale 9 o tal altra idea accessoria) di 
cui senza questa costrizione non avtebb«i£itto uso $ 
o ne avrebbe fMtituita un'altra d'ugual valore? 
Dacché ho colto il suo spirito, l'idee d'Omero soa 
mie: tra quelle che la lingua greca gli fece adottare , 
io m'approprio quelle che la lingua francese può 
ammettere. Nella varietà degli ornamenti de'suoi 
quadri io scelgo i più favorevoli ai colori da me im- 
piegati . Qui gli estendo 9 colà gM restringe) altrove 
gli sopprimo: io fe lo stesso che un pittore ) il q^ale 
disegnando in una campagna una quercia antica^ 
non si attacca che alla bellezza delle masse, senza 
darsi la pena ridicola di dipinger minutamente tutto 
U suo immenso fogliame* Inoltre qual è la tradu- 
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sione in prosa» in* cui non si scorano delle infedcl* 
tà di questa specie? La fedele Madama Dacier u'è 
piena j l'Ab. Desfontaìnes n'è pure egli stesso un e- 

seropio^ ed egli previene il rimprovero ammetleudo 
che nelle traduzioni iu prosa possano cangiarsi alcu- 
ne parole. Or io domando sino a qual segno possa 
estendersi una tal permissione» se la prosalo la poe- 
sia merìtino^di goder più ampiamente d'un tal privi- 
legio» e qual delle, due sia in istato di compensar 
meglio questa specie d'infedeltà? 

« Vi souo dunque tre cose da considerarsi in una 
traduzione ; i.^ l'idea dell" autore; 2. il pensiero co- 
me sta espresso j 3.- il carattere dell' espressione. 
Per quanto una lingua sia ieconda, ella non può 
mai rappresentar interamente l'idea d'un uomo di 
genio. L'autore che possedè megliò la sua lingua 9 
è quello che coUfi scelta dei termini sa meglio rap^ 
presentar la sua idea: ma per quanto egli abbia 
di eloquenza ^ la sua inimagìuazione concepirà 
sempre un'idea più compiuta e piìi ricca di quel- 
la eh ei possa esprimere* £ccq ciò che mi fa distin- 
guere i' idea ds^ pensiero j in quanto egli è reso sen- 
sibile pemmezzo della lingua. La lingua adunque 
decide in parte. del pensiero 9 poi^;^ decide della 
scella che P autor fa nella lòlla d'idee ch'egli ab* 
braccia col proprio spirito. Si cangia linguaggio? Il 
pensiero .com'io lo intendo, cangia anch'esso ne- 
cessariamente secondo il. maggiore 9.0 minor rap- 
|K>rto dei due idiomi: e siccome vi sono poche es- 
pressioni che si corrispondano esaltamente 9 così 
una Iraduzion letterale sarà quasi sempre infedele* 
Che dee dunque farsi per hr che un autore peosi e 
parli ugualmente bene in una lingua straniera? Dee- 
si, per mio avviso, trascurar in certo modo i pen- 
sieri espressi >ulia cai^ f ricorrere alia sorgente die 
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li produsse 4 inondarsi 9 per cos\ dire^ del torrente, 
dell'idee the animavano l'autore i> e racchiuderne 

neirpsprcssionc la mas^f^^ior copia possibile. Ma que- 
sta non è tanto opera HolParle qunnlo Hrl i^onio.La 
tua immaginazione s'infiamma, tu non vedi più l'o- 
riginale, tu vedi quel che ha vednto egli stesso, tu 
senti ciò ch'ei sentì « ta cerchi il tuo modello nella 
natuca , e il tuo pennello ha il foco 9 e la Hhertà ma- 
schia d'uno spirito creatore. 

« Confutrociò il traduttore è necessariamente 
mon Hhf'ro dell'autore: convien rlie tutte le sue 
sensazioni sinno misurate sopia quelle del suo ori- 
ginale, ed è il carattere dell'espressione che dee 
servirgli di regola . L'espressione può esser armonio- 
sa 9 *o sorda 9 dolce , o aspra « vaga ^ o prràsa 9 «pi-* 
d») o lenta 9 hrillaole* a comune 5 metaforica^ b na- 
turale. Ella può riunire ad un tempo tutte le dette 
qualitn* ed aggiungervi ancor quella dell' onomato- 
pea, o sia dell' imiiazinne dei suoni . La più bella 
delie lingue è quella le di cui espressioni hanno 
maggior rapporto colla natura dell'idee. Ma tra le 
qualità d' un espressione è forza che siavene alcuna 
di dominante « una che sia più essenziale alF idea 
che s'Intende d'espi mere. Dessa ^quella a cui deve 
attenersi un traduttore, qualor dispera di poterle 
conservar tutte uelPespresione df^-lla sua lingua >5. 

Queste sono a un dipresso Tidee ch'io m'avea 
precedentemenle formate sopra V elocpienza e ia poe- 
. sìa dei tradurre, e queste ho io liostanlemente se- 
guite in ogni mio lavoro di questa specie 9 colle so- 
le differenze ch^ esigevano k qualità dell'autore % o 
1' oggetto e la natura dell' opera : e cos\ potessi lu- 
singarmi d'essere lelicemente riuscito nelT esecuzi u- 
ne, come son certo di non aver errato nella scelta 
dei principi '^i guidarono . 
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In due soli punti péro io mi sono astretto ad Qua 

fedeltà rigorosa i. nelPttsar ogni arte per non per- 
<J MC alcuna anche minimn delle reali bellezze ome- 
riche, siano queste espresse, o anche soiianto indi- 
cate5 d'idea, o d'itnmagiue^ di iocuziouef o di nu- 
mero, consistano in un' allusione t o io un epiteto 9 
o in una soia parola 9 o in una serie di voci graduate 
con artifizio 9 e poste in un atteggiamento osservAbi'- 
le; a.') nel conservare tutti i tratti caratteristici che 
distinguono vantaf^giosaineule lo stile Omerico. Di 
quali industrie io abbia latto uso pergiunc^er a que- 
sti fini non facili ad ottenersi nella nostra lingua 9 
io vedranno i conoscitori f e mi lusingo che questi 
possano talora trovarini 9 se non pià -avveduto 9 ai« 
menu più fortumto de' miei maestri medesimi 9 vo^ 
glio dire, il Pope^ e'l'Rocbefotf« 

Non debbo però dissimulare che oltre le libertà 
autorizzate dalla natura dell'opera, e dalla teoria 
dei sopraccennati scrittori, io me ne sono permesso 
qualche altra che potrebbe a taluno sembrar auda- 
cia. Di questa non r credo per ora a proposito di £ur 
parola 9 e molto meno di giQsdfiearmene» Qnal ella 
sia io scorgerannor i lettori dall'esame delie tradu* 
zroni^ e delle note', e allora ciascheduno potA giu- 
dicare con fondamento se le si convenga indulgen- 
za , o seyerith , se sia degna di favore , o di biasimo • 
> Ma convien contesserlo : i lettori non possono lu« 
stngafsi di acquistar una piena ed esatta ronoscensa 
d'Omm Wsoloajuto d'ana^ tradumoe di questa 
9pecier La-brama di conoscer un autore nasce dà 
una curiosità erudita e tranquilla, prodotta dal de- 
siderio d'istruirsi : e conoscer un autore non vuol 
dir semplicemente vederlo nel miglior punto di vi- 
sta, ma contemplarlo in tutti gli aspetti, dai lato 
delN^ come, dai ibrie, rawjsfkme le difoense ape* 
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tifiche^ le nngolari^? le fralezze che gli vengono 
dalla natara 9 o dal tempo 9 in somma tutto quell'ac- 
cozzameuLo di ciicuiitanze iudividuali che ne costi- 
tuiscono l' identità. Un tal ritratto non può sperarsi 
da una traduzione poetica . Tu potrai bensì cono- 
scerci la parte divina dell'anima 9 ma le tracce del- 
Pumapitky o spariscono in «n tal lavoro j o non vi 
«ono che le§^(erraen|e adombrate* Ogni traduttore 
poeta è eome quel pittor greco che dovendo ritrarre 
Antigono guercio s' avvisò di rappresentarlo in pro- 
filo. Un poeta può bensì guastar il suo originale per 
poca attitudine 9 ma la sua intenzione 9 el suo studio 
tendono sempre ad abbellirloy e a farlo piacere di 
plà • Àlcnni pieni d'entusiasmo e prevenuti da una 
cieca ammirazione per il loro autor &vortto 9 dall'uà 
canto non potrebbero nemmen volendo rappresen. 
, tarquei difetti che non ravvisano^ dall'altro non 
credendo di poter mai fare abbastan/.a per esprimere 
adeguatamente le sue bellezze reali « gliene prestano 
più d'4ina che gli manca 9 o qualche altra diversa e 
maggiore di quelle eh' egli- ha • Alcuni altri conosco- 
no hensk le imperfoaiojni deironginale 9 ma vorrab^ 
hero che queste fossero un mistero 4ella setta > e 
fanno ogni sforzo per celarle agli occhi del volgo 
profano. Impegnali per professione > per interesse ) 
per zelo di partito a sostener la gloria di qualche 
autor classico^ colle loro ariifiziose traduzioni metto- 
no un velo sulle di lui deholeiae) e ne indipellano 
i difetti) ai&nedi non dar occasioìte di soaadolo ai 
più deiioli 9 o di temMlà ai libertkii; onde a poco n 
poco non venga a raffreddarsi qnel culto che frutta 
autorità , venerazione, ed incensi anche al sacerdo- * 
te inspirato, che si fa interprete della misteriosa di- 
vinità. Qualche altro nel calor della traduzione to- 
ghe una macchia che i'effende in mezzo a molte bel- 
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lesse per quel senso che ci fa levar una bratiura' 
dal volto d'una bella. Cè pur talora cfii si accinge 

a tai lavori con uno spirito più generoso e più nobi» 
ie, e protestando pur sempre cìie 1' originale è asso- 
lutamentente inarrivabile 9 pone in uso ogni inda» 
sjtria perchè ognuno riconosca l'emulo sotto lesem- 
hiance del traduttore. Finalmente per quanto il tra- 
lduttore poeta sia spasimato deirautorsuo, egli ha 
però sempre nel euo segreto un po'più di tenerezza 
per sé medesimo. Perciò non è da sperarsi ch'ei vo- 
glia spontaneamente riuscir tedioso e increscevole 
per aver l'insipido merito d'una fedeltà nociva ad 
entrambi : specialmente eh* egli sa assai bene che 
nell'autor classico 'tutto si perdona^ osi scusa 9 ma 
per il traduttore che iafastidisce, non c'edtfesa^ o 
pielir: anzi 1 suoi primi accusatori sono appunto! 
più caldi partigiani dell'originale, perchè IMnt eressa 
della buona causa esi^e sempre chci peccati dell'au- 
tore siano addossati all'interprete. 

Per queste ragioni ogni traduzione poetica è>sem* 
pre piit 9 o meno sparsa qua e là di bugie ufisiose 9 e 
di pie fraudi^ che tornano in profitto del testo. Go- 
teste ufiziosità poetiche non sono pevò dìi gran con- 
seguenza qualora si tratta d'un autore ragguardevo- 
le per una squisitezza e perfezione di stile corris- 
pondente all'idee comuni, qual sarebbe per esem- 
pio Virgilio. Non passa allora fra la traduzione ed 
il testo alira diversità di quella t^he nasce dalla in- 
différenaa delP idioma e del verso: il traduttore può 
al pi^ esser perfetto quanio l^antore tradotto 9 Ma 
non già migliore, ed essenzialmente diverso. I sen- 
timenti ancbe varj son sempre analoghi, T impres- 
sione corrispondente ai luoghi, e l'effetto totale lo 
siesso. Cos'i chi legge9 può dir di conoscere adegua- 
tamente l'originale» poiché ne coàchiade che questo 
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è per la meno tanto elegante ^ aggfastato, preciso 9 
o sublime nella sua lingua . quanto il traduttor nel* 

la sua. nò in taJ giudizio vr> punto lungi dal vcro. 
M.» qualora le virtù doU" orii^innle o sono mescolate 
sensibilmente coi vizi,o presentano spesso un aspet- 
to ambiguo . allora è che la traduzione poetica^ al- 
terando i lineamenti pariicolari del testo , fa illusio- 
ne a chi legge V e turba la sincerità del giudizio. 
L'arte dei compensi aec^ennata dall* 4b. BeliUe^ in* 
noccnte cogli autori della prima specie, hn su quel- 
li drila seconda un etTotto maidico. Il dominio sul- 
l'idee accessorie ncrnrdaro *;iustamentc dal Rodie- 
lort ai traduttori di genio è una panacea che salda 
tutte le piaghe del testo . Alcune faville di locuzione 
sparse nei Inoghi freddi 9 qua nn po^ più di movi- 
mento 9 colà di aninia 9 una espressione soppressa y 
nn'akra sostituita ^ un colore smaccato ^ un erpiivo- 
co tolto - un termino basso caccialo di luogo da un 
aiuo nobile; questi e cento altri artifizi lanno sulla 
fisonomia dell'autore P eHetto dell' essenze e dei 
belletti sul volto delle donne galanti ? e cangiano, 
secondo il proverbio antico, un'Ecuba in Elena. £ 
siccome PesprCjBsione è l'interprete del discorso, e il 
discors# lo specchio del carattere, cosV ne avviene 
che l'alterazion dt llo stile porta seco di consci^nrn- 
za un' alterazione non indillerente anclie nelle altre 
parti essenziali della poesia, cosicdiè l'autore tra le 
mani d'un traduttore accorto è come una figura di 
creta molle ohe un esperto artefice rimpasta a. suo 
grado^ e Tatteggia come gli par meglio. Io non di- 
rò se lo stile d'Omero abbia tutta la perfezion del 
suo genere, come Virgilio possedè quella del suo, e 
se in consec:uenza l'industria dei traduttori possa 
aver una iuilucnza sensibile neil' eiletto de' suoi poe- 
mi: dirò solo quel che ognun ha già scorto più che 
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abbastunza^ vale a liìre die fl suo merita aiidhe in 
questa parte è soggetto ad^ecicesioni^ e a controver- 

Me grandissime . Ad ailri il suo stile sembra rapido^ 
ad altri lentissimo; chi io chiama animato , e chi 
freddo ^ la sua espressioae per alcuni è aggiustatis- 
sima) ad altri pare alternamente inarca e superflua ^ 
uno trova ogni suo termine-decènte e nobile 9 nn al* 
tro lo taccia assai spessori èasfesza e trivialità : ce- 
rne, giudicar di lui 9 e di tante diverse senkeiise sen-' 
. za consultar il testo stesso , o un equivalente del te- 
sto? E bene: les^gasi il Pope, o il Rochefort: manca 
il soggetto della questione; il luogo ambiguo cangiò 
d'aspetto 9 la tVase controversa disparve. £«ra dun- 
que secondo me indispensabile di aggiunger alla 
traduzione poetica destinata a rilevar i pregi reali di 
Omero 9 anche ia letterale 9 onde confrontando l'una 
con Taltra, ed avendo successivamente gustato H 
poeta e disanimato l'autore, si possa acquistar una 
piena conoscenza del suo carattere, e formarne ade- 
gnato giudizio. Con questo oggetto io m^ accinsi an- 
che a questo tedioso lavoro» e siccome nei primo 
posposi senza scrupolo Paccurateaza alla grazia» -co- 
si in qrresto sacrificai cbstan temente la grazia alPao* 
ciiratt zza , qualora non era possibile di coneiliarle* 
Avrei potuto risparmiarmi questa fatica facendo uso 
della traduzione latina di Samuele Clarke , letterale 9 
ed accuratissima^ ma siccome io credo che- il gustOf 
e molto piÀ il buon senso» possano sussistere anche 
•senza ktlaitik» così non ho volato escludere dalk 
lettura e dalPesame dell* empiere Omerico9 o af- 
faticar soverchiamente quelle persone, che non so- 
no abbastanza addimesticate colla lingua del Lazio ^ 
il mio volgarizzamento fu lavorato sul lesto emen- 
daiissimo della edizione del suddetto Clarke, ch'io 
poscia coUaezioiifti con estreina accuratezza colla so- 
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pnliodftU ediiioae degli Scolj pabbticatì dal Villoi- 
^on^e k ritoccai ({ua e là ove ho creduto prezco 

dell'opera il farlo, cosicché parmi poter assicurare 
seuza iattanza che niun' altra traduzione di questa 
specie va per questa parte innanzi alla mia , e ch'el- 
la da chi aoa «a il greco 9 può prendersi per lo stes- 
so testo «apporto alia fedeltà* Gli epiteti 9 le parole 
composte^ le particelle) tatto ciò che appartiene al* 
la locuzione 9 non ch« di' idee» è conservato còU'ul« 
timo scrupolo: il valor delle parole per quanto è 
possibile, assolutamente identico, lo mi sono anche 
fatto una legge di conservar nei termini il rapporto 
originario da cui son tratti 9 benché io stesso Ciarke 
dia loro un senso proprio^ o per dir meglio generi* 
co* Così per esempio non ho detto il negro martt 
ma il moire de^-co/or-del'tft/io^nàdielo stesso mare 
s'infotca ma che porporeggia, nè volli dire il pirw 
dente Giosuè , ìxva Giove di-ricurva-mente y come ap- 
{iiinto si spiega Omero. Questa ad alcuni sembrerà 
• una diligenza allettata , ad altri un' esattezza di mal 
eletto ^ e contralta al gusto . Anch' io direi lo stesso » 
se questa fosse una tradazione che avesse per ogget- 
to essenaiale V eleganza e la graaia* Ma in tal caso 
io la penso diversamente per dne ragioni che mi 
sembrano ottime. i.« (ìiò che nello stile forma, per 
cosi dire, il sapor dei vocaboli non è l'idea princi- 
pale da loro indicata^ ma I4 subidteraa che rappi*e- 
«entano, e che viene costituita da un traslato 9 da 
una somiglianaa« da un'aUusione di «gualche specie* 
lo so bene che queste idee -subalterne si perdono 
coli' andar del tempo perdendosi l'etimologia del 
vocabolo, o vengono a logorarsi pel soverchio uso, 
ed r.llora il vocalolo diventa a poco a poco generico, 
DÒ il lettore vede più distiatamen|e il trasiata origì- 
nario) nè l' autore stesso si prefigge di liir con quel 
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formine un'impresuone analoga al suo primitivo si- 
gnifica tof^)* Ma né per un capo nè per l' altro que* ^ 
Ato non è il caso dei termini Omerici. Essi conser- 
vano iesprossa la loro riiiTiologia ^ e appartengono 
air epoca dei primi tempi . Perciò non è da dubitar- 
si che l'intenzione d'Omero nella scelta di quei vo- 
caboli non fosse di presentar il doppio aspetto e 
dell'idea e dell'immagine^ e che ì Greci non ne ri- 
sentissero la doppia impressione. Perchè divncfue 
doveva io sopprimere ciò che formava la vivacità 
dei vocaboli . e perchè cocrlier con ciò ni frasario O- 
merico il colorilo particolare che lo distingue ? 9.. I 
vocaJ>oliOmerici • come si vedrò n'^lle osservazioni^ 
possono dar soggetto di ricerche moJtiplici alle va- 
rie classi dei dotti : al graminatico per il senso' ma- 
teriale della parlala 9 al metafisico ' per la storia 
delle idee contemplata nella storia dei termini 5' 
all'erudito per le allusioni alle usanze delTanf ichita, 
al retore per le regole della convenienza e dei gusto: 
era dunque necessario di presentar i vocaboli Ome-- 
rici nello stato lor naturale coli' idee principali, e 
accessorie ch'essi racchiudono «onde i dotti leggen- 
dovi dentro potessero &rci sopra- le loro riflessioni 
particolarie e trarne le consestoenze opportune • * 

Ma siccome lo sviluppo delle parole couvposte, e 
qualche volta T etimologia delle semplici dovea dar 
talora allo stile prolissità ed imbarazzo anche nei 
luoghi ove Omero marcia spedito edagevole^ tutto- 
ché* com'io dissi 9 i lettori siano precedentemente 
avvertiti che in qnesta seconda versione non dee 
cercarsi la grazia^ pure acciocché ciò non lasci nem*> 
meno una fuggitiva impressione sfavorevole ai Ino- 

(h) V. Op. di Demujr. T. 6 , Osserr. t. all.i Fllipp. a. come 
f ars S«ggi<iVK>pra U Fàiovof. clelie Lingue » Par ce a* 
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ghr Omerici j mi presi ia cura di avvertirne nuova- 
mente ii lettore 9 notando le differenze delle due lin- 
gue nella grazia e speditezza delle parole , e riman- 
dandolo ai luoghi corrispondenti della traduzione 
poeticja) nella quale ho cercato di compensar Ome- 
ro precedentemente di ciò eh' io dovea fargli perde- 
re mio malgrado nel!' altra* 

Ciò che sopra tutto rendeva necessaria questa ver- 
sion letterale^ erano le osservazioni d' ogni specie 
con cui mi promisi sin dal principio d'illustrar da 
capo a fondo i poemi Omerici, le quali non poteva- 
no dai lettori essere nè ponderate , uè intese senza 
che avessero dinanzi le precise espressioni del teslp» 
a cui si rapportano. Le opere d'Omero furono con- 
siderate in ogni tempo non solo come i primi esem* 
pian dell'arte poetica ^ ma insieme anche come fon- 
ti della tradizione mitologica, arrhiv^ delle più ve- 
tuste memorie* tesori dell'antica erudizione, e mo- 
numenti i più autentici dello sviluppo primitivo 
dell'umano spirito. Non v'è filosofo 9 o scrittore 
greco 9 o latino che non fiiccia tratto allusione ai 
detti, o «i £i(ti dell'Iliade : non Vè letterato che 
non abbia bisogno di ricorrere ad Omero, e di con- 
sultarlo su varj articoli importanti dell' antichitìi . 

Era dunque conveniente di iar che gli eruditi di 
ogni specie trovassero in questa edizione tutti quei 
rischiaramenti che potevano rendersi loro utili,, o 
necessari secondo ciascheduno dei varJ punti di vi- 
sta sotto i quali bramavano di esaminare, e di cono- 
scere Omero . lo mi lusingo di aver soddisfatto a do- 
vere a cosi mohiplice oggetto con una tal copia^noti 
men che scelta, di riflessioni, e notizie che possono 
^^aziar pienamente la curiosità non vana dei dotti, e- 
scrcitar con profìtto il giudizio dei ragionatori « e 
appagar i bisogni degli studiosi. Sarà questa, 
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non erro 9 la parte più interessante ed istruttiva del- 
la mia opera . Tutte le osservazioni si riducono a 
tre classi dell' aìrte critica» grammaticaie» filologi- 
che poetica. 

Le osservazioni di critica grammaticale conllerran- 
no qualche cosa di più importante di quel che si so- 
glia comunemente promettersi da questo nome, e 
si avrk cnrà che nella scelta e nella sposizione delle 
medesime servano all'nso degli studiosi ^ e all' intel- 
ligenza dei periti della lingua greca* senza riuscir 
Yàne, o tediose a quei che la ignorano . Niuno dnn- 
<Jue si aspetti di trovar qui alcuna delle tante spe- 
culazioni sulla prosodia, sw^ìì accenti, sulla pun- 
tuazione, sui dialetti , sulle licenze e su tante altre 
minuzie^ delle quali gli scoliasti antichi sono prodi- 
ghi sino al lastidiot cose tutte che nulla giovàno 
a chi non sa il greco, e pochissimo a chi Io sa. 
Tutte le nostre osservazioni di questa da^e appar- 
tengono al valore e all'effetto dei termini conside* 
rati con tre rn|)porìi diversi, i. All'esalta intelligen- 
za del senso : quindi serviranno a spiegar i vocaboli 
ambie^ui, le frasi equivoche, le costruzioni difettive, 
i sensi che sembrano contradittorj: e qui cadrà in 
acconcio di far nso delle poche varianti de^e di 
qualchè attenzione, che ai trovano nelle edizióni an- 
tiche e nella massa inanimata degli antichi scoi] . 
2.** Al gusto , e allo stile: secondo questo rap- 
porto si esamineranno talora i sensi accessrrj del 
termine , o le loro etimolope 9 l' enfasi reale , o 
supposta di ciascheduno, le allusioni occulte, e tul- 
io ciò che serve a render l'espre^ione o pià vaga '9 
•o più aggiustata, o più energica. Qnesto medesimo 
rapporto comprenderà le osservazioni sulla struttu- 
ra elementare delle parole, e sul risultato meccani- 
co nel loro accozzamento quanto alla versificazione^ 
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punto cssenzìalissinio dei merito Omerico^ che sarà 
da noi rilevato accuratamente. E acciocché le per- 
sone colte 9 che gustano squisitamente Parmonia 
dell'esametro Virgiliano, ma ignare della lingua 
greca non possono assaporar P Omerico , non restino 
defraudate interamente di cotesta sensazion delizio- 
sa «si è pensato di porvi sotto i versi d'Omero nor 
labili per meccanismo imitativo espressi coi caratte- 
ri nostrali; onde i lettori di quest'ordine avendo 
già compreso dalla versione in prosa il senso dei 
termini, ajutati dalle Osservazioni che^ sviluppano 
l' aj^fizio del verso « possano e leggerlo corren* 
temente 9 e gustarlo anche per modo che, o non 
ablnano a Invidiar gran fatto chi conosce V origina- 
le, o quel che sarebbe meglio, possano invogliarsi 
di possederne la lingua. 11 ^. rapporto appartiene 
ad una gremmatica più sublime, vale a dire alia fi- 
losofia delie lingue* Qualche osserva7Ìonc opportu* 
na servirà a rilevar nei termini l'origine* la progres- 
sione > egli appicchi occulti dell'idee, e le. tracce 
dell'opinioni, ch'è quanto a dire la marcia dcll'in- 
tejligenza , e la storia naturai dello spirito impressa 
nei monumenti della lingua. 

La critica fìlologica abbraccia tutto ciò che si ri- 
ferisce all'erudizione antica, che può ridursi a sei 
eapi , vale a dire la mitologia, geografia, le arti, le 
^opinioni, i costumi, e le usanze. • - 

Quanto alle osservazioni mitologiche, s\ è procu- 
rato che il lettore ci trovi dentro qualche frutto più 
solido di quel che sia la insipida e inanimata noti- 
zia delle medesime . Si cercherà se in cotesto caos 
tenebroso , e indistinta possa traspirar qualche bar-, 
lume d' intelligenza ordinatrice, o se tutto sia un 
Ibrlullo accozzamento del caso ; si esamineranno 
le opioioni dei più celebri ragionatori su tal ma- 
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Idia 5 si disculcni pienamente lo specioso si- 
stema d'^li* allrgorismo tanto rapporto a sò stesso, 
qaaato airciieUo cke nò ri sulla sul totale dei poemi 
Omerici .^e applicazioni felici, le investigazioni in* 
gegnosC) ivaneggiamecti medesimi^ quaudo abbiano 
qualche cosa di curioso ^ o di singolare ^ potranno 
porgere esercìzio al ragionamento » e recar istruzione 
e diletto. 

La geografia Omerica sarà illustrata colle notizie 
storico-geografiche dei viaggiatori antichi e inoder* 
ni: ed a questa parte accresccraiinoys'io non errOf 
pregio e interesse le notizie dei monumentf mib- 
blici sparsi nell'antica Grecia relativi ai fatti- nella 
guerra troiana 9 e alle avventure degli Eroi Omerici^ 
avventure che formano il fondo della storia religio- 
sa e iraciizioijaic dei Greci, diedero luogo alle ceri- 
monie e solennità popolari, e si conservarono dai 
tempi eroici sino all' estinzione totale del paganesi- 
mo- Sarà uno spettacolo curioso per i lettori filoso- 
fi il veder come le tradizioni le più assurde siensi 
perpetuate d'età in èt&, e divenute fondamenti di 
vanilk nazionale. ^ e dogmi essenzialissimi del culto- 
pubblico , rese soggetto di giuochi, di tVste, d'in- 
stituzioni di vario genere , abbiano ac(|uistato dal 
tempo 9 e dalla privala e pubblica autorità una con- 
sistenza reale 9 e generato nei popoli quella robu- 
stezza Ai senso 4 contro la quale si spuntano tutte 
le arme della ragione • 

•Si mostrerà P orìgine e lo stato delle arti nel «e- 
colo Omerico, prevalendosi delle ricerche dei più 
celebri eruditi del secolo su questo cuiioso e istrut- 
tivo argomento» 

Cosi pure si svilupperanno i cenni delle opinioni 
popolari 9 o di quelle d'Omero stesso, che 9 secondo 
alcuni 9 furono come i primi lampi 9 per mezzo dei 



Digitized by 



STORICÒ-CMTIOO P. m. 2/,i 

quali i filosofi posteriori travidero i loro sistemi 9. x» 
vaneggiamenti •• . 

Le usanze e i costumi dell' epoea greòo-troian 
saranno illustrati col confronto di quelli d' altri po- 
poli antichi e moderni posti dalle circostanze fisi- 
.che e morali in una situazione analoga a quella dei 
Greci d'Omero. 

Ma il maggior numero delle osservazioni era do- 
vuto alla classe poetica, a cui Omero appartiene 
direttamente ¥ lo mi lusingo d'aver in questa parte 
condliato per modo l'abbondanza ^ la scelta 9 e la 
i^rietàf che nulla, o assai poco possa restare a de- 
siderar»! • Una catena perpetua di riflessioni verrà a 
formare pressoché un compiuto corso filosofico dei- 
Tarte poetica, la quale avendo per base la filosofia 
dell' uomo, costrìnge anche a trattar di varj punti 
relativi alla morale, e atti a dar idee precise del de- ' 
coro , del conveniente , e di tutto dò che apparile- 
°? *^**'g.^f '"«^eggiarc il costume. Tutte le que- 

vi saranno sviluppate accuratamen- 
tr'r 'Sdtlmiente discusse 5 tutti i pregi , o difetti 
dcir Iliade saranno posti ad un rigoroso cimento: 
dai che verrà a gittarsi sul totale di_ quel poema, e 
sui luoghi contfbversi una ul ^opia, u^ contrasto , e 
dirò cosi, uìio sbattij^ento,eun cìva'bejro cosìar- 
tifizioso che malgrado la caligine dci^ofis- ^, 

Mrfoixa i che ne traluca, anzi ne folgori la verità. 
^ Io ihi sono riserbato a questo punto ad avvertirò 
i lettori d' una circostanza essenziale che dee real- - 
mente impreziosire k mia fatica. Quesi'è che ui|> 
gran cumolo delle osservazioni d'ogni classe, e spe- ^ 
cìalniente di quest' ultima, non è che unà cdlezioi. 
ne delle note medesime, e degli squarci originali 
dei critici più famosi antichi e moderni, i quah o 
di proposito, o solo occasionalmente si esercitarono 

iliade 'jr. L lé. 
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intorno ad Omero ; squarci che dispersi in una mei» 
titudine d'opere nou facili a procacciarsi dal mag* 
gior mmero^ non furono mai ne pìedamente 
colti 9 nè fedelmente rappresentati « é molto mend 
«posti a rimpetto l'uno doli' altro per fcrnc nn esatto 
confronto. SarN rriipsta dunque una edizione d'O- 
mero colle note di varj , ma queste noto saranno al* 
quanto diverse da quelle dei grammattci d' Alessaa* 
dria. Il lettore avrìiracchinsoin un solo volarne quan- 
to di più squisito* di più scelto ^^di più interessane» 
te 9 ingegnoso, sedncente* curioso* o utile Cu.scrìtto 
al proposito d'Omero dagl'ingegni più celebri d'o- 
gni etli e d'ogni nazione Alle osservazioni di cote- 
sti critici illustri ne aggiunsi per lo meuo altrettante 
delle miei» altre d^Ile quali tendono a giustificar 
, 9on itiutilroeptela miairersioQepoeticaitaltre a con- 
frontar le vi^il^ni più celelni e fra loro e col testo « 
il che può riuscire di mollo uso per la squisitezza 
del gusto» altre) al fine^ (e queste formano il mag- 
gior numero ) a rilevar qualche punto degno d'at- 
lenzioiie) e non osservato dagli altri» e a convalidar 
ÌenigtoudiqaQStà9«o di quella parte 9. qualora mi 
M^hllM^^ esposte 9 o impugnate a tor|Of 

# MA aUMuitainsa ben sostenute e difese « 

Avrebbe forse ^^iiilato bastare ch'io dessi al pub- 
blico i miei pensamenti* e facessi sol qualche cenno 
delle opinioni altrui 9 il che avrebbe non poco ab-r^ 
breviata ed allegg^ta la mia fatica f io però crederei 
ohe il^aMi9èM^ ^ prescelto dovesse appagar me- 
f^^^l^in^^ lettori 9 e servir pià 

«eÉMmuéÉle Wòggetli^ importante dell' opÌBrà* 
Io volli prima allontanar il sospetto che per avven- 
tura potca sorgere nell'animo d'alcuno, che io a- 
vessi poco» o molto alterato il senso degli autori ci- 
laM^tofceodob» a quella parte) a cui mostrassi di 

» " ' ^ " 
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propendere, o dandogli coloro che più f^ovassc al 
mìo fine; mf^fodo pur troppo comnne fra gii erudi- 
ti, e di cui abbiamo moiri esempi in questo sogget- 
to medesimo. In secondo luogo credei che la causa 
Omerica, agitala con tal calore da tanti eminenti 
ingegni j e dopo cosi gran tempo ancora pendente^ 
non dovesse presentarsi compilata freddamente in 
un sommario, ma trattata dalla viva voce degli o- 
ratori medesimi. I lettori avranno la compiacenza 
di veder successivamente comparire dinanzi al loro 
tribunale i principali difensori d'ambe le parti, as- 
sisteranno alle loro dispute contradittorie . acquiste- 
ranno una esatta conoscenza non solo del fondo e 
degli accessorj della causa , ma insieme anche del 
carattere , dello stile, della facondia , dell'arte di 
ciascheduno , e giudicheranno ad un tempo non 
meno dei litiganti Omerici, che d' Omero stesso 5 
senza temer che i prestigi della loro eloquenza tur- 
bino Pufizio della ragione, che troverà in questo 
conflitto ìnedesimo presidj bastevoli per sostenersi . 

Per ultimo affine die gli studiosi della lingua gre- 
ca, che debbono già possedere il testo originale di 
Omero , trovino in quesl' opera tutto ciò che può 
esser di loro uso , cosicché non abbiano a invidiare 
veruna dell- altre edizioni, ho pensato di metter nel 
fine di ciascun volume in caratteri greci,' i." le Va- 
rianti più considerabili che si trovano nella recente 
edizione del sig. Villoison ; iJ" tutti i versi di Ome- 
ro ammirabili per l'armonia imitativa, onde questi 
separati dalla folla degli altri attraggano maggior- 
mente l' attenzione dei giovani colti, e s'imprimano 
più agevolmente nella loro memoria. 

Avendo ora esposto pienamente tutto il piano del- 
la mia opera, se ajcuno mi domandasse qual frutto 
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io mi proponga con una impresa di tanta molO) 
vrei ,mo1te cose a rispondergli : ^ ^ 

1/ Ove mi riuscisse di far gustar interamente al- 
l'Italia un poQta giudicato da alctuii illeggibile sen- 
za tedio da capo a fondo 9 da altri d'un eccellenza e 
perfezione impossibile a rappresentarsi adequata* 
mente 9 avrei procacciala à me stesso una onesta 
compiacenza 9 è un diletto/uon indifierente a chiun- 
que può giudicare e sentire^ specialmente che una 
traduzione poetica può giovar forse più. d^un' opera 
originale per arricchir la lingua nostra, procacciar 
nuove modificazioni allo stile, e formar il gusto, 
che si alimenta e.si raihna colla squisita osservazioa 
dei confronti . 

a." GoUa scelta delle note avrò foiose gioito a fa- 
miliarizzar alquanto gli uomini di spirito coll'eva- 
dizione, la quale involta fra le spine 9 affogata tra le 
citazioni e le piccolezze scolastiche trattata comu- 
nemente con solennità pedantesca, e senza veruna 
tintura di filosofia^ ributta molte persone d'ingegno» 
che la credono un peso vano della memoria 9 e poixi 
meno che il Ccipo morto deUa letteratura . 

3*^ Avrò procacciato a tutti gli uomini colli e r»r 
gionevoii la facoltà di seder giudici in una causa 
che sembrava appartener esclusivamente alla giu- 
risdizion dei grecisti^ avrò presentato loro la que- 
stione senza equivoci e senza imbarazzi 9 e gli avrò 
resi atti a giudicar da se stesù piuttosto che credm 
sull'altrui fede 9 e lasciarsi imporre dagli eruditi 9 # 
sedurre dai begli spiriti . 

[^.^ Da ciò dipende T ultimo e massimo vantaggio 
che può risultar da quest' opera, e che s'io non 
erro , dove farle trovar grazia specialmente presso i 
Filosofi. Sono omai più di aooo anni che si disputa 
sopra Omero. Se n'è sczìtlo tanto che giunse a ioi^ 
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mare una biblioteca Omerica di vasta mole. Molte ^ 
centinaia di letterati consumarono la vita a decifrar- 
ne, e a comentarne opjni sillaba. E bene: il suo me- 
rito sarà discusso, sviluppato^ certo, evidente: si 
cesserà alfine di compilerà compìler, compiler* di 
copiare, ristampare, e ripetere le cose stesse. Tolga 
il cielo; il suo valor poetico è ancora incerto: chi 
Io vuole un Dio, chi lo crede un uomo comune, e 
si disputa tuttavia senza termine. V^f nulla di più 
assurdo, di più strano, di più vergo^ioso per la 
ragione e per le lettere? Come? una questione che 
si decide col senso, e con una dose di criterio non 
punto straordinaria , sarà div^enuta un mistero di 
teologia, o un problema insolubile di metafisica? 
Ma v'è di più: questa controversia desta scismi «» in- 
vettive- persecuzioni sorde, guerre letterarie. Dopo 
ja Bibbia non v'è libro ne più sacro, nò più pole- 
mico dell'Iliade. Chi sa dirmi se sia più ridicola 
questa inconciliabile diversità di giudizj , o questa 
importanza pressoché religiosa data da personaggi 
autorevoli a una questione di cosi piccola conse- 
guenza? Donde adunque tanto riscaldo? donde tan- 
to estrerpa e cosi pertinace discordia? Se si ascolta- 
no le accuse reciproche dei disputanti, gli uni son 
gente senza gusto, gli altri senza logica. Pure tra i 
censori d'Omero molti vi sono illustri per isquisi- 
te produzioni poetiche, e i partigiani in altri argo- 
menti mostrarono perspicacia ed aggiustatezza di 
spirito . Per qual prodigio è accaduto che in questo 
^solo punto perdessero gli uni e gli altri le loro in- 
,,lriseche qualità? Le diverse modificazioni del gusto, 
• .che fino ad un certo segno sono scusabili, non pos- 
.«ono giugner a tanto, che di due uomini ragionevo- 
.li l'uno trovi detestabile ciò che agli altri sembra 
. diviao . Parmi dunque evidente che cotesti eccessi 
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non debbono attribuirsi alia natura della cosa che 
nou li ammette, nè ai difetto dei critici) a cui aui- 
la manca per giudicare aggiustatametite ; ma solUnt». 
ai partito 9 alla vaniÀ^ al pregiudlaio • Se coA èf . 
qua! prova più cootinceate per dimoftrar la debo^ 
lessa dell'umano spirto 9 la sua facilità a crearsi del- 
le passioni fattizie, e la impotenza del ragionamén- 
to contro la j^iù misera seduzione del cuore ? Se una 
preveualoue scolastica , una sentenza avreoturata 
aenza esame sul!' altrui fede 9 per l' irritameato del 
contrasto perreriono i migliori ingegai, gli ùaano 
ricorrerei sofismi, a dileggi, a tutte le male-arti^ 
étìrabulìsmo forense, se armano il nostro spirito di 
cos'i feroce resistenza non solo alle ragioni le più. c- 
videuti) ma persino ai/iaiti medesimi 9 e alla stessa 
disposizione del sènso, se ingigantiscono l'oggetto 
deUa nostra vana passione 9 destano nn sèlo atrabi^ 
liatio # e staHliseono una specie d'Apostolato riiU« 
colamente fanatico velie sarà della nostra meschina 
ragione qualora si tratti dì argomenti che riguarda- 
no le prevenzioni religiose, le opinioni nazionali , i 
partiti politici, e tutto ciò che riguarda direttamen- 

{l'interessi i più essenaiali dell'amor proprio? Or 
unqne o ^esto è il punto nel quale diasi il giusto 
peso alle cose> e la dÙsputa sia terminata per sem- 
pre, o convien disperare ch'ella abbia a terminarsi 
mai più . Ecco Omero 5 ecco tutti ì documenti di 
questa causa : le istruzioni preliminari , i lumi ne- 
cessari sono raccolti, le ragioni sono sul punto da 
ravvicinarsi 9 e porsi al conirdnt09 gli oratoti ;Btata 
pronti per salir la bigoncia; il diritto di giudicare 
àon appartiene pjù esclusivamente a chi possedè i 
misteri della lingua greca , di cui si fa forse sonar 
tropp'alto, il vantaggio, nè ad una, dirò così con- 
frateruità particolar d'eruditi f ma si è comunicato 
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|)er m ezzo nostro a chiunque ha spirito, buon sen- 
«o 5 cultura 5 letteratura, criterio. Ovunque giaccia 
l'errore, non è possibile che con un tale assedio po- 
stogli intorno abbia a celarsi più a lungo; e forza è 
che gli tornino vane tutte le difese 5 e Tinsidie. Se 
dunque mi vien fatto con questo metodo di ridurre 
^li uomini colli a parlar d'Omero come d'un uomo, 
di fissare la sua giusta porzione di merito senza che 
si pretenda d'ingrossarla con accessori insignificanti 
ed equivoci , di far che una disputa letteraria non 
si cangi in affare di religione, o di stato, di assicu- 
rar alla critica il diritto d' una ingenua e nobile li- 
bertà, di togliere airautorilii il dominio della lette- 
ratura usurpalo sulla ragione e sul gusto, se final- 
mente coli' esempio delle guerre Omeriche mi riesce 
li far sentire l'acciecamcnto dei partiti , e la logica 
iel pregiudizio, onde i lettori imparino a guardarse- 
li» negli argomenti di maggior conseguenza, se , di- 
ce, la mia opera è avventurata a segno di produrre 
tati questi effetti, io me ne terrò assai pago, e cre- 
derò di aver prestato ottimo servigio ancor più alla 
fìosofia che alle lettere. 



OPINIONI 

SULLA. DURATA 

DELV ASSEDIO DI TROIA 



La durata dell' assedio di Troia diede luogo ad una 
. 4Ì5put,a accademica fra due eruditi Francesi, ugual- 
mente ammiratori d'Ornerà» dico il Fourwont, c 
VAb.BaDÌer« 

Fu sempre cornane ^qgfliiione. cke ì Gre«. avessero ' 
consamato dieci interi anni nelP assedio di qaelia 
città. Siccome però gli avversar] d'Omero da questa 
supposizione traevano molti ari^omenti contro h 
Verisìmiglianza di vai) latti dell'Iliade , cosi la brh 
XDa-di giustincare Omero indusse il Fourmont 
esaminar piàdtpr^»posito i fondamenti di cot^ta 
niversale credenza^ non trovando^» come gli sen^ 
brava 9 abbastansa solidi» osò avansar nn'opinioiè 
del tutto nuova e diversa. 

Egli non disconvien che la guerra di Troia dura - 
se per dieci anni^ ma crede che lo spazio di que&a 
guerra debba esser diviso in tre parti: lprepai:at^i 
della nMenina , le imprese d'Àclttlle neUa.Troa<e» 
e l'assedio; Le due priniie fMirti» secondo qoesi 
' >nidit09 occuparono i Greci nov'anm interi 9 ma^i 
non vennero direttamente ad occuparsi sotto la StA 
se non se nel principio del decimo anno, nè sbarca- 
rono a {^eiia spiaggia fuorché un mese 9 o quiiaici 
giorni innansi lo sdegno d'Achilie 9 da cui comncia 
l'Iliade, I 
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Egli pretende di provar il suo assunto r.^ coUVs- 
posiziono dei fatti procedenti accennati da Omero 
stesso, i quali non avrebbero potuto aver luogo se il 
solo assedio avesse trattenuto i Greci per un decen- 
nio^ ?, colTappoge^iar le dilTlcoltà • e le obbiezioni 
contro Omero clie risultano dalTopinione contraria^ 
3.0 coir esame dei passi medesimi cbe sopjlìono citar- 
si in prova dell'altro parere, niuno dei quali^ per 
avviso di questo Erudito, non è convi«icente per 
quella parte, niuno ve n'iia che non sia suscettibile 
della sua nuova interpretazione, che sola ha il nic- 
r»to di rendere vane tutfe le opposizioni fatte ad O- 
mero, le quah* in altro modo sarebbero assoluta- 
mente insolubili . 

Esse pel contrario sembrano di poca forza all' Ab. 
Bani^r, il quale perciò trova non solo inutile» ma 
imprudente di ricorrere alla nuova spiegazione del 
Fourmont , la quale non potendo solidamente sos- 
tenersi, lascierebbe il buon Omero esposto senza di" 
fesa alle censure degli avversar] . 11 zelo dunque 
meglio inteso per la gloria del suo poeta l'obbliga 
a confutare il paradosso del suo collega , il che egli 
fa citando varj passi decisivi, omessi, non so se a 
caso o ad arte, dall'altro, ed esaminando con piii 
accurata osservazione gli altri allegati dal medesi- 
mo, i quali , secondo il Banier presentano tutti aper- 
tamente il senso già ricevuto e comune in un lume 
che ferisce a prima vista, e convince. 

Ecco dunque ciò che questo Accademico trova di 
più ragionevole in tale argomento. 

1. l preparativi della guerra appartengono ad u- 
no spazio anteriore a quello del contrastato decen- 
nio. Se si dicesse che l'impresa di Troia in tal gui- 
sa sarebbe durata non più dieci soli anni 5 ma venti > 
si risponderebbe che una tale idea non vivrebbe nul- 
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la di strano 9 poiclr è quella apunto clie ci vieae in- 
sinuata da Omero stesso nel '>.'\ dell'Iliade ; e poiché 
la stesso JDitti Cretese aiferma che i Greci, impiega- 
rono ben sette anni nell'apparecchio di quell'im- 
presa. 

a/ Se per la parola assedio s'intende una dr- 
convaliasione formale , oppur dei laYorì cheinre* 
stissero interamente la città di Troia , può dirsi che 
quella città non solo non sostenesse un assedio di ^ 
dieci anni 9 ma che anzi non fosse mai assediata ^ a- 
vendo ella sempre conservato^una libera comunica - 
none dalla parte del monte Ida; ed essendo sempre 
alata aperta a ricevere vettovaglie e soccorsi . 

3/ L'armata greca stettè realmente accampata! 
pressoché dieci anni interi sulla spiaggia del Sigeo ^ 
ove le navi furono tirate a secco ^ e disposte iif due 
linee. 

4.» Le imprese d' Achille nella Troade^ e d'altri 
capitani si fecero durante il tempo di qnést' assedio* 
L'Eroe ann<^ato della lunghezza del medesimo foè 
trovandoci esercizio Abbastanza degno del suovakh* 

re, si staccò colle sue schiere, portossi a soggiogare 
le città confederate di Troia, ma il campo e i trin- 
ci eramenti non furono mai abbandonati dal resto 
diell'armatay e i capitani venturieri tornavano a de* 
positàr le spoglie nemiche appiedi d' Agamennone» ' 
che rimase còstantiemente nel campo * 
- €on questi schiarimenti sembra all' Ab. Banier 
non punto malagevole impresa il risolvere tutte le 
difficoltà che i critici traggono da questo fonte per 
.censurare i luoghi d' Omero > le quali insieme coile^ 
lispoate si vedranno opportnnamento neHe oascrva* 
«ioni all'Iliade: 
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Eroe 9 oltraggiata dal suo capitano 9 e aoimato 
d'on nobile sdegno ^ si lacchiude nella sua tenda^ e 
si tien lontano dai combattimenti^ Dorante qneslo 
spano , la vittoria abbandona l'armata 9 cbe da no- 

v' anni c occupata in una grande impresa, dalla 
(juaie dipende l'onor della patria. 11 Capitano, a- 
prendo iioaimeaie gii pochi sopra il suo lalio , invia 
«ll'£roe sdegnato i principali condottieri deli'eser* 
dto affine di riparar quel!' oltraggio 9 e gli offre pre- 
senti magnifici. L'Eroe di carattere altero persiste 
ostinato nella sua ira: l'esercito soggiace a nuovo 
sconfìtte , ed è vicino a un intero eccidio . Ma que- 
st'uomo inesorabile ha un amico: quest'amico versa 
lagrime dinanzi a loiy e non gli domanda che ie sue 

' arme, e la permissione di andar a combattere in di 
ini vece* 1/ eloquenza toccante deil'amiciaia ha piik 

. fona snidammo ddl'Eroe che Piiitercessione dei 
generali 9 e i presenti . II gnerriero irritato dk le suo 
arme a un altro sè stesso, ma gli proibisce di com- 
battere col capitano principale dell'armata nemica ^ 
perchè riserbi a sè stesso l' onore d' un tal combat- 
timento» e teme per Ja vita dell'amico: vana proi- 
bitone I egli mm ascolta che il sno valpre: si riporr 

. la a'piedi dolVEroe T amico morto > le sue arme^ so- 
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no la preda del vincitore . AJlora l'Eroe abbaDdontt* 
to alla più viva disperazione si determina a combat- 
fere: riceve da ana Dea uiia nuova armatura: aai- 
mato dalla gloria, dall'amicizia ^ e dalla vendetta , 
fa prodi^ di valore^ riconduce la vittoria nel cam- 
po, uccide il vincitor dell'amico, e onorando que- 
sto con superbi funerali , esercita una vendetta atro- 
ce sul corpo di colui ch'egli ha privato di vita;m« 
finalmente placato dalle lagrime del padre dell' uc- 
ciso guerriero, si raddolcisce, e rende all'infelice 
▼ecdiio il sospiralo Cadavere • 



# 
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AMBRA 

SIVE HOMERUS (a) 



IDYLIVM 

Spicea 8i Gereris tempio suspensa corona 
Doaam erat agrìcolie quondam 5 si vinitor utram 
Sepoauit Bromio, quodes praedmte corau 

Copia 56 fudit ; placidam si lacte recenti 
PastoiTs sparsero Palcn- spumantia postquam 
Complerant olidam supra caput ubera mulctram \ 
Primitias et quisque sui i'ert muneris auctor : 
Gur ego non yocem hanc» aut siquid spiritus olini 
Concipit egregium^ siquid mena ardua oonscit 
Rarum^ insigne «ibi ^ siquo se murranre jactat 
Lingua potens 9 cur non totum in praecouia solvam 
Majonidae magni, cujus de guigite vivo 
Conibibit arcanos vatum omnis turba furores? 
Utque labohferi ferrum lapis Herculis alte (6) 
Erigiti et longos chaiybnm procul implicat orbesy 
Vimqne soam aspiiat cunctis) ila prorsns abnno 
Impetus ille sacer yatum dependent Homero 

(a) Nel testo non ▼* è elie AfobtÀi ho eggmvto V altro tifo- ' 
Io per indicerne T argomento. Perchà poi l'UUio fotte den^ 
^mkra'A r^àrk nel fioe. 

ih) La calamita àttu lapis BeraeUus o HtrdcUus, perdiè 
acoperu in Eraclea della Lidia. 
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Ille Jovis menile accumbens 9 ilat pocala nobis 
Iliaca porrecta mano (e)^ qose triste repellant 
Annornra seninro « vitamcrne in sapcla propagent. 

llle Deum vuìtus, ille ardua semina laudum 
Ostentaf populis, ac mf^ntis pr.TRpete nisu (rf) 
Pcrvoiitat chaos immensum j caBliim, sequora^ terras» 
Yimqoe omnem erìmiat reriiro^ vocesque. refunclit 
Qoas fera « qnas volueris^ qaa$ venti^ ahpief aetlierìs> 
ignes, 

Qoas maria ^ atqne amnes, qtias Diique bonanesque 

loquantur. 

Quin nudara virlutem ipsam compicxus honores 
Fastidii vanos 9 et ìneptae praemìa fama 
Despicit exemptns Volgo, ac ]am monte potitoSy 
Aidet anhelantem dora ad fastigia torbam. 
Vùs agedom tanti 9 precor« incnnabnla vatisy 
Divinosque ortus Clid diciate canenti : 
Mnneris hoc veslri , longis siquldcm obsita saeclis 
Fama tacet, centumqiie Dex prcmit ora vetusta^. 

Iverat ^ihiopum solitas invisfre mensas 
Oceanumque senem^ et fecondae Tetbjrìos aptra 
Jappiter(e)9^tnaeoqae manoméxarmavenht ìgni^ 
Contentns sceptrìs; frontem trancpiilla serenat i 
Ifa^estas % sanctoque nitct pax aura vultu: 
Nimbi 4 bycmesy toaitrusque procul^ regem omne 
Beorum 

Concilium facìe^ cultoque insigne sequantof 
Bistoniis Mars instai equis^ tu {ungis olores 
Phoabe Therapnttos (/)» Getica Mara fulgorat httUf 

(e)Gnsiofa illviioiie ■ GiBlmede, principe «K^rofa, ^ive* 
iiBlo enppiwre di Gioire ^ 

fd) Sembri treccriTere il piUM dì MutSmù Tirto dissert. itf. 
' (#)liiiaeifb. I. 

if) Ha TecAfaa , c&uè aélla Ueania, alboateia Ai dgai • 
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Contpndis tu Phrrhe fides, arcusque retendls, 
Lynras agit Bromius 9 ,pavos Saturnia piclos» 
Tardos Luna boveSf annosas Delia cerras, 
Grjpas Ilyperboreos Nemesis 9 Citherea columbas» * 
Peri pedibus pinnas puer Arcas ^^)^ crine galeram. 
Et chelyn ìacurvam 5 at^ue incurvam sustinet 
harprn, 

Pacìferaque duos virga discriminat angues . 
Coryton poer Idaìhis % calamosque^ faoemqne^ 
Alcìdes davantf el N/si^ean veliera monstri 9 
TarUreain Pallas galeam (A) 9 et Phorcjnida^ge^ 
•tat (0 , 

Conrordos igjcmino radiantur Castores astro: 
Claviger in semel rcdeiintem computat annum 
Jam dpxtra DeuSf at Saturniim lanca compes 
Mulcibero jubet ir^parem (k) 9 nec destra Promt- 
theu 

/ Non toa.Cau^se» meminit ferrata catena. 

Arma Deos sua quemqoe decent 9 nec segnius alti 
Numina conveniunt pelagi , rex ipse biformes 
Arduus urget equosy saevoque tridente mìnatur 
£uroc{ue Boreaeque^ et vuUu temperai Austros; 
Solus equo Zepbyrus tremnlis persultat in undis* 
Ipse Sina &cilem moUi fovei Aafitrìten ; 
.Lndttnt Nereidoia simplex chorns^Lill* sororem 

* 

Or) Mercurio. 

/ (h) Allude al passo ^Oncro «te si iie% dit Palladt per 

anscondfiiipMtt r elniQ dt.flttMe^ 

(i)La lena di Melata incassata aallo scado, detto l' Egida* 
(k) Fra le mnire Tarie lezioni di questo luogo che roma- 
tiastma tig. Àb. Giitlio Perini, «egroiario dell' Accademia di 
firanze, si compiacque di collazionare per favorirmi , lio scoV* 
Jo quella dall'cdiainne di Basilea che mi p..rye la pìTi ragioaà* 
▼ole. Sthirno. Teechio e gottoso^ fasciato i pieni ài \um^ va 
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Provocata et blando corlat superare nalaiu , 
H»c |anctuin dclphioa rcgit., proniìt illaieoaem 
Trttxvehit hanc aries^ oiido sedct illa juveaco^ 
Insaltant aliae monstrìs 9 qu» plurima vastos 
Siìbluit OceaauS) scopuli Iiorreotia cete 
Balaniam) pistìnque et physelera marìnos, 
Siqua fiàes vero est, eillantem ad sidera fluctus.- 
Quasdam et semìferi dorso Triiones amico 
ExcipiuDt, bifìdasque iigant curvamiae caudse^ 
£t nunc tortiiibus pennulceat^ sequoia coiichisy 
Dulcia nunc flexis cervicibus oscula captante 
It Phorcus pater 9 it Giaucus 9 longamque per undas 
Cariitiem trahìt 9 et Nymphi» luctantibus instai; 
Inoiisque puer, glauca cuni matre, repulsas 
Nunc subter lascivi t aquas, nunc improbus extat 
Pube tenuS) cqncbasque9 et rubra coraUia veliit. 
• Tu quoque non dubio £rontemlaxare severam 
Tandem ausus rìsu Proteu (l) : venun una perem- 
ptum 

Plorai adlìuc natum Thetis, et crudeltà Divum 
Numina ^ crudeles Parcas miseranda iacessit 9 
Ac precibus mixtas obliquans «aeva quereias 9 
Exitiique renm citat9 en ConTÌda|,fundit. * 
Tum vis passa thoro prìmos accumbere BiTum 
Fk'ocurrìt turbata cpmas 9 et pectore nudo 
( Sic dolor ille monet ) kevaque amplexa yerendi 
Geiiua Jovis , dextraque atteutans supplice bar- 
barn (m) 

Talibus aJfìl'ata est: O qui stellautìa nutu 

Regna quatis » viden' ut magna de gente Dearum 

(i) Proteo è sempre rappresentato con T*lto ■over© e trisi». 
(m) Questo è lo «esso attcggiameBii» òì Tocldo tkt yvega 
Oioie nel i.aeU'I]ÌJul«> 
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Solt ego perpetuo ( quid eóim mea vulnera ce^ 
lem?) 

Tabcscam luctu ^ vestrasque infesta profanem 
Has cpulas? quodnam ob meritum) pater optime? 
certe 

Non ego idncla tibi^ «cis Oj tcis ipse ^ parabam (n), 
Magne sator^ Boa Corydo tua tela sub antro (jt!) 
Servabat Tbetis anguipcdi j arata Typhjeo* 
Kcc nunc mortales lhalamos)%umilemque maritum 
Conqueiiniur : t'ueriut Parcarum veliera justis 
Invida conuubiis, liceat timuisse Toututi Qo), 
Quamquam o... ( sed taceo ) cur autem summe 

Deoriim , ' 
Cnr mens ^acide Latoia tela cracntat (q) 
Te minor? anne etiam sobole damoavimasfpss? 
Ant fadèm Titani tnam (r)? Sed vertite, quxso , 
Me quoque jamdudum iu silicem^ nec marmerà 

solum 

Tristibus aeternum lacrjmis Sipjleia manent (#)• . 

(») Telile anzi lo sa lv^> da -questo pericolo, come sì Tcdrii 
nel ». deir Iliade. Ella tocca delicatamente i suoi inerìii. 

(o) Tifeo che fece guerra *1 cielo credevasi audriio in Cili- 
cìa nell'antro Coricio. 

Xp) Questo è un cenno delicatissimo alla /avola sul mari- 
taggio di Tetide. Giove invaghito della sua bellezza avea de- 
stinalo di farla sua moglie. Ma ;)vendo l'oracolo di lenii jire- 
àetto che dal maritaggio di Teiide doveva nascer un figlio pià 
▼aìoToso del padre, Giove cangiò pensiero, e Tetide iu desti- 
nata in isposa ad un uomo . 

iq) Achille fu ucciso da Paride coli' ajulo d* Apollo. Dar^ 
Ama qui Paridis direxit téla manusque Corpus in Aeacidoi, 
Virg Aen. 6- v. 7. a 

(r) Come avea fatto Niobe . 

(5) Niobe per la colpa sopraccennata , dopo aver reduto 
trafitti da Diana ed Apoilo tutti i suoi figli, si trasformò per 
4alora in un sasso stillante in perpetuo di lagrime sul monte 
Pipilo. 

Iliade r. /. 17. • 



POLITUNI * 

Hod certa ingrato ninerì ^ matisque"8ejpi]leri»9 
^ Qaando aliud quid sit<> ^nitrix persolvat lidnores: 

Si noqne perpftune <?allrm illum muncre laiiflis 
DÌ2;anris piler. *'t Lptli-^n parva accolfi urnhra» 
Tslù verba refert. ^cuibiisqiie afVixa Touautìs 
H.^ret i iipxhaustuni lacr^tnans % tparsisque capillis % 
Jamque Dcos omnes diclis^ et i mainile maestà 
Flexeral . ffividìam seiisU ^ Vullusqup TPiorsft • 
Ad Venerem Ph*^V»nsr tum Divam paura morafu?; 
Sul>^evrìr Omnìpotf^ns . vrr1>is(pie ita miilcct amicis. 

crr-le ?eterno incis 's adamante r'^vrìlì 
Poss^ D'^Arn ]e^es;vStant omne i*nnaoia pft.r aevutti . 
Qua» trìp lices nevere colns % nec fu nera nàti 
Flet Thetì» una sai : commitnes desine casas 
. Adnumerare tibì» ao totmn • kanc cii^umspìce titr^ 

barn; • 
Soilicet inveiiies consorfes undiqiie luclns. 
Me quoque In bis 9 siquidem transegit Opuntia cu* 

spìs ' 

Buctorpin Lyclae^ et morìbnndnm in pulve^ mer- 
sìt^'t). 

Nec tu di^na tameni» fateor^ T ni fata repus^nent ) ' 
Quae tam saeva gemas^ quse mortales HymenaeOs 
Nerri pprluleris . Noe soìiis Apollinis arcns 
Piirnora Divarum Phry^iis tam^^n obruit arvis: -* * 
Est etìam cui Memnonìam Pallantias uraam 
^ Tmputct Pectore crtraa^ - 

ExcntiaSf animnmqne leveSf reddetnr A-chilli 
Tn^ens tantoruiti pretìnra ( mihi Crede ) ìabonlm • 
Nam neque Cerbereos rictus * nec Erinny<Jas atTÌs 
Anguibus imulicitaS} iaamcenaque Tartara pas.sus 

V 

■■ ■ \ . . ■ ^ - 
fl> ^)irpeaon« lìgi {ò ai Ofirre^ ncdtO da Pftnnrln. TItod* 

<«>IataiidiB'r Aurora, madre diSSeonone uteiip da Achille. 
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Elysìwwi tfnel ; liic mn^a venerabili 5 umlìra 

IVIulatis piilcrani ansjìiciis sibi Colchida juuget 

Solis et Oceani volventi progcncr nevo. 

Utque llhodes Soiem» Veuerem Papkos, atque Cy- 

Jaqonemqiic Samos^ Cereremque Typhoias ^tnc^ 
Me mea Greta colH^ sic nato candida Leuce 9 
Leuce^^qnae Scythicis. procul insula personal un- 

dis (t) ^ ■ 
Tempia tuo ponct; naiitis hìc ilfe sub allo • 
Fata canet luco vcnturae nunùasortis. i - 
Adide quod et pulcro tradetur palerà marito 
Tyndaris JEacidae steliis fulgentibuis ardens (y)^ 
Meque dabìt soceruinr thalamis en sienrait istis 
Pulclier Hymctì\ gratasqne vice» sortita vojuptas 
Jan) nane dividuos juveiii despondet aiiioiebj 
Utque tuos artiis nuric dulci Gratia nodo 
Nunc Paphie seis nectil, Vulcane, lacerlis (z), 
Sic illuni formosa Helene, formosa C^ taeis (a) 
Auferet alterouin 9 et ientus festa olia ducei • 
Famaque ( ne dubita -) centeno gutture vestros 
ludefesra. canet) caeloque aequabii honores* 

(u) Una tr.ulizionc popolare portava che Acliille all' aìtro 
Tnonrlo avesse sposata Medea figliuola d' Eeia Re di Coleo , 
d«illa stirpe Ae\ Sole. 

(jtrjisola sacra ad Achille, e da ciò detta pur anche Achillea* 
SI redrà la Tav. Stor. Gcogr. alla rnce Achille . 

(y < tù qaei^ isola davii acl Arhìtle pèr ««renila mogliè £-> 
leji«,.<o)1ft qu«la»ered«<van cb« ai laairiasse vedere nel boMo a 
Ini coBsecrata* , \» < , 

{2) Come fosMpoco aver dato in isposa al deforme Tal - 
cano la bella Tenere , gli fn anche, secondo OmerOf ssseoni- 
ta per concubina .una deBe Grafia. 

(a) Medea f co^ detu da Ciu« cUtà della ColchidOf or» 
nacque. s ^ 



riSo . POUXIANI 

Attdiet hoc et qaeni. torrenti ilami&e9« astré 
Cardiius a»tiferìs late dbpescit are^iis; 
Et quos Herculeae sumtnoruiit orbe columnae^ 
Atque honiiiiuiu primi iiiemyae (b^ 9 quosque altior 
axis • . ^ 

Cogit Hyperboreos sub ter durare Tripnes. 
Nulla virum gens 9 nulla dies^ nusqitaia uik tacebit 
Posterìtasf nulla teget invida nube vetustas^ 
Qu ippe Deùm sancta na^scetur orfglnf^, vijteft t . , 
Qui lucem aeternam factis immanibus addnjc^ 
Qui regiim fera bella tonet, grandique Iremeadas • 
Obruat orelubas, ciijus vocalia Siren 
Pectora 9 et Aonidum miretur prima soforuta^ . 
llle tuum^ Thed} Pelidem venieniibu^anois. 
Dedot honorat um 9 serisque nepotibus unum 
Thessalus exemplum virtutls habebitur liei:os* 
Quondam etiam nostro juVenis de sanguine eretus 
Dox belio invictus, Gangen domiturus et 3ndos| 
Atque Semiramias fracturus cuspide turres, \^ 
Felicem tanto praecone vocabit Achillem (c^, 
£t dubitabis adbuc obductae nubila frontis, 
Alque impòrtunas Euris mandare quèrelas f 
Quin audea laxare animum^ vultusque pripres 
Induis, et laetis Ùlarem .te caetibus infers? 
Pixerat: illa oculìs jaradudum absterserat imbrem 
Loela omniem, aetherio grates agit inde Tonanti ^ 
Instauratque comas , cultusque habitusque decoros 
AccipiI : hic Divam. glaucarum tota sororum 
Circumfuia cohors studio excolit^ ipsa sibi obstaft 
Sedulitas^ pars muldfidi diserìmine dentis * 
Caesariem comit 9 molli pars colligit auro^ . 

• * 

. (6) Popoli £iTolosi d^ir.Btiopìf, tdlM capo ooiUa; bocca c 
cogli occhi confitti nel petto.'Y. Pilii* L, ^«c. 3. , 
(c>4lMsuidro. 
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£ffusam, pars fingit acu , crìnemque lapiIJis 
Spargit liydaspxis 9 hae baccas aurìbus adduat 9 
Restì tuaatque sinus 9 illa àurea defila donat9 
Donat ISrytliraeis kaec piena mbnilìe conchis: 
.La^raotur Nereusipie pater 9 grandaevaqae Doris. 
Continuo redit ille decer, sutfusaque pulcris 
Fax radiar tranquilla genis, procul exulat omnis 
Trislitia, insaetam lentant nova gaudia mcntem. 
}Jàud alìler verno cum pulsa rosarìa nimbo 
Frondentis rutilum virgae spoliantur honorem 9 
' Defldit expmins dpminae crnor» ictaque lapsis 
Cobi mori tur folìis halantum gratia flora m: 
Ast ubi roox clarum juBar aureiis exseruit Sol 9 
Augescunt rpcitliya novis tum germina truncisj 
Laelaque nalivas oslcnlat purpura gemmas. 
Jamque implere lidem divini coeperat oris 
JEacidés tfaalamo9 et tempiis et lionoribus auctu89 
Cam pnrtum ìngentem memor extuiit iiithyià. 
H^rmaeo praetenla sinu (d) fuit ìnclyta quondam 
Urbs tot] prsfelata Asìae? Baebeius («) illam 
Conjugis exiliictne monimenluin nobile Tlieseus 
£ssc dedit Sm^iuea (^f)^ arcemque in monte io- 

cavit ^ ' 

Prospectantem undas semel, et sua tecta taentera 
Quo flet maestà silek Niobe 9 Niobesque sepul- 

crum(|f)5 

(d) Tal era il nome del golfo che poi Fa detto Smtrneo. 

(e) Come a .dir« Tessaliro, dal Ugo. di Bobe T;e11d Tessa- 
glia . Non si sa perchè il Poliziano dia qaesto titojo a Teseo 
d' origine ateniese ^ quando ciò non fosse' per le sue imprese 
fatte in Tessagtia coll'amitto Firitoo. Amerei perciò meglio di 
legger PiUhcius , da Fineo sio di Teseo presso dì cui fa al- 
Jevaro. ' 

{f) Smtrna era una delle Amazon i sposala da Teseo 
(g) La città di Smirna fu dapprima fabbricata da Tc*ieo 
•otto il Aionte Sij>ilo« 
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Utc piftcrdo fluU amne Melev^ aadkque $nh altis 

Ipse tacoris anlris meditantrs carmina cycnos. 
Haec vaLcin exirniuin lellus ( ita sancta vetustas^ 
Credidit ) haec illuni dias in luminis oras ' 
Prima tuiitf pater Aodìì Deus incola luci t 
Dactare assuetu» Thias^^ sacruque sororum - 
RespoQSare choris y et par contendere Phoebo / 
• Furtivo pulci-am implerat Critheida fotn 
Inde capax nato ingeniiira , largusqne verend» ' 
Sciiicct haiislQS aquae, primo ( si credirnus ) ille 
Ya^itll liorrisoiii slernebat murmura ponti-» ^ 
Pacabat veatos 9 moilibat corda forar (im . \ ' 
Ipsa etiam lacrjmas Sipjleìa fundere cauteff 
Desti tìt andito : teptafoat maxtmn^ infan» 
Fluminisin ripa, reptantem mollibns. ulnis 
Nais àrenivagum rapiebat seppe sub amneiti^ 
Osterisura patri, et rursum exponebat in ulva 
Fiore breves-cinctiim , aut apio rorante capillos, 
Vosque Etcocleae ( ui mendax lama ) sorores (h) 
Misistis lectas Horarnm a fonte coroiias^ 
Flavàque virgineam puero immulsi sse papiUam . 
Dicitura Actado cea quondam Pallais Erec^theo 
Ipse ut jam certo vestigia ponere nisu , 
Utqiic datum varia voccs ciHiigere lingua 
(iaudebat calamos lljbaeis jungere ceris, 
Biloctos Bromip calamos ^ gaudebat et uncam 
Ore itiflare pio 9 ac digitis percarrere loton • 
Grande tamen^calami reboant 9 grande anca remog^ 
Tibia: saepe iilum vicina Faunn^in umbra 
Demirans aure tacitus tendebat acutas, 
. Et subito puerum Satyri cinxere theatro 9 

*h) Sopraanonie <\f\\c Grafie . percliè il primo rhe in Grecia 
le onor;is»e con cullo sacro dicesi- esser '«tato Eteocle Re di 

CÒ V. IL t, à. , 
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Cum Satyrisqur fcr.K srd qiiae iiil triste minminr; 
Cuinfjue Icris silvae^ srtlqii;»? alta cacuiriiiia luotcut; 
MultiJidicque sacris adniUeat legibus auiie . 
ì^sì qiiiu eliain rìguo Pactoius et liermus 
Certa tini alfluxtTC auro, jussoacjue laceie 
Ripa ab utraque suos Ma;uiicler niibit olorcs , 
Mxaudcr sibimet relluis sanpe obvius uudis. 
Ma^ander sub humum pudibuudo flumine labens, 
Quod puerum ignnrus Carpon, dum ludit in uuda, 
Deiìcias nati , niox natuin nicrserat alveo 
Intciix geiiitor, sed venti id crinieii amaiitis (it). 
Veruni ubi primaivae dubio se llore juventae 
induit 5 ac plenis adolcvil t'ortior anuis 
Carmen amat 5 carnien , proh maxima numiiia va- 
tum 9 

Carmen Apollineo tantum modulabile plectro, 
Carmen Caucaseas silices caulemque ^icanam 
Quod trahat^ et rigidi leges ini'raiigat Averni , 
Lxarmetque Jovis minitantcm fulmine dextram . 
JanKjue insana sacrum vis, insertusque medulii<{ 
Extinmlat vatem ^'Eacidcs, jam parturit altum 
Alcns opus, et tiiagnis animosa accingitur ausis. 
lUe lamen quauiam ora sui, qui vultus Achilli, 
Ouivc oculi, quantus maternis lulgcret armis 
Scire avei, ah nimius voti, violenlaque lundens 
Murmura , terribilem tumulo ciet improbus um- 
bra m . 

Continuo Sigaeus apcx concussus in xquor 

• 

(k) Carpo , vagliisNrmo giovane , amato da Calamo figlio del 
fiume Mcamlro, irastullandosi in quelle arijue , sorta un' im« 
proTvisa burrasca vi restò sommerso; di che Calamo addoìora- 
tiss mo non volendo sripravriver - all' amico si prccipirò nel 
fiu.iie e vi si annegò. La favola è desciilia a lungo da Nonno 
uetle Dionisiache L. Il: 
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Procumbit, raucumque gemil Rheteìa conlra ' 
Littora , et e&usis tremi t ardua fontibus Ide , 
Semiastamque cavo Xaotds crinem abdidit ^an- 
tro (I). ' • 
Ecce tuens lorvum^ nec Vati impiine videndos 
Pbthius bonoratis Heros adstabat in armis. 
^ Qualis Peliaca Theucro obtriverat basta , 
Priamidem versa a Danaìs dum quaererct ira 
Uhor^ et heu flaviis mlseroS) campisque fugaret* 
Flammem ignescit thoras^ anroque^ minatòf ' 
Terrifico radiatos apex , in nubiìa tòrgit' 
Frfliidnus ^ et longa rarsam^ectora nilnerat umbra, 
Ipse ardens clypeo ostentai terramque, fretum^ 

Atqate ìndefessum solem^ solisque sororem - 
Tarn plenam» et tacito volven da sidera mondo» 
Ergo bis defixiu vate> dum sfogala vi^u ' 
Explorat miser incauto , dum làmimi figitf " ^ 
Lumina nox pepuHi : Inm vero externtu? baesit^ ' 
Voxque repressa metu, él gelido» tremor impulit 
artus . 

At juvenem sacer Aonium miseratus Àchilles, 
Quandoquìdem^ Sa(urne*9 tuas inflectere leges 
Hand licitnm cuiqua'm , clypeo (ntdpit 9 oraqao 
jungens 

Inspuit auguriamo bacnlum da t'deinde poten^m 

Tiresiae magni, qui quondam Pallada nudam 
Vidit) et boc raptam' p^nsavit munere lucerà (n)j * 

• .(D'Akiid« «lift •baK^li«' fra Vulcano, e'I fiume Xanto clfr. 
fciitta nel Lib. ^eirilìail, , . 

(m) Allade alle figure rappresentate nello scudo d'AcliiUe. 
£lta4.i.ib. 18. 

' ("i Questa aTrencifra è descritta eoa somma eleganza da 
Ca^imaco nell'elegia sopra i laracri Pallade, tradotta ap«- 
ptinip dallo «tesso Poliziano, e n' tempi nostri dalPAb. Gio^ 
Chadàtti r. F. di Pad. 
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. Suctus inoffensos bacalo do'ce tcuclere gressus 9 
Nec (leesl ipse sibi^quin sacro instincta furore |j 
Ora movet, tantique piirat solatia damai, 
^aciden tnmpn, ^acidcu caelo aequat et astris, / 
^aciden famae levai arduus alile ciirrii , 
Unum Dardanidis^ umim compoiiit Adii vis, 
^aciden unum ante omnes miiatur, amatque- 
Acprimum irarum causasi trepidique tumultus((>) 
Expedit, utque lurn neglecta induxerit apgris 
Helligio populis, ut regom irritet amaurcm 
Thcsiorides, ut acerba frcmcns vìx lemperet ipso ^. 
Ense puer Thetidis, vix magni sanguine Atrid;e 
Abstineat 9 Divae admonitu , quae jurgia conlra. 
Dux ferat incensus dictis . quo vulnera Nestor 
Mclle rigete quantum amisso Dux freudeat alter 
Munere,quos nato genitrix exoie^ honores, 
Qui doleat Juno, caelo quid poru^t ab alto 
Insidiosa quics C p) ^ quic rex obliquct inerlis 
Tenlamenta fugae, faciat Laertius heros 
Quantum operae pretium cum dulcibus aspcra mi- 
scet, 

Cum raga clamoscE reprimit convìcia linguae, ;^ 
' Cum suadet durcnt caslris, prassagaquc monstrat 
Fata Deùm , memorai platanum> infantesque vo- 
^ Incres 

Cum matre absumplas j versumquc in saxa draco- 
nem ; 

Quo Pjlius fremat ore senex, ut pacta, fidemque 
Deploret, dextrasque dalas, ut fulmina narret 
Missa polo, ac pretium ostentel victoribiis urbem^ 
Quae facies'^anaum , cura sese in munia Marlis 



io) L'Autore tocca maesircTol mente le avysntare dell' I- 
liade , incoininciauolo (Ul I. libro . '^ ^ ' i > .4 

ipj Lib.a. ■ . • A • • i ' ^ 
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Accingunt, qaantùni dux orefct pectw^» ^ armif 
Emineat: tuin Picrida», sua Nuinina^ ruratim 

CoDsiilit , Hectoreasqae Agamemaoniasqiie pha- 
laiiges 

Fnumeraiis, ipsos icto mox fa?(lcre amantes 
GommUtit (9) 9 victumqae rapii Phryga aabibas 

atris, ^ - * 

Victorem Atrìdem nec opino valnerat arca (r}» 
Tum pugiiam instanrans foto dat fttnera eampo 
Hauti dubilans alta Tydidem strage cruentum 
Dardatiio , Lycioque duci , totideinque repeate 
Objectare DeiS) Glauci post munere palerò 
Insignem aaraiis ostentaturas in annis . 
Quid nuQC Sidpnio tencatam Paliada peplo. 
Quid memorem lacrymas Thebaeé cpningia (t)» et te 
Parve piter cristas $ et cassìdis aere timentem f 
Teque , lleros . lon^e gradicutem , et torva tuentem, 
Quassauiemque procai metaeadam cu^idis um- 
bram y ' ' 
. AicfUe ausum corde impavido $olum Hectore con tra 
Stare dia? qaìà te populoram fata duoram ' 
Laticibus acquantem imparibus ) Rex magtte Deo- 
rum (u) 9 

Aut luiscros tonitru Danaos , et lampade saeva 
Terrentem? quid te vallo, castris(]ue miaantem 
Priamidae armipoteus? bis rursum adjangUur ar- 
deas 

Heu precibus nibil 9 et donis inflexitf Achillea (9)^ 
ÌExceptusqae Doiòn, et somuo proditus He^os (jt) 
Othrjsius y tacitaqae aversi nocte jugales^ 

(g)Lib. 3. ' (M)Lib. 14. 

.* in Uh, 4, (v)Ub*«. 
(5)Lìb. 5. **(Jf) Lib, IO. \i. la. iS. 

(OUb. 9. 

1/ 



Digitized by Google 



A M B R A «67 

Qhì soperent cAadore iiives 9 qui cwr«ibi|S.fleqtteiiC . 
Fiamma^ uiox ipsi £erro, telisque;repuUi ì . 

Dttctores Oanaum , clypeoque intilerritas Ajax 
Tufori sociam classem^ liìacumque paratus 
Ductorein n et feamii^ et ilammam exceptare^ Jo- 
vemque; 

Quem cmto lamen Idalio cooju^i^ue sororque (^y) 
1 mplicat^et^somoi facies mentita volucrem 9 
t)ttiii pater asquoreus fcMis'aspirat acbivis* . 
Nec ,Biora 9 Peiiacis cum longe horrendus in armi* 
Eiliicat^ et nubem belli defeiisal Achivis 
ActQritles ac sanguineo Sarpedona campo 
Obruit^ lieii magni proJem Jovis. Inde secundii 
Hiatus rerum 9 Baliuiii) Xaatliuinque jugalcs , 
Quos Zephyro peperit geminos harpyia Podar^C) 
£t te captivo funalem Pedase coììf^ 
ìgAeuè exltinulat^ Scaeaeqjie in limine portae 
Conctdit t ab tanti nimiarh sechrus amici;. 
Nani ([uid Panthoiden lVx?danteni sanguine crines (a) 
Illos, proh dolor, argentoquc ^ auroquc micautei?^ 
Quid primos qucrar bieroum pvo corporc iuacto 
C^tatim obnisos inter s;e « band cedere certos , 
Atque animam exanimum funos super exbaiantes ! 
Ecce suum tandem cantor Sinyrnaeus AcbiJlem 

Suscitata ardeutem clypeo^ atque Hyperionis or- 

hcm (ù) . 

Orbe lacessenteni palerò, et ca^leslibus nnnisj 

Ingentique manu Ceiiiaurica icla Icnentem^ 

Atque immortalrs adigenleni in praelia bigas* 

Hic vero obversis v>ctoria.remigat alis 

Dum rapii inferias» dum currìbus ilk) virisque . 

Àtqne armis^, et equis minitanlem iofeslior implafe: 

« ■« • 

(y)hih. \6, (a) Lib. 17 , * 
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Xaitflum^ aratrts «ngiiatat taedibiu a^dàs * 
« V» ego nunc 3i mille soneiit mea pectof a lìngnts 9 
Yoxcfae adamante rigens ^ atque indefessus anhelet 

Spiritus infusum totos Paeana per artus 
Bella Deum narrem » teiram ipsatn imipaae geuien^ 
tem (^d)j 

Claugentemqae palami MarienCique ìa jugera se-^ 
ptem 

Porrectiim nraltoque comas in pàlvere mentane 

JEgìdaque horrificam, proteclamque £gide pectu$ 

Pallada, nil magni metuentem fulmina Patris, 

I mbeliem^ue Demn Veuerem, et te, Piicebe» Iri- 

dettti * 
Submittentem arcuSf et te 9 Latooia virgo » 
Jam pavidam ,ac ^ctia linquentenì castra pharetrft. 
Nec si Gastaliofr ipsis a fenlÀius amnes 
Hauriat os avidum^ nec si Pìrenida lympham, 
Pimplaìosqne bibat l:Uicesi acquare caiiendo 
Hcctora sanguiueum, violeatuinque ausit Acliil- 

ìem(e)f * 

Hectora prò patria carisque penatibus u^um 
Stantem animid conti|a$ quaiis draco pastus amaros 
Per briiraatn snccos, verrìéntenEr ei^ctat iniqoas ' 
Pastorem, et tumido fùriatus felle rrurnliim 
Spectat^hians immane , cavmjuo ndvolviuu iugens. 
iSacideo autem caedem^ et crud( le tereolem 
Exitìum % qualis vasti cauis Orionis 
Per noctem exercet radios^ saevamque minatiir • 
Tamqao illum ante oculos amboriim 9 ante ora pa* 

• rentum . 
Raptatum Emonio drcum sua moenia curru^ 
Jam funus , Patrocie, tuum (/), Priamumque sn- 
perbos 

(c>l.ib. 18. ^ (e)Ltb.aa. 
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Porrectum ante pedes^ atqiie auro supplice tì- 
" ; i ctuin ( g) ,^4 ^ Kg^i^^ i rteFv ^-v>^rv<^ '^>;!% 
Dìxerat invictum juvenem 9 lamentaque saeva*'*^ >:>'^^ 
Iliadum^ mcestosque rogos, cineremque 9cpultum: 
Cum subito in somni^ Ithaci experieiitis imago 
Visa viro, sic ampia humeros ^ sic pectora iundens, 
Sed lelhale gereus vulnus y namque inscia nati 
Dextera quaesitum per cserula vasta parentem^.. 
Protinus aequoreae viroso Trjgonos ictu ^<;>t] 
Perculerat (/i), sive iraDeum, seufata jubebantrj 
Atque ait; O magn.'e qui princeps debita laudis - >i 
Praemia pcrsoivis, qui lenta oblivia saeclis -. Mi 
Excutis, et seros famam producis in annos,^ / \ 
Anne tot exhaustos nobis terraque marique- 
Lethaeo mersos fluvio patiere labores ? .V*£fl^^t»*t 
Ncc sua reddetur virtuti gloria merces?^^^^x>|^::i^^ 
Namque licet virtus semet contenta quiescat, 
Sola tamen justos virlus adsciscit honoips^ • 
Solaque se merito laudum fulgore coronai 5 . ^? 
Quin etiam ignaris praeferrc nepotibus oplat 
Prima i'acem 9 ac monstrare viam quae tendat ^ìn^ iil^ 

Culmcn,»et e Celso scandenti porgere dextraiti : ?» 
Quem ncque posteritas^ ncque tangit fama super- 

stes ■ • . 

Nempe aliis exompla , sibi vitam invidet amens. 
Ergo sub lliflcis tractautcm praelia muris , . , 
Orajus AchilJeis populus donaverit armis^ ^ 
Tu yero emenso qux gessi plurima ponto • / > 
Quaequetuli, nuUo^ vates ^ digaabtre canlu^ 



(g) Lib. i5. ' " 

{h) Allude alla iraiìizione che Ulisse sia stato ucciso, senza 
esser conosciuto, «la Telegono figlio di quell'Eroe e di Circe 
colla spina reHefica d' un pesce . .... 



POLITI AM 
Qiiem soìnm vorat iste labor , cui pectore pieno 
lìoflait illa mp:c fclix opulenlia lin^^iiae. 
Incipe; naniq-ie adcro, ptpraesens tua cnnpta jiivabo. 
Ifaec ait et pariter soiiìnusque T'hacusqne recessi t . 
lllenovo rursns Miisarum percitii'^ cestro 
Concinit abiet^iiae Danaos compni^iUus alvi (i) 
Occultosi et equi nioìem. fraiul^^mque Sinoiùs, 
Indiciique mctu praeclusum pollice fauces 
Anticlon Ortygidcn , populataquc Pergama flaiiiinis^ 
J)isjectasque rates, patriumque a^allade missum 
Fulmen. Oiliflcmqiit* ipjncs^ et sulfura fix^o 
Pectore proflantem. teqae importune Caphnreu. 
Nec facile Ciconas, fortunatosque ciborum Ck) 
Lotopbasjos , vinoque p^ravcm Cvclopa per anlrnm 
Kxporrectum ingens, humanaquc frusta vomentem 
Mixla mero, inque bovis constrictos tegore vrnros , 
Et Laniinm Aniipìiatem , et virgam et procula Gir- 
ces ClJ 

Cimnieriosqne donrìos , F.vpvridcnquc lorutiun 
Vera senem , fusoque aliectos sanguine nianes ^ni)^ 
Et maris illecebras. vo(^emque impune canora? 
Virginis auflitam 5 Sc^^llamque , avida mque Cba- 
rybdin; 

Lampetienque patri violata arm<^nla qiiere»U^'in. 
Immersosque undis socios , ijìsuniqup niliuitem 
Littus ad Ogygies- et Atlantiuòs antra Calypsus (n^t 
Neplunumqiie iteruin venlosque unda's(|ue cientein^ 
Leucotbeainque pi:nn . Cercyr.Tosqiie recessus ^o) 
TIospitio faciles, subi«um(|ue in gurgile monic^m, 
Assertumqne iarem tandem . uUricesque sagit- 
tasO) 

ii) OMss. Lil). 4. (n) Lib. 11. 

{k) Lib. 10. (o * Lib. 5. 

(i) Lib. 9. (p) Lib. 

v^wi ; Lib. XI. 



AMBRA- l'I 
Ergo tc^iint £3^emijirp victricia tempora laurus '» 
Vatis Apollinei , geininis orjsi^o arcliius alis \ 
Fuf^it hiirno, ccJsumqiie altis caput iiiUilil aslris 5 
Par superis , ipsique Jovi. quo nulla rebeilis 
Spicula livor agat, quo nulla aspirel iiiiquae 
Tempestis frrda invidia?, sic emirR't evira 
Liber et innocuusi toto sic ille sereno 
Perfruitur gaudens; ma^2;ni cen purus Olv mpi 
Supia iinbres vertex, et rauca tonitrua surgit, 
Despectatque proc^ul ventoruin prnelia tulus. 
Quo nunc divitias animosi carminis oro 
Kxequar? liaud illi piena se conferant urna 
Hermus, et aurata radians Pactolus arena. 
Et Tagus, et Durius, latebris qnodque eruil audax 
Dalmata, qnodque procul Bcssus riinatur.et Astur, 
Fusile Callaica qnodque in fornace liquescit^ 
Decolor in toto qnodque invenil Indus Hydaspe,-^ 
Qupmque Rodos fulvis bausit de nul»ibus inibrem) 
Qnodque manu Dea ceca tonel prjedivite cornu : r^i 
Utque parens rerum fontes , et flumina magnce 
Sufij^erit Oceanus lerrae; sic omnis ad islis 
Do(ta per ora vi rum drcurrit gratin obartis , 
Dinc fusa iiniumerìs feb\ opulenlìa sncciis 
DiJavit mentes, tacitoque infloruìt a^vo: ' 
'Omnia ab bis , et in liis sunt omnia, si ve beati (g) y 
Te decor eloquii s seu rerum pondera langunt. \ 
Nam quae tam varium Mempbìtis stamen arundo 
àSeparat, aut qusp. sic Babylonos texta potrnlis i» 
Sollicìla pinguntur acu , qua? tanta colorum 
Gloria, cum pinnis zepbyri rorantibus adsunt, 
Quantus boaos vocum, quam multisdivcs abuadat 

t 

U\) Seml»ra qui rompilar l'opuscolo aMora int^dito \\ Plu- 
larro sopra Omeio, come Io avea cumpil.uo nella prefazione 
ili piosr. . ^ . * . • ^ 
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Floribus ^ et clarìs augescil lingua fìguris? 
Sivc libet tenui versurn deducere filo ^ 
•Seu medium confine tenet, seu robore toto 
Fortior assurgiti seu vena paupere fertur 
Aridius, celeri seu se brevis iulìtat alveo, 
Gurgite seu pieno, densisque opuleotior undat 
Vorticibus, sive immente h-eto ubere ripas 
Doedala germinibus variai , majore nec unquam 
Sermo potens memìnil se majcstate loqueutem. 
Quod si facta virum victuris condere cbartis, 
Flectere si mavis orando, et fingere mentes, 
Hunc optato Durem: non causas doctius alter, 
Personamque, locunique, modosque, et tempus, ei 
arnia, / 
Rcmquc ipsam expediat, dum nunc jactantior exit 9 
Nuuc contorta ruil, nunc se facundia proferì ì 
Simplicior, varia nunc floret imagine rerum. 
Dulcius eloquium nulli, nec apertior unquam 
Vis fandi fuit, aut qujE mentibus acrior instet. 
Indole quemque sua pingit, sua cuique decenter 
Attribuii verba, et mores, unumque tenorem 
Semper amai, meminitquc sui, scil et unde mo- 
ver i , 

Et quo sii prodire tenus, fusumque gubernat 
Arte opus, et mediis prima ac postrema rcvincit: 
IVunc teneras vocat ad lacrjmas , nunc igncus iraro 
Suscitai, interdum reirahit, proba, arguii, urget j 
Nunc nova suspendunt avidas miracula menles^ 
Fcta bonisi) ipsum ulililer celanlia verura. 
Quic(|uid honorato sapiens canil ore vetustas^ 
Doclaque rnukijugn? post bunc divortia sectae, 
Hic baustum >, sive infanlis cunabula saecli, 
Seu conspirantes pugnaci fondere causas 
Discordemque (idem* et genitalia semina verum ^ 
Seu potius mundi fines^ Divumque rotatas 



A M B K A 
Contemplere domos^ atque obluclantia caelo 
Sidej») quae magoum vis Uala Hjpeiioim orbeiw 
Torqueai^.exhaustam reparet qiK> fonte 8ororein> 
Ausam fraternis mediani se opponete flanimta ^ 
£t subitis violare diem lucemqne tenebris . ' 
^ Conscia fatorum num meus aiiiinavcjiit astra 9 
linde ticmat tellus j triiida ne impulsa laboiet 
Cuspide Neptuui) csscis an terga cavernis - 
Subdat atrox. Boreas nosiruiii erupturus iii^rVem* 
Vectorum nuiie vioes t nòne iulminis orttiS'^, 
Monstri» «l^ «Ii4jy||^pitante8 nitbibua auras^ <:Vf 
Coirne nittndtiinbres 9 subitus cur lnmina fulgor' 
Sic teritj ut medium credas discindere caelum: ' ' 
£s$e Deum lixeutem immeusam} rerumi^ue potcu- 

tem» ; ' ■ - -^A ■ 

Cunctaqnt coinplexiini 9 stabili qui lege gubernel '* 
Naturami mandìque vioes » qai tata solatia 
Subjuget arbitriis^ qui temperet omnia aolusi 
Esse animos leti exsortes 9 sed corpore Claudi 
Ceu tumulo 9 quos in varias tanien ire figuras. 
Hoc dictante 5 docet tacita; Jjux ille cohortis. 
Ante ortus meinor us<}u^ sui sibique ipse* supers- 
tes,(r), 

Qttini^ prsecelaa rationem sistlt m arce 

Ceu dominam i tristes in pectore eoiidtat iras» 

Viscera degeneri damuaia cupidine passus. 
Nec lacet uade aiger cruciai dolor, unde rebellcm 
It furor in rabiem, cur pallent ora timentum^ 
Genua tremunt ^ «taiaii corda (j^JijA^stant vertice cri- 




Signet iter, quo se confundat devius error, 
Quot virtus duat iu rivos^ quo cardine lioucstum 



{f) Piitagort 9 cha «Tea la feliciti di ricordarsi à\99S»x9 s|a^ 
to Ettforbo al tempo della guerra irojai^g . ^ 

Jliade T, /. " it. 
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Vertatar^ rebus ouaDtum Fortuna caduci» 
Pnesit, ni humanos tolleri mem cruda tnmidtos^ 
QvLX cives mensura premati quo roborc legeà 
Firmenfnr^ plus Consilio res cmcat an armis 

Publica^ qiias b^lli tont^t diix ralliffnis artps, 
Qucim vocum sit amica fides^ quam magna grcgan^ 
dis 

KelHi^io ìrameris^ quantis prgRsa^ia signis 
ConsuU^s « quantum suecòs rimata saiubres . 
Ardua Paèònìap valoat soWlia dexlra. 

Hinc et mfìg'niìoquis voces crevere cotbomWj 
Hiiir lasciva flatos rlsfriint compita soccos, 
Hinc hausìssc jocos teneri crcduntnr A.mores, 
Quìque adstiìcta brevi clauduntepigrammata nodOé. 
Quin et A.peUaeo$ digitìs animai^e colores 
Monstrat^ Oljmpiaco qnm is dedit ora Tonanti^ 
Nec fiiber Ule nep^at * diim nìgris mòta laborant 
Cuncta supcrciliis ^^), immortalesqiie seqmmtur 
Astra jubas* sancta dum majestatc tremondum 
Excipìunt^ maj^noqup assurgunt Numiua Patri • 
Heronmque idem facies ^ et ceUa potentum 
Ora Deum^ variisque borrenda amìmalìa formis ^ 
Diversa sqae urbes«» positusque habitusque looorum 
Innumeros, sensusque anìmomm cairmine pillerò» 
iVaiuraniqiie omnciii. illa ipsa mirante, figurai, 
lluic aras, buie terapia dedit veneranda vetustasj. 
Huncaere^hunc saXo^ fulvoque coiebat in auro 9 
Hunc unum aubtomm teneris prsefeceratannìs^ 
Rectoremque vaga ^ taioderatoreiftque )uvent9a> . 
Hunc etiam leges vìta& agttovere magistmm . 
Omnis ab boc doctas sapientia litote papyroa 
Irrigai} bunc proprias olim Gengetica tellua ' 
• . . . ' 

' fj) Alluri*» al s'inulacro di Giove scolpito in 1>ronzo età Ti- 
^ia, e ritratto dalU descrizione U'Ooiexo nel 1. dell'Iliade» 
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Tmnstulit in voces , hujus natnlia septem 
Quaeque sibì rapiunt studiis p^g^acibus urbes^ '• 
Hunc et Sithooì patieotem jiufi^ flagelli (jt) ^' ^ t^>V' 
Asserait patrìo vindex PtolemaràMì 'fb an^ne^ 
Hunc quoque captivo ge]iimatdm^''iÉÉR^^l''ip^ Auro 
Rox Macadam . nicdiis hunc consultaba^t in armis^ 
IToc invitabat soiiiiios , liinc crastina beiia • ' 
Coiicipere, buie partos suetus jartare trii^mphos» 

£c nos ergo illi grata pie tate d^cai|MM ' 
Haoc de Fieiw^^^iàfdàiiii flore €orotxam 9 
Quam, mìhi^Cann^ ittter puli^errìma Njrjii]^ia«' • 
Ambratide#t (u), paik'fslectaiii de gramiiieiripjey 
Am^lik iftili'tianr^ntìs amor^ qu«fti^rniger UmbrÒ> 
Umbro senex gcuuit domino gratissimus Anio^ 
Linbrosuo taudrm non criipturus ab alveo ^ 
Quem super aeternum ^tatui*^ culmina viliae s ^ 
£rìgi8). haudcfuaqaam muris cessura Ciclopum! 
Macteopibas^ macie lagenio^ mea giorU) Laurens^ 
Gloria Masarum Laurens^ m<imtesque propinquos 
Perfodis, et longo suspensos éxcipis arcUf 




Ella i denominata Ci^ané £^fi*iyM6tiiaaza al Poggio di Ca- 
jano , con» a diro |M>sMssi6ne o villa di . Ella appan«— 
jieva d«ppr^ina.a Palla Styocià« dottissimo e potantissimo 
tilttomo fiore;itino, che poi non potendo lottare colla fortuna 
de Medici ^ mori esule in Padova . La rilla pervenne poscia in 
potere di Xiprenao de* Medici, il Magnifico^ e ne fa la-delizia . 
Michel Verino la desctissd in pl^ lettere che si trovano inedite 
nella Biblioteca LaureDziana( Flutto 90. ) come me ne avverte 
il mio gentilissimo amico sig. Ab. Ferini, Segretario dell' Ac- 
cademia di Firenze^ a cui debbo i riscTitammentì ài questo 
luogo. Il Poeta finge che 1' Ambra sia iìgUa del fiume Ombro--. 
ne per la vicinanza di esso: Lorenzo lo mnnìM' argini , acciò 
non offendesse la villa, e costruì un acqoedotio.per irrigare i 
ffr^ti. 
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FOUTUNl 

Praegclidas ducturus aquas, qua prata supinam 
Lata videi Potlium liguis uberrima iyjupliis^ v 
Aggere tiita novo 9 pUcosisque undique sepia ^ >; 
Liiùìtibtu, per qiue multo servanie molosso . 
Picena Tjirentiiiis caccrescuiit ubera vaccis» 
Atque aliad tiigris missum ( qiiis credat? ) ab India 
Buminat ignotas ariuentum discoJor herbas (y')y 
Ai viliili lepìdis clausi foenilibus intus 
Kxpectant Iota sugendas nocte pareutes. 
Itileiea maguis iac deosum bulUt aheais » , 
Bcachiaque exertus s^fdtift (^) tanìcataquA p.iibes 
Comprìmiti etlooga siccandum poait in ombra. 
Utqué.^iae pasciintur oves^ ita vastas obesò s||tv 
Corpore suis calaber cavea stai claii^as olentv^r^ 
Atque aìiam ex alia poscit gruniiitibus escam * ~* 
Ceitiber ecce sibi latebrosa cuniculus autra 
Perforai ; innuj|ueFi|fl»aft^ serica veliera bomb|[f||^> 
At vaga ùoàSn00tiéèint dispersa per hortos^^ 
Muhiforum^iie repleat operosa emmina sum^ 
Et genus oìli|»M[Vium captivis iEistr«pit alis ; . lél . 
Damque Antenore! volucris «Iristaia Timavl-(jr) 
Puiturit, et custos Capitoli gramiua toodet (^z^f 
fluita lacu se mersat anas^ subitaque volante" 
^uhe diem fuscaup^t» Veneris tutela ^ columbac f^;' 

s 



Sp nlira acccnnnrc una razza pardcolMre di Taccile pez* 
saie venula dall' Indie . . . 

ix) Il vecchio cascinajo. 

(^') Le galline padovane ebbero tempre il Tanto per la s^uì- 
ai tazza dei loro polii . . ^ 

(ì; L'oca. • 

« 
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OMERO ED ESOPO 

r 

DIALOGO 

DEL SIG. DI rONTENELLE 



OMBRO 



n Yeiità tutte le fiivole che tu m'hai raccontale fi- 
nora non possono ammirarsi abbastanza. Conviea 
che tu avessi molto d'arte per travestire ia novel-- 
lette le istruaioni le piiì importaiUi.che po^aa' dar 
ia morale^ e coprir i tuoi penmri sotto *ìram|pai 
ad OD tempo coai fiimiliari) e cosi aggiustate. 

È ben dolce cosa per me l' esser lodato di quest'arte 
da te che la possedesti cos\ bene. 

OMERO ' 

Io? oh io non me ne sono giammai piccato • 

liSOPO . 

G>iiie? noa ìm ta preteso di nascondelr dei grandi 
misteri nelle tue operef 

OMERO 

Oibòi9 niente affatto • 

Esopo' 

Pure tutti i dotti dei. mio tempo lo spacdavanb con 
ncurezza: non V era cosa nell'inde e neli' Odis- 
sea ove non trovassero le più bèlle allegorie dei 
mondo. Secondo loro tu tè f segreti iella teotò- 

y già 9 della fisica , della morale, e persino delle 
matematiche stesse erano rinchiusi ne' tuoi scrit- 
ti. A dir Tero c'era qualche dilhcoltà nello «\^- 
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lupparli; dove l'uno trovava un ocnso morale 
^ l'aldo ce ne scopriva uno fisico. Ma fìnalniente^ 
ognuno s'accordava in credere che tu sapessi tut- 
to 9 e tutto avéssi detto a chi sapeva conprea* 
dcrti» 

A dirtela 9 io l'avea ben sospettato che certe perso* 

ne non inanellerebbero di trovar qualche segreto 
ov'io non avca inteso di poi celo. Siccome non 
\'c niente dì più l'aciie quanto il profetizzar le 
cose loutane 9 cosi nulla costa meno quanto lo 
spacciar delte favole aspettando Taliegona* 

ESOPO. 

Tu dovevi essere ben ardito se osasti riposarti sopra 

i tuoi lettori della cura di trovar delle allegorie 
ne' tuoi poemi . E che sarchi )e di te se le tue favo- 
le si fossero prc^e ieupraiineute l . 

. £ bene: la nop sarebbe stala cosi gran disgrazia • 

ESOPO 

* * * 

Come! colesti Dei cbe si stroppiano Pun l'altro 9 

quel tuo Giove fuliuinanlc , che in un'assemblea 
delle divinila minaccia P augusta Giunone di hnt- 
terla, quel Marte che ferito da Diomede > grida > 
di' tu 9 còme nave 0 dieci mila uomini , e non a- 
' giscé neppni; come nn solo ( poicbè in luogo di 
metter in pezzi tutta l'armata grecar si contenta 
di andar a querelarsi con Giove della sua ferita ) 
tutto ciò sarebbe sialo mai buono senza allegorie? 

o :m E R 0 

- Perchè no? Tu t'immagini die io spirito umano non 
, cercbi €he il vero ; disingannati . Lo spirito del- 
.Fnomo e il falso simpatizzano estremamente. Se 
Iju hai a ò^m una verità farai )i>enÌ5ii,imo ad invi- 
.lupparia 111 qioalcbe iayola^ ella piacerà molto - 



t 
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più.'Mà 9e vuoi dir una favola, ella potrà piacere 
benché non conlcjiga alcuna vcriui . Ct)Si ii vero 
ha bisogno di prender la ligiira del falso, per esser 
graziosamenie accoUo nd nostro spirito: ma il 
falso vi entra senza pena nelle su« proprie sem- 
bianze) perchè «juesto è il luogo della sua nascita 
e della sua dimora ordinaria, e la veriiÀ vi è stra- 
niera . E ti dirò ancor di più , quand' io mi fossi 
stillalo il cervello a immaginar delle favole allego- 
riche , avrebbe potnto accadere clic ia più parte 
degli uomini avessero preso )a favola come una 
cosa non punto iiiverisimile) e noia^ fossero cu- 
. rati dell'allegoria. Di faup tu dei sapere che i 
miei Dei 9 cosi come sono, e lasciando ogni mi- 
stero da parte , non furono trovali punto ridicoli. 

ESOPO 

Tu mi fai tremare:. io ho una paura terribile che non 
si creda che le mie bestie abbiano parlato davve- 
ro , come &nào ne' miei apologhi • ' • 

OUBRO 

Oh! ques^ è una paura beh curìos^V 

ESOPO 

E che? se gli uomini poterono credere che gli Dei 
abbiano tenuto <jue discorsi che ^on loro attribui- 
ti da te, perchè non potrebbero anche immaginar- 
si che le bestie parlassero comMo le ho &tte par- 
lare? . 

ÒMERO 

Oh! la cosa è molto diversa. Gli uomini voglioii#^v 
bensì che gli Dei siano tanto pazzi quanto loro, 
ma non vogliono che ie bestie sieno tanto sarte.' 
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L'OMBRE D'HOMERE 

ODE 

PAR M.r D£ LA MOTHE (a) 



Uomèire^ l'honnèdr da Permesse» 
Toi qui par des sublimes aire 
Assuras aux Dienx de la Gìrece 

L'immortaliti de tes vers, 
Parois, sors du royaume sombre 
Et d^robe un moment ton ombre 
A la foule avide des morte: 

: Cède k l'mnoicekite magie ' 

• De la po^tique Aiergie, 
Et des graccs de mes accorda . 

Oui, ma Muse aujourd'hui t'e'voque: 
Non pas que nouvcl Apion 
Je brulé de savoir l'epoque 
Da débrift fameuì d'Uion; 



(tf)Qttésra è la fanflosa Ode premessa dal de la Mnfho alla 
tua ìmitazion dell'Iliade. Ella si è posta qui perchè ci fa cor 
/Hòfceré il sistèma tettato dal poeta stesso nel suo lavoro , si- 
stema il di cai spinto può, con le debite restrizioni, e spc- 
CÙHmeatec&n pili di gasto, esser applicalo anche ad una tra- 
duzione poètica. Del resto, questa Ode ^u mollo censurala d^ 
M«d. 'Dacier , dal Founnont, e da altri. Giambatista Rous* 
leau, emulo del de ìa Mothe, affine di porlo in ridicolo, ne 
fece una parodia , invocando V ombra di ScArzon , pei ft)Utari* 
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Non pour savoir si ton genìe 
Flit citoyen do Meoiiir , 
Ou de i'ilo lìpurcuse d'Io 'è): 
Tu peux d'un elerneJ sileace 
Voiler ton obscare naissance 
Echappee aux yeux de Clio . 

Un desir plus noble m' anime , 
Et sans cn craindre le danger, 
Je veux forcer ton chant sublime 
D'animcr un lut e'tranger, 
Je veux sous un nouvcau langage 
Bajeunir ton antique ouvrage, 
Vicns toi-meme, viens m'cxciierj 
Seconde, règie mon yvresse^ 
Et si ta gioire t' interesse, 
Dis-moi corame il faut t' imiter, 

Effet surprenant de ma lyre! 
Divin Homère , je te vois : 
Tu sors brillant du sorabre empire^ 
J'e'coutc, impose-moi ics loix^ 
Loin cette aveugle obeissancc, 
Dìt-il, pour m'imiter commence 
A bannìr ces respects outrcs. 
Sur mes pas qu'un beau feu te guide. 
Je re'prouve l'esprit timide 
Dont mes vers sont idolàtrc's . 

Hommcj j'eus l'humaine foiblesse (e) 

(b) V. Rag. Prel. P. i. t>ez. i. 

(c) L'Autore sviluppa in generale iì suo sentimento sopri 
gli antichi, e i moderni, o il principio su coi si fonda nell'ai- 
ira Ode intitoWita V Emulazione , eh' è sorella di q^uesta. 

£h pourquoi veut-on que j'encense 
Ce\ prétendus Dieux dont je sors? 
En moi-méme j V intelligence 
Fait mouvoir Us méints rtssorts . 



!i8a L'OMBRE 

' Un encens superslitioiix, * ' * " 
Ali licu de m'iioiiorer? nif" Messe j 
Choisis^ tout n' est pas j^iecieux. 
Prends mès ha^iesses sensées^ 
Et da foads vif de mes pen^écs 
Songc toiijoUrs k t'appuyer^* 
Da reste je te rends le maitre : ' 
A ([iicl([iic prix qiie ce puissc otre 
Sauve-jxioi i"aiFront d'cnnuycr. 
Mon siècle eut des Dieux trop bizarres^ 
Des Héros d'orgueil iniectés » 
Des Eois indignement avareS) 
Défauls aotrefois respect^s. 
Adoucb tout avec prudeuce ; 

Croit^n la na$ure hìzarre , 
/Pournous aujourd* hui ftus avare f 
Que pour Gr^cs ti Ut Romainsf 
De uos ain^s y nUre idólàtre^ 
' I^* est^elU plut que la mardtre 
Ì)u reste grossUr dei, humains ? 
Il Sìg. di Voltuhre paroaiò faceumeote U détta strofa 
, ' Cher In Mothe: imiU et revère 

Ces DUux (^om tu. ne deicends pas: 
tu crnis qu' Horace est ton père^ 
^ IL a fait des enfans ingrats, 
V\h sottò il de la Mdthe spiega il metodo di .studiar» 
d* «ululare gU aiiticlii , 

Leuri $ra»axix cn^ Uré des mines 
V or que nos mains doivent polir 
\ Jls ont arraché Ics épines 

Des fleiirs qui reste nt à cueillirm 
Discipìe assida sur lenrs trnces , 
De leurs dcfnuts et de leurs graces^ 
Je tire Us inénies secours: 
Jjeur chiìtf' me rcnd p us sevèra 
Et V assoupisscmeitt d' JJomère^ 
M* aver tu de peiller toujours . 



D'HOMERE 

Que . àe l^xacte bienaàmoe 

Toh ouvragc soit revòlu ; 
E-cs^jcctc le f^out (le ton age, 

Qui sa US lu sui vie davniitage 
* Coiinoit poui:Uut mieux la vcrtu.. 
Ne bornc'pas la ressembladce ' . 

A àes traiu st^rilies et secs j 

Rcnds ce nombre 9 celte cadeace 

Dont iadis ]e charinai le* Grec6« 
• Sois lulòle aii siile lieroique, 

Au grand seus » au tour patliotic^ue j 

Enlant d'uu travail assidu. 

Qu'eu ce choix la raison tMclaire: 

Je piaisois) si la àe sais plaire^ ' 

Crois quc tu ne m'a pas r^&du. 
Ose imaginer que la PaiYpìe 

De'ineutant ses se'vères loix.^ 

Perinei ìi la fatale barque 

De me remettre aux bords Franjois. 

Dans ieur sobrc et modeste laogacj 

Crois que de plus d'uae haraague 
. J'abregerois mes longs combats : 

Me« h^rof digncs de Ieur gioire? 

Inipadouts de la victoire, 

Vaincroit'ut , et ne se loueroicnl pas.^ 
Du ùwxìi me^veiiUux de la lab le 9 

JNIcs vers se seroient garaotis ; 

£t tìendrois au vraisemblabie 9 

Les Dieux mèmes assujettis . 

De Viilcain, la main trop savaote^ 

Par une gravure mouvanlej 

N'orneroit pas un boucllcr. 

D^\chille 9 par uue autrc iiuage) 

11 aaimeroit le courage 9 

£1 sauroit le )ustifier : 



L'OMBRE 

> 

Ta m^oleadsi Platon me rafipeUe: 
L'ombre disparoU k ces raou. 
Enflarom^s d'une ardear nouvelle 

Peignoiis les Dieux et les Méros. 

Je vois aii seia de la nature ^ * 
. L'idée invariabie et sur e ^ 

De l'utile beau ^ du parfait* 

Homère m'a lais«é sa Mu^ie; 
> Et si mon orgueil ne m'abuM^ 

JeWais faire ce quii éùi faiu 
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lì agionamento Preliminare • Storico^ 

critico pae 

— PAH TP. 1. 

Storia della persona e dell' opere d* O- 
mero 

Sezione I. Tradizioni favolose intorno 
alla nascita di Omero, Incertezze e 
contradizioni sopra tutti i punti che 
lo riguardano. Esame dei dubbj in- 
torno l'esistenza d' Omero , e dell'ai" 
tre questioni relative a questo articolo, 
Sposizione delle ragioni delV Àubi- . 
. gnac, del Fico , e del Mercier. Confu- 
tazione delle medesime , 3 

Sezione IL Estratto della Vita d'Omero 
• attribuita ad Erodoto :,e diversità del- 
le opinioni intorno di essa. Sfida fra 
Omero ed Esiodo convinta di falsità . 34 
Sezione III. Lumi che possono trarsi 
àalle opere d'Omero intorno le circo - 
stanze che lo riguardano . Del tempo 
in CUI fiorì, della sua patria, della 
*^^J^^^^^^> de' *uoi viaggi. Estatto 
dell'Opera del Blak^el intitolata Ri - 
cerche sopra Omero » ed analisi cri - 
tica della medesima 



Sezione IV. Opinioni intorno la sapien- 
za e le conoscenze di Omero . Omero 



45 



riguardato giustamente come poeta p - 

rigiiiale ... 5S 

Sezione V. Storia delle opere d' Omero , 
e catalogo ragionato delle medesime , 
l^elV Odissea . Deal* Inni. Della Ba" 
tracomiomachia Delle opere perdute-, 

o supposte. Del Margite 7^ 

• PABTE H. 
^Storia de la riputazione d'Omero. 
Sezione I. Della riputazione d^ Omero 
fra i Greci dai primi tempi finoAlfi " ' 
ne della guerra di Persia . . . . ^ . 9$ 
Sezione II. Della riputazione d'Omero 
fra i Greci dopo la guerra di Persia 

sino ai tempi bassi » » » « lo^ 

Sezione III. Della riputazione d* Omero 
presso i Latini dai primi secoli sino 

al decadimento delle lettere 1 97 

, Sezione IV. Della riputazione d'Omero 
in Europa dal rinascimento delle let- 
fere fino ai tempi nostri i34 
Sezione V. Risultati di tutta la storia 
. precedente y e conseguenze della mede - ^ 
sima aifi 

PABTE m. 

Oggetti e piano della presente opera . . i!Lr 
Opinioni sulla durata dell' assedio di 

Troja 

Idea dell' Iliade del Sig» Bitaubé . . . -arii 
Angeli Politiani Ambra ^ sivc Homerus . 

Idylium i.^ì'ì 

Omero ed Esopo ) dialogo del Sig. di 

Fontenelle 277 

K^' X ^L'Ombre d'Homere. Ode par M. de la 
' ■■■h. Mot he ? 280 
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